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Temtissima è la cosa che io vi offro intitolandovi 
questo mio libro. Spero non pertanto che voi correte 
tenerlo come un sicuro argomento che non lontananza, 
non vicende di fortuna, non stranezza di avvenimenti 
intiepidirono la mia affezione verso di voi. Questo me- 
schino tributo, che a voi piacque accettare, vi sia certo 
pegno dell' immenso deside/io che lasciaste di voi fra 
chiunque vi conobbe da vicino e fra tutti coloro cui sta 
a cuore il progresso delle scienze; e che in qualunque 
parte altamente vi onora e vi onorerà sempre, vi ama 
e vi amerà caldissimamente e con tutta la sincerità 
dell'animo 

DI IVMra il j§ Smanine laas. 
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Le Naie segnale col Damerò >»bo lerrinoo disposte tolto li pif Ina ore 1000 
richiamale; le alice manale con Ielle» airabelka ti Iroierinno In une 
di <xal Cipro*). 



Se nuovamente io imprendo a ragionare della 
costituzione de' sol idi e dì quel moto molecolare che 
io avviso operarsi incessantemente nelle loro parli; 
opinione da me primamente esposta in una mia 
breve lettera al Molina, e su di cui ebbi poscia a 
pubblicare diversi opuscoli(i); ciù mi consiglia sopra 
tulio il conoscere non essere ossi tali perchè una si 
fatta mia conghiellura o teoria, che dir si voglia, 
comprendasi in tutta la sua estensione e con quella 
precisione che è necessaria a giudicarne rettamente. 
Al che precipuamente concorre il non aver io in 
que'scritti potuto dare alle mie considerazioni quel- 
l'ordinamento che al soggetto convenivasi, e che 
giova dì tanto alla perspicuità di un argomento 
qualunque; perocché mi convenne più ch'altro se- 
guire quello delle obiezioni che mi si levavano in- 

(i) Del moto intestino de' solidi, lettóri al Molina , Pesaro 
1817: Memoria sul molti intestino delle parti de' solidi, Pesaro 
1819; Del moto intestino drllc parti de'solidi, Memoria li. 
Fireme i8ao;Dcl moto intestino delle parti de'solidi, lettera 
al D. G. B. Fantonelti, Gior. di fis. eh. te. di ErfTn 1831. 
Dee. II. T. 5. p. 17. 
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contro e clie in coni beva a me di combattere. Non 
tarerò che altre ri flessioni aurora m'indussero a ciò 
e diedero motivo a questo mio scritto; e onesto sì 
fu il comprendersi da me clie molti de'falli in essi 
toccali meritavano di essere meglio ordinati e meglio 
considerati, ed altri conveniva togliere al tutto sic- 
come non baste volmeute avverati. E così molle cose 
in essi discorse dimandavano di essere rettificale e 
sottoposte ad un ragionare più severo; ad altre si 
conveniva dare una maggiore estensione. 

Ad effetto di dimostrare la reale esistenza di 
un movimento di parli in lutti Ì corpi onde si forma 
il .™tro pimela, ed . cui i minerali partecipano, 
licerne io pen», non ilhemmei.» degli ceri or- 
gallici, comechè meno sensibilmente, varrebbe forse 
ijiiesta considerazione sul' una : che le forze medesime 
regolano Ì fenomeni degli esseri lutti. Per la qual 
cosa, se colali forze, a cui verun corpo potrebbe 
sottrarsi, ne' due regni i piò eslesi pel numero degli 
individui, i più varii ne' loro fenomeni, sembrano, 
quasi clic io dica , avere per iscopo principale il 
molo delle loro parti ; senza di ebe la vita e la 
vegetazione cesserebbero necessariamente , questo 
solo presta senza dubbio buon argomento per cre- 
dere die anche ue' minerali le forze islesse abbiano 
a sortire un pari effètto. Una tale verità volevasi 
però chiarire con più dirette considerazioni; e que- 
sto è ciò che io mi proposi in questo, non che uei 
precedenti miei scritti. Ed io conGdo che questa 
mia opinione, che da prima si tenue come ipotetica 
del tutto, si troverà in vece quanto occorre validi! t a 
dai fatti, e meglio evidenti si terranno le mie con- 
chiusioni, ove si ponga mente a quelli infra di essi 
che ne costituiscono quasi il principale fondamento. 
Che il calore possa tenere i corpi in uno stalo di 
continua osci Ibi zionc, egli non si giudicherà più un 
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prodotto di una troppo fervida immaginazione se , 
in luogo di considerare le cose alla sfuggita, uno 
ai faccia solo per qualche istante a riguardare un 
termometro metallico. Ini perei oc eli è osservandosi la 
sua verga soggetta a continue alternative di allun- 
gamento e di raccorciarne". to , non solo sarà forza 
concliiudere l'incessante oscillare delle sue parti; 
che anzi si vedrà lusto doversi una così fatta cori- 
chi oaione estendere ai corpi tutti. Ciò non pertanto, 
poiché mal si consentono ognora que' fatti che non 
vengono dai nostri sensi attestati, e poiché d'altronde 
i corpi inorganici si mostrano in un apparente ri- 
poso, varrà forse meglio presso taluni il ricordare 
quel fremilo che si sente sotto le dita allorché si 
tocca un qualche islrumeuto musicale mentre esso 
risuona, alline di far comprendere quanto grande 
sia la mobilità delle parli dei solidi in generale. 

Che una sorte di circolazione elettrica possa 
compiersi, e soventi volte in realtà si compia per 
lo interno de' corpi, è cosa di che la sola vista di 
una pila voltiana in azione ne fa certi; chè anzi 
facilmente possiamo noi convincerci effettuarsi essa 
talvolta senza lo iutervenimento di alcun liquido, 
tosto che la nostra attenzione si rivolga alla pila 
del Zamboni. Lo che pur dovrebbe convincerne al- 
trettanto operarsi nelle masse terrestri, non meno 
del piliere costituite di elementi diversi ed alternanti 
fra loro; nè mancheranno certo valevolissimi argo- 
menti a far comprendere come questa induca poi 
per entro alle masse ìs tesse una circolazione di 
principi! ponderabili. Alla quale credenza opponen- 
dosi similmente quella quiete or ora menzionata in 
cui sembrano trovarsi i corpi minerali; l'osserva- 
zione sulle piante ci farà conoscere quanto ingan- 
nevole sia una tale apparenza, e quanto mal fon- 
date sarebbero le conchiusiolii che da essa si voles- 



sero desumere. Se taglisi, a cagione di esempio , il 
fustii di una rovere, ci sembrerà vedere tirila sua 
massa poco meno elle un rurjio inerte; e l'umidore 
che bagna le sue parli si troverà certamente mi- 
nore di ■■ lin che «i scorge in alcuni minerali, Per 
il che, attenendoci a questa sola considerazione, 
saremmo condotti a credere rlie poca o nulla sia la 
quantità degli umori che in essa vanno circolando. 
Ma ove all'opposto si faccia attenzione alla quantità 
delle Toglie, de'fruttì, de' giova ni rami, di cui ogni 
anno l'albero si adorna, questo ri porterà a ben 
allra concb iasione .1 persuaderci dell'abbondanza 
de'suoi umori, della energia della sua circolazione; 
e lilialmente ri convinceremo, che alcune delle più 
efficaci operazioni della natura sembrano, per dir 
cosi, compiacersi di sfuggire alle osservazioni supcrli- 
ciali, ed invitarci quasi a più delicate ricerche onde 
giungere allo scoprimento di alcuni de'suoi misteri. 

L'urdine che io ho creduto dare a queste mie 
ricerche, siccome quello che mi parve il più con- 
veniente al soggetto, è il seguente. Dopo dì avere 
(Gap. 1.) succintamente esposto ciò che riguarda la 
storia di una tale opinione, e quanto intorno ad 
essa si trova ue' greci e ne' latini, non che nelle 
opere de' fisici da noi meno lontani; ne'lre articoli 
susseguenti mi stillo proposto di meglio determinare 
le nustre idee sulla natura de' solidi e sulla loro 
costituzione, lissando così le relazioni loro cogli al- 
tri corpi; in tal guisa ponendoci in istato di chia- 
rire con fondamento di quali spostamenti sienu ve- 
rainente capaci le loro molecole integranti ed i loro 
principi!. Le ricerche intorno alla tìsica corpusco- 
lare, che per l'analisi e per l'osservaaioue hanno in 
questi ultimi tempi sparsa non poca luce su questo 
ramo dello scibile umano, sono state a ine di non 
lieve sussìdio. 
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Le cause immediate che sono valevoli ad obe- 
rare sì fatti movimenti nè solidi, formano il sog- 
getto de'Cap. V. VI. VII. Vili. I moti oscillatori 
prodotti in essi dal suono e dalla luce ci danno già 
una grande idea della mobilità loro, l'e' movimenti 
occasionati dal calore, dall'elettricità e dalla alti- 
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avere un tale ctietto ne' solidi si vede nel Gap. IX. 

Alle cose puramente teoretiche tengono dietro 
le osservazioni e le applicazioni dc'principit stabiliti 
dalla meccanica corpuscolare. Alcuni fatti che si tro- 
vano nel Cap. X. provano realmente che sì fatti 
movimenti operansi ne' corpi anche ì megli coerenti; 
H quali non isfuggìrono alla osservazione di que'li- 
sìci che, sceveri dalla prevenzione, rivolsero l'atten- 
zione loro su di que'fcnomeni che ne attestano nel 
modo il più evidente la esistenza. 

Innanzi di farmi ad estendere questi mìci prin- 
cipi ai fenomeni ed alle apparenze dei minerali, 
parvenu doversi determinare ( Cap. XI. ) quale in- 
fluenza debba veramente accordarsi all'acqua, al- 
l'atmosfera, all'evaporazione; alle quali cause molti 
geognosti e geologi fecero ricorso onde trovare la 
spiegazione di alcuni fatti che ci si presentano nella 
considerazione della crosta che riveste qoesto nostro 
pianeta. Un'analoga considerazione mi portò simil- 
mente a trattenermi alcun poco sullo stato attuale 
della terra (Cap. XII.) Dopo di che mi sono fatto 
a considerare nella terra istessa quella circolazione 
che è l'effetto delle forze ed azioni indicate negli 
articoli precedenti, e che chiaramente ci si ma ili - 
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lesta ne' fenomeni i più generali ed i meno equivoci 
(Gap. XIII). 

II Capitolo seguente ( Gap. XIV. ) comprende 
l'applicazione di questi miei prìncipi! ad alcuni fatti 
della geognosia, sia nelle alterazioni spontanee liti 
minerali nella consistenza , tessuto, struttura e nelle 
loro decomposizioni, sia nella loro riproduzione; a 
tale proposito esponendo alcune brevi considerazioni 
sul fenomeno della pctrificazione; operazione della 
natura però tuttavìa troppo oscura, perchè si possa 
in su di essa portare un qualche fondato giudizio, 
tìon appartiene a me slesso il giudicare se io sia 
giunto a togliere il velo che copre tutlura due altri 
de'più intricati problemi della storia della terra: la 
formazione de'liloui, l'origine de' vulcani; su de'quali 
piarquemi in questo scritto esporre alcun mio avviso. 

In questa seconda edizione mi è parso miglior 
consiglio il collocare in fine dell'opera, quasi a modo 
dì appendice, quelle considerazioni che riguardano 
le analogie ebe si scorgono fra i corpi minerali e 
gli organici: subietto forse alcun poco discosto dal 
principale argomento, perchè esso debba formar corpo 
coll'opera stessa. Confido però che non si vorrà con- 
siderarlo siccome affatto disgiunto; essendo che dalla 
contemplazione di tali analogie appunto, considerale 
segnatamente nelle leggi che regolano i fenomeni 
della vita organica , siamo condotti a riconoscere 
nel moto di parti il principile e necessario effetto 
delle forze mondiali, o come altri forse direbbe, lo 
scopo principale della natura. E cosi vedendo il 
moto sol' esso costituire que' rimulamenti che del 
coutinuo si operano ne'corpì vivènti, ed improntare 
in essi la vita, non sema qualche foudanieuto po- 
trà con chiudersi altrettanto accadere ne' minerali; 
questi e quelli essendo sottoposti alle forze, alle leggi 
universali stesse, e quindi dovere in questo riuscire 



analoghi effetti. Se si riga artieri isola la mente eia- 
senno de' falli e degli argoménti da me usati affine 
di dimostrare quel moto molecolare che io avviso 
operarsi incessali tumulile in lutti i corpi della na- 
tura, Torse ili UDO di essi si troverà valevole a di- 
mostrarlo culi quella precisione ed evidenzi! clie ora 
richiedunsi dai più severi. Avvi però nella lisiea ta- 
lune vertl.ii a dimostrare le quali, nello stato attuale 
della scienza , sarebbe impossibile il porre in mezzo 
alcuna osservazione od alcun criterio che di per sé 
valesse a convincerne pienamente, come nelle scienze 
si vede sì di frequente, ^e'quali casi però la somma 
delle ragioni e la concordanza tra i principii teore- 
tici ed i fenomeni de'corpi sembrano tener luogo di 
una poco meno che rigorosa dimostrazione. 

Non mancherà forse alcuno cui piaccia rilevare 
die, deviando io quasi dai precetti di que'sommi 
filosofi, li quali con tanto onore del vero seppero 
liberare la fisica dal giogo dell'autorità, abbia tal- 
volta addotto in mio sostegno l'opinione d'altrui, 
lo non isde^nai, è vero, di riferire gli altrui pen- 
samenti; e il feci imperciocché, trattandosi di una 
opinione la quale ai oppone al credere dei più, e 
elle da alcuni fu quindi riguardata strana del lutto 
e relegata fra le ipotesi, anzi che fra le congnie t- 
ture teoretiche, fra le quali sembra a me in vece 
doversi riporre; il feci, io dico, perocché, senza dare 
all'autorità alcun peso, giovami il far conoscere come 
alcuni de'mcglio avvisati e fisico-matematici e natu- 
ralisti , i quali onorano il secolo in cui viviamo, fu- 
rono dalle loro ricerche portali ad alcuni de' prin- 
cipii stessi che formano la base di questa mia dot- 
trina, ed a cui io stessu era già pervenuto. Oltre di- 
che porla il pregio che si dica che quell'autorità, 
cui que' padri della muderna civiltà per buona ven- 
tura seppero bandire dal regno della sana filosofia, 



di' tra ben altra cosa clic il giudizio de' sapienti 
fondalo in sulla osservatone, anzi che il risulta- 
molto di concezioni spesso strane o inai ponderate; 
e di quello solo io mi valsi, e non d'altro. 

Troppo grande e la varietà de'rami del sapere 
umano, cui all'uopo ebbi a rivolgermi per l'am- 
piezza dell'argomento che io presi a ragionare; e 
questa si fu la ragione che nella pochezza de' mìci 
lumi non rìuscìvami. di dare alla cosa tutta l'esten- 
sione e tutta la perspicuità ch'essa meriterebbe. Avrò 

a fissare l'attenzione de' Usici su tale argomento , ed 
a mostrare i legami che annodano i fatti tra loro, 
che a prima giunta sembrano i più disparati; sic- 
come egli è appunto L'officio delle conghietture teo- 
retiche. 

S'egli avverrà che in alcun luogo io mi lasci 
trasportare dalla immaginazione o dalla sublimità 
dell'argomento, come già gl'illustri compilatori del 
Giornale di fisica e chimica di Pavia ebbero a ri- 
levare riguardo ad uno de* miei precedenti opuscoli; 
non perciò si creda avere io meno valutato questo 
loro avvertimento; pel quale anzi io intendo retri- 
buire ad essi la mia riconoscenza. Cosi io credo do- 
vere anticipatamente dichiarare che in quelle case 
che sì riferiscono alla macchina animale, delle quali 
dovrò far parola, io non considero che i soli feno- 
meni tìsici e le operazioni dell'organismo; ogni altra 
considerazione essendo estranea al mio proposito. 
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Ali™,*, la prima vaila io commisi alia stampa 
queste mie Ricerche ( i8i5.) il eh. sig. prof. Giuscpjic Belli, 



itìj. e segg. 3it. e segg.) confortavano in cena guisa a dar 
opera od una seconda edizione delle medesime, nella quale 
chiarire maggiormente alcuni de'miei pensamenti, modifican- 
done altri; c cosi purgare, com'egli si esprime, la mia tesi da 



giugnere nuovi fatti e nuove dottrine; che certo io teneva, in 
un'epoca si feconda di numerosi e stupendi ritrovamenti, in 
questa prie, Come in ogni altra, essere la scienza per acqui- 
stare nuova luce. Ne in ciò falliva la mia aspettatone, chè 
molli de' fisici ì più illustri, portali forse da que'miei pensa- 
menti, a considerare i fenomeni naturali sotto di un tale aspetto, 
riferirono ne' loro scritti osservazioni in cui chiaramente sl scorge 
un movimento molecolare ne' corpi solidi; oè essi mancarono ili 
avvenirlo, quantunque, mi sia commesso il dirlo, se non dai 
fisici italiani, ed in particolare dal Pari, niuna menzione si 
faccia da loro dell'essere io stato quegli che fra più recenti sì 
fece a sostenere con qualche estensione una tale dottrina. Ecco 
quindi in brevi parole espressi i molivi che mi addussero a 
por mano ad una ristampa di questo mìo libro, . . 

Dirò pure brcvemeiiFf intorno nllt* co n 5 kl erario ni in genere 
che il prelodato sig. prof. Belli espose in proposito di alcuni 



nel rendere conto di 



(Gior. di lis. cium. eie. T. 9. p. 
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de' miei principi!, non clip di talune delle mie deduzioni. In 
quanto alle prime, cioè a quelle che si riferiscono a que'prin- 
cipti, in su de quii «ini i dovermi trattenere segnalarne ni e 
ne' primi cnpiioli, consentendo egli stesso non lenite per esse 
in alcuno modo infirmale le mie concili unioni sull'esistenza ili 
un reale movimento molecolare nello priì de' solidi, tali sue 
considerazioni toccherò poro men elle di volo; cliè il fare altri- 
menti mi porterebbe n dilungarmi soverchiamente, e spesso 
ancora ad allontanarmi dal mio assillilo. D'altro lato approfit- 
terò de' consìgli suoi, vicinmi-lin di. hiarnndo alcuni argomenti, 
siccome sono quelli che riguardano c la infiltrazione dell'acqua, 
ed I limili che deuno a min eli ersi favellando del moto delle parti 
iie'solidi,ed allre tali cose; ed ho fidanza che meglio espressa cosi 
la mia semenza, voglia egli, non che altri che presero a consi- 
derare il mio libro, seguir noi il mio avviso. L'onorevole men- 
zione di 'egli si piacerne di fare di quel mio scrino nel suo 
Corso elementare di Ji sica mi dà cagione a sjierarlo. Mi gio- 
verò pure d'altro suo consiglio sceverando l'opera da que'fatli 
dubbi, che veramente in un secolo in cui la tisica ha preso ìl 
cammino il più severo, valgono forse ad indebolirti anzi che n 
rafforzare una qualunque dottrina. E lauto più mi sarà facile il 
farlo, dappoiché molti altri ultimamente osservati, e d'assai 

in vece di essi. Ed egli, credo, troverà consculaneo a questo 
mio divisamente l'aver io, anzi die giovarmi siccome di altret- 
tante autorità, semplicemente riferite nel Cap. 1., nel quale io 
espongo la storia di una tale opinione, le ipolesi o coughiellu.ro 
clic dir voghamo del Glisson, del (jrujor, del Martine!, del 
lìnlensted e del Taucher 

Ed in generale mi è parso tanto più conveniente lo spo- 
gliare questo mio libro di ogni qualunque cosa che possa dirsi 
meno che pienamente convalidata, e il tenere lontano tulio ciò 
che seme di fantastico, o, come ora si dice, di trascende ulule , 
dappoiché ogni di più si vedono estendersi quelle dottrine, da 
mi la filosofia e In scienza de'corpi, che costarono i sudori 
d'Immenso numero di veri sapienti, sono si altamente minac- 
ciale di una totale ruma; la quale potrebbe divenire irrepara- 
bile, se chiunque ami il veto e spenda la viu alla propaga- 
zione del supere e della civiltà, non sì oppone ai progressi di 
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questa vera peste dello spirilo umano. E poiché qui venne il 
destro «li far parola de' pericoli a cui l'umano sapere va incon- 
tro, ricorderò ni meno provetti che, non il solo trascendenta- 
lismo è ciò che resta a temere, ma ben anche, e forse più di 
esso, quella classe di scrittori, la quale va mostrandosi sul no- 
stro orinarne, e che sotto l'ingannevole aspetto di sceverare la 
filosofìa da vani sistemi, dalle opinioni che essi dicono troppo 
arditamente e senza fondamento arrischiate, gelosa forse del 
saperi! de' nostri maggiori, non ha allro oggetto che quello di 
anuienlare l'opera di tanti sommi, che illustrarono i secoli 
trascorsi, non che i primi anni di quello in cui noi viviamo. 
Possa questo breve cenno render vane le insidiose loro mire(i). 

Si troverà forse avere io talvolta speso soverchie parole 
intomo ad alcuni particolari che a prima giunta sembrar pos- 
sono estranei al soggetto di questo libro; siccome sono quelle 
disquisizioni sulla generazione sjiontanea, sul modo dì nutrizione 
de' corpi organici, sulla costituzione chimica di questi medesimi 
corpi, non che le altre sugli elementi accidentali di alcuni mi- 
nerali, e quelle che riguardano la genesi dc'coqii slalaltitici , 

glio chiarire talune considerazioni che io credo venire in soc- 
corso della mia tesi. Le quali cose potevano forse prestare il 
soggetto di altrettante note; ma mi è sembralo miglior consiglio 
il comprenderle nei testo, onde evitare i frequenti rimandi. 

È mestieri pur anche che io faccia qui antecedere alcune 
altre dichiarazioni, e non senza motivo; volendosi perciò isven- 
tare le male biette di coloro che sì avvisassero inlerprelare si- 
nistra meni c le cose che sono |>er dire (a). Forse qualche in- 
tollerante Aristarco ncciglierassì per essermi io valso talora di 
ciò che si legge nelle opere dì alcuni moderni filosofi, che ora, 

(0 Vatp per luflì il rienrdare il Denvniille; ni ili che baili ijoanln 
i.i din n^li Annali delle Sciente Urlisi™ n. afi. p. i6;., e il giudiiiu vile 
ne porla" '» R Accndemia delle Sciente di Francia, ili ■ ilei-ilo. 

Ci) Vedali Wijeman, Caaftrtnit «. Cnnfer. XII. (Giur. delle Scienti 




a <|ue»t" iinpn dell'alili r ii\ di S. A.ii'iliiin e di S. f.iidaimi; il ipule teppe 
illuilrare le Scritture merce ili (nulli passi di lìliuoli.1 pagana. 
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segnatameli le nelle scuole, ai limino in conio de' più riprove- 
voli, e per avere i numi loro assai riveriti. Ma se altrettanto il 
fece generalmente verso quelli dell'amichili, elle non metto 
riprovevoli dc'primi si tengono pe' loro principii, nè alcuno 
perciò oserebbe favellare di essi con meno di onore; perebi 
non dovrei» farlo verso di quelli die, d'altronde rispeUahilis- 
sitnìj nactiuero iti tempi meno lontani da noli 11 secolo in citi 
taluno visse sari quello che soltanto deciderà della nostra ve- 
nerazione t Ver il die io credo che all'opposto i meglio consi- 
derati pondereranno senza prevenzione veruna i pensamenti di 
tali scrittoli, ed i fatti da esso loro annunziali] che mi avvenga 
di riferire; cilè il fare altrimenti sarebbe un condannare altrui 
noti a buon dritto; e meglio che dai nomi, dalie cose conviene 
che i giudizi nostri abbiano norma. 

Se io mì proferii contro l'inerzia della materia ed accor- 
dai ad essa il moto siccome una delle proprietà sue, dirò che 
il Boschovicli, tilosofo certo non sospetto ad alcuno, sentiva 
al pari di me, od. almeno noa seppe decidere il contrario. 

Professai la dottrina della spontanea generazione, questa 
pure al presente seguila da'japicini i più insigni dcll'clà no- 
stra. So bene che ciò può avere presso ad alcuni un cattivo 
seniore per le conclusioni che alcuni ne trassero. Ad essi 
perù mi sia concesso il dire, che se i falli da me a tal uopo 

fondale, non esiterò un istante ad arrendermi alla ragione. 
D'altronde i falli possono smentirsi se male osservati od al- 
terali, non mai condannarsi; ehè ciò varrebbe lo stesso che 
mndannnre la veni*. Se errai nelle conseguenze, farò mia 
gloria il piegarmi alle prove di chiunque me ne faccia cono- 
scere l'errore; rinunziare al vero giammai (i). Se in altro 
rose mi avvenne di cadere in errore; se alcuna delle opinioni 
da tue discorse riuscissero in op|M)sir,ione a quei principi della 

ogni nostro giudizio; dichiaro qui non essere quesia la inten- 
zione che mi guidava nel compilare la presente Opera mia; 
a se ciò piaccia, accolgasi tutto quanto da me si dice in que- 
sto mio libro siccome puramente ipotetico. 

(■) Ved. VYiwnu» I. c. p, Sai. Hi- 
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CAPITOLO I. 



Proemio Storico 



i. Glie lulla intera la sapienza de' moderni si trovi 
espressa nelle opere degli antichi scrittori, é l' opini mio di 
non pochi eroditi; e questa loro credenza si provano essi di 
chiarire ponendo in mezzo spesso vaghe espressioni od oscure 
sentenze desunte dallo opere dì quelli. Vano intendi ini unto , 
da che dovrebbe disiarli il pensiero che agni vera filosofia 
trova il solo suo fondamento ne' fatti e moltipiici e bene av- 
verati, di ohe mancarono quelle eia, in cui, tranne Aristotile 
ed allri pochi, le menti erano rivolte a tuli' altro che alla 
precisa osservazione; in cui ogni maniera di strumenti, se se 
ne eccettuino alcuni assai impcrfclti allinditi all'astronomia, 
era ignota (a). I dettati perciò di que' venerandi padri dei 
sapere umano valsero soltanto ni meglio considerali onde , 
sceverando le sentenze loro da tutto quanto dee piuttosto re- 
legarsi fra le aberrazioni di memi spesse lrop]io fervidi: , in 
qualche modo delincare la storia de' progressi dello spirito 
umano; la più utile, la piti sublime e dirò pure la più ar- 
dua di ogni storia; di Cui abbiamo il più bel saggio nelle 
opere del Condorcet. Il perchè mi parve dover seguire l'esem- 
pio d'i questi, discorrendo qui la storia di quell'opinione che 
presi a imitare in questo mio libro. 

Per le cose predelle non perciò sì creda volersi da me 
niegare a que' primi sapienti 1' ultore d'avere intravedute al- 
cune verità; che anzi, ove io mal non mi apponga, penso tro- 
varsi nelle opere loro alcun cenno di un movimento comune 
a tutti gli esseri della natura. i\£ è cerio a stupirne, perciò 
che, portati essi dal loro ingegno alla contemplazione de falli 

loro questo moto impulso ne' corpi siderei non meno che tic 
viventi di ogni maniera, era facile ad essi il concili uderc do- 
versi questo operaie neeji cs.-eri tulli, al die si univa e 
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l'amore del maravigliato, o quelli» tendenza a generalizzare i 
falli e lo leggi della natura, olio in essi pure era vivissima, 
a. Comunque egli sia di ciò, accennerà come meglio 

conoscere aver egli concepita l'idea di un qualche movimento 
rolla mia lesi. 11 clic io volli fare onde in qualche modo ser- 
rile immaginare elio tali rose (tossano benché menomamente 
v.ilidaro ciò che ne' falli soltanto, non nell'autorità potrebbe 
trovare un saldo fondamento, e quale si conviene a filosofiche 
verità. Dirà anzi che in alcuni de' loro scritti conviene piut- 
tosto interpretare una tale dottrina, che vederla chiaramente 
annunciala. Non nltrimenle dee dirsi di Talctc Milosio, il più 
antico de' fisici, c ili Empedocle. 11 primo de' quali, avendo 

a se il ferro , riguardò queste due sostanze siccome ani- 
mate ed il secondo a quella fona da cssolui denomi- 
nala amicizia aurihui tutte quelle unioni e quelle sconi[iosi- 
r.ìoni die incessali temente si operano nel mondo (a). Per 
quanto assicura Cicerone (3), le entelechie (li) degli antichi 
in gran parte consistevano nell'idea di un continuo o perenne 
movimento in tutta la natura. Forse analoga idea ebbero quti 
filosofi dell' a 11 li chili che ammisero l'anima dell' universo j 
essendo che il molo era da essi considerato siccome esseniial- 
mente collegalo eoli' anima. Il Dupiiis, filando Macrohio ed 
Eusebio, asserisce che gli antichi •< distinsero nel gran Tutto, 
" composto dell' unione di tutti gli esseri, un 'principio di 
« vita e di molo, ch'essi a uri li ni va no allo spiritili eie. (jj). « 
Egli & eerto d' altronde che in tulte le teogonie e cosmogonìe 
desume dagli effetti naturali, come fa osscrv ire lo slesso Du- 
pula (5), si vedo rappresentata <■ una immensa macchina agi- 
>c tata da un moto eterno, che dalla circonferenza si porla al 
centro, agisce e reagisce in tutù i sensi. •> Di ben altro va- 

<i) Diog. Laert. lib. I. 

<i) Sri,,,, tlih. 11,1. {. 1 1. p. 3^9. 

(3) Tamil, lib. I. J 1... 

«) »«"■ 3- P' S9- 

(S) Ibid. 1. >. p- Hi. 
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lore e ciò che si uova in Lucrezio; ne' ver» di eoi si vede 
abbastanza chiaramente espressa e la porosità de' corpi solidi, 
ed il moto quasi spontaneo nelle lora parli ; la simultanea 
distinzione di alcuni corpi c la riproduzione di allri; e per 
fino si vede accennalo il consolidnineiiio del gioì» terrestre (e). 
Seneca pure, non solo fa osservare la stretta analogia clic dou- 
biamo scorgere fra la lerra ed il eorno dell'uomo (i), men- 
zionando l' opinione di quelli che portavano la loro credenza 
sino a considerare la terra come nn animale (a); ma inollrc 
ci parla della decomposizione a cui vanno continuamente sog- 
getti i corpi della natura; e finalmente egli riconosce in lutti 

guisa^c SÌ nutrono (d^ A ristotìle, nel suo libro De odmi- 
randis audttionìbus , dice che in certi luoghi Ì frammenti di 
alcuni metalli sparsi nel suolo si accrescono (e), e che all'isola 

naturalmente (/); ed In nitrì luoghi delle sue opere (J) si 
mostra inclinato ad attribuire ai metalli una sorte di semi , 
ond'essì si riproducono. E cosi Tcofraslo suo discepolo, non 
solo riferisce egli pure ciò che Aristotile dice di quanto osser- 
vasi nell'isola di Cipro, ma da lui si ascrive la formazione 
delle pietre ad una sorte di afflusso ed all' infiltrano!» (4)ì 
ed osserva che alcune pietre sono penetrale da un umore od 
umidità (5). Plinio pure vuol fan-i credere che i minerali si 
riproducono in seno della terra (g); e similmente Stratone ri 
avverte che una tale riproduzione si attribuiva a qtie' di ed 
alle miniere dell' Elba, ed al marmo parlo, e ad alcuni 
sali (/,). E qui conviene nuovamente far parola di Seneca; il 
quale avrà certamente seguita una si fatta opinione, pichè si 
vede ammettersi da lui una vera circolati otte nella massa della 
terra, non che la facoltà di alterarsi negli umori che suppone 
scorrere nelle sue viscere ( ( ). L'opinione sulla riproduzione 
de' minerali ora cotanto invalsa a que' tempi, che Aulo Gellio 
ne fa pure menzione ove parla di una miniera di sale ne' monti 

CO Kp. 3°- Qatat. DM. lib. 3. uap. iS. 

CO L. c. lib. 6. cap. 

(ì) IV g-Tier mini. } miilijili. eie. 

(i) Trai, delle piElrc commentali) dill'Hill, n. f. 
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della Spagna, dicendo: « mons ex sale mero migline, quan- 
ti nim demas lanlum adcrcscil (1). « E Galeno asserisce che 
il piombo si accresce se troiasi collocalo in luogo sotterra- 
neo (A). L'Angurelli, il quale a' suol talenti noetici unita il 
penio per l'alchimia, studio favolilo n' suoi giorni, favellando 
do' corpi minerali nella sua Crysopea, dite de' metalli. 

.... Veruni ìpsa secreto vivere quivis 
Senliei ; ac vilae divino munere fungi. 
Haec et oriri , eadem, si con tempi ahi tur etsi 
Augcre ex se se, penitusque ìncrcscere cernet. 

3. La quale opinione intorno alla riproduzione di mine- 
rali venne richiamata in onore allorché la mineralogìa inco- 
minciavasi ad elevare alla condirione di scienza. Di che vo- 
lendo far parola il l'aloppio, sì rivolge pur egli alle miniere 
di ferro dell' Ìsola d'£l!ia; delle quali si fa a dire: « El non 
solimi eo tempore sed et uunc effodilur melallum ex eodem 
<r loco, et copiosuni: ila ut ili. dux florenlitius maximum inde 
11 h.'ibeal proventum. Cum ìgiiur hoc fìat de metallo durissi- 
<• mo, tanto magis fict de sulphurc et bitumine: ut certe 6t, 
« quia sulphur citiwime regeneratur (a). » 

4- Eccoci a quell'epoca avventurata per le scienze, anzi 
per 1' umanità intera, in cui la fisica, scosso il giogo del pe- 
riplo, segnala i primi passi in quella via clic avevano apcrla 
Bacone, Galileo e Cartesio. Si sa che il Gasseudo, il princi- 
pale co ut radino re di quesl' ultimo , pose come fondamento 
della sua dottrina la distanza degli atomi. 11 Bovi e , sorlo in 

dosi in vece a rirercare il vero ne' falli e nell'esperienza, per 
i|uan!o poteva sperarsi in un epoca in die l'arie d'interrogare 
la natura era ancora bambina, seppe unire 1' osservazione sui 
mrpi ,-olidi in genere e quella sui minerali; e quindi, come 
che i inni da essolui inferiti e le ronrliiusionì sue non possano 
tenersi Ìli conio di assai precise, come [iure si dmrchlie, dai 
fenomeni de' corpi sonori, dalle fratture spontanee de' vetri , 

(a) De Ifacrm. aq. alque melali, cap. V. 
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dal consolida monto di alcuni corpi, valse ad argomentare c la 
facoltà die hanno In parli de' solidi di moverai fra loro , e 
I' attitudine che hanno alcuni coqii di lasciarsi penetrare dai 
vapori minerali. Ed estendendo inoltre questi suoi principii 
a' fenomeni che si osservano ne' corpi minerali, giuns' egli a 
comprendere (piale influenza possano avere colali vapori, ora 
colorando alcune gemme, ora concorrendo alla formazione 
de' minerali, cosiìraendo cmi cosi una vera circolazione nella 

5. Il Bi'cher, contemporaneo del Boyle, non solo si fece a 
sostenere l' esistenza delle esalazioni sotterranee, ma di più 
volle ad esse attribuire la facoltà di operare una vera trasmu- 
tatone nelle terre e nelle pietre, e cosi formare i filoni me- 
tallici. In fine tra gli amichi scrittori di quella età giova men- 
zionare il p. Lana ; il quale nel suo Magisteriitm naturae 
et arlis, F. a, lili. 3. Asserisce anche ne' corpi i più duri 
e solidi non esistere una perfetta quiete. 

6. Nt^l i6ijo comparvero alla luce Ire opere, cioè : la 
Metallurgia di Alfonso Barba, la Bestitution de Pintori della 
signora di Bertoroau baronessa di Beau-Soleil, il Paradosso 
di Gugl. Grangur. La signora di Btrlcreau aveva già nel i03a 
presentato al re di Francia un altro scritto relativo special- 
mente alle miniere esistenti in quel regno. Neil' opera di so- 
pra indicala essa prese a dimostrare la riproduzione e trasmu- 
tazione de' metalli e l' esistenza di alcuni vapori metalliferi, 
dn essa chiamati spirito universale; li quali, al dire dì lei, 
si svolgono e si concretano negli scavi delle miniere, e vanno 
a riprodurre il minerale. Il Granger, estendendosi più a lungo 
su tale argomento e fondandosi sull'autorità degli antichi, 
Aristotile, Tcofrasto, Plinio, Clearco, Tcmislro, Filopone ed 
altri non ehe sull'osservazione, fa parola della porosità e della 
mollezza de' metalli in seno della terra , attribuendo ad essi , 
non ohe alle gemme, la facoltà di nutrirsi e di accrescersi. 
Nè lasciò questi di fare menzione de' vapori minerali; i quali 

rame l'accrescimento; attribuendo in fine si ai metalli che alle 

(i) De mi. mal. rari, solid. qnici.; De gen.ro. orifi.; De nalur. deler. 
effluvi..!, i De mera lotlil. rOluv. ; de iai. iKc, effluì.* I>e eihal, »Utr.; 
De juliier. igni btu. 



peli* una sorte di vira. Il Barba, nella sua Metallurgìa, pirla 
.■ s li pure e dc'viipori metalliferi, e della trasmutazione dp' me- 
talli, e della produzione de' metalli atessi e delle pietre; di- 
cendo lilialmente che conviene ai mineralt, come agli esseri 
animali c vegetili, ascrivere la medesima virtù produttrice. 
Kd egli è qui luogo di fare menzione ilei Grotford; al quale 
dubbiamo una traduzione francese dell' opera suildeila del 
Barba, ed una ristampa delle due opere della Bericreau e del 
Granger. Nella prel'iziunr alle upcre suditene egli mostra se- 
guire l'opinione di essi rif;u:inlo alia riproduzione de' minerali , 
fondandosi su di nleuni falli da essolui accennati, e specìal- 
meuie in sii di ciò clic viene ri (eri lo dal Merrel: cioè la terra 
delle miniere di stagno di Cnrnovaglia, già esausta delle sue 
parli melai lidie, dopo ti ò -j anni, potersi dm prolìtio ripren- 
dere |ier separare il metallo, di cui essa si i in questo tempo 
nuovamente arricchita. 

y. L' accresci mento de' metalli ed il loro trasferirsi da 
un punto all' altro fu sostenuto dal Woodward nella sua 
Geografia, tìsica, attribuendo cidi colali editti, secondo il si- 
stema suo, ora al fuoco sparso in tutti i corpi, ora all'acqua 
dell' abisso, ora ai vapori. 

8. ti Baglivi traili egli puro alquanto diffusamente della 
ri produzione di alcune pietre nella sua dissertazione ile f'c- 
getalione lapidum, non clic deliri mollezza loro allorché sono 
traile dal snob, quindi della vegetazione loro, e finalmente 
di una vera circolazione nel seno della terra; chiamando egli 
in sostegno della sua opinione, e ciò che Avicenna ed Al- 
berto Magno dissero delle forze plastiche, e ciò clic ìl Dulia- 
mei credeva tli quello spirito che da lui si suppone ne' mine- 
rali, desumendo sopra tutto delle prove di analogie e dal 
corallo, e dal succino, e persino dai calcoli umani; i quali, 
molli in origine, prendono fuori del loro natio ino una no» 
labile durami. Tutte le quali cose egli atlribuisce, rulla chi- 
mica de' suoi giorni, all'umore bituminoso, al sole, al sugo 
od aura lapidifica. 

fl. fiurse quindi il Tiiiiriiefnri , il quale; in una memoria 
presentata all' Accademia delle Scieme di Francia nel ijoa, 
espose l'opinione che le pietre avessero un principio organiz- 
zante; e dalle sue ossi-nazioni latte in sulle sta la ili li e sla- 
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lagmie deli» famosa grolla di Àntiparos, e nel Labcrinlo Oc- 

ripio , ond' esse si 'rendono capaci di una sorte di \ espiazione. 
Odi» quale tentenni non andò molto lungi l' il], e beneme- 
rito mio concittadino, il Passeri; il quale anche nella storili 
dei fossili dell' agro pesarese ( p. 6'5. ), parlando delle stalagmie 
della caverna di Montccucco, fa osservare clic esse non pos- 
sono ascriversi alle ncque filtranti, e la formazione loro vuole 
che si attribuisca ad un succo pietroso che circola per le vene 
del macino. 

10. La con tempi azione de' filoni, uno de' problemi i più 
difficili della géognosia, trasse molti in simigliami con giti e lui re. 
17 Henckel cosi ne attribuì la formazione alle fermentazioni 
che si operano ndl' interno del globo; c nella sua opera da 
lapidum origine giunge per fino ad asserire: « Vapore tenua 
« minernm metallicam in fissuris et autris torrae gcnerari, 
» autopsia salis coni p ruba i ; de lapidibus perinde certo modo 
« ilem manifcsliim est, ìdque non solum de stalactita, quod 
n supra disi, sed et de spato, jam minerai jam cristallis sii- 
ti ]*?ringcnito « (p. 99. ); teoria eh' egli applica poscia anche 
ad aliri minerali. 

11. La facoltà di prendere accrescimento fu ai minerali 
attribuita dal Wallerius nella sua mineralogia; formando anzi 
quesla proprietà parte della definizione eh' egli d!i delle so- 
stanze minerali; dicendosi però da lui non potersi a questi 
esseri attribuire una vera vita, come quella degli esseri orga- 
nici, poiché in essi manca quella circolazione di umori che 
si osserva negli altri. Se perù, continua egli, si abbia a ri- 
guardare siccome viverne, ogni essere capace di accrescimento, 
anche i minerali si avranno allora a ri[»rrc fra gli esseri do- 
lati di vita. E nella sua Idrologia fa parola de' vapori delle 
miniere ani a dare origine ai metalli, e di quello ch'egli 
eli i ama spirilas melalloriim. Egli fa oltracciò menzione di 
un acido universale, valevole a formare i salì ed altre sostanze 
minerali (i). 

■ a. 17 Ulloa, l'opera del quale {Voyoge mi Perou ) 
usciva alla luce nell'anno appresso (17^8), sostenne per egli 

(.) Min. I. I. p, 13,. 
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la riproduzione de" metalli nelle miniere; il die veniva .la 
essolui ascritto o al potere ì melalli scorro™ nell' interno della 
terra, perfeziona li il osi col nella natura loro, ovvero ai fuochi 
sol terra nei 5 qn est' ni li ma supposizione sembrando a lui più 
dell'altra conforme ai falli. Poeo diversa è l'opinione del Le- 
di;' valori i.' iMle i.'jnln/.ioiii j:i tuli ii 1 liu, rame la linfa ne' ve- 
getali. 

i3. Il D' Arcct, nel suo discorso stillo stalo attuale dei 
Pirenei (Paris, i-jtì), pii'i rhiai'uiiicur.u ili ogni altro, e può 
dirsi ad ogni pagina, favella di un movimento inleslino , che si 
opera in luna la massa terrestre. F, questo molo , cui ascri- 
vonsi da lui tutte le decomposi «ioni e riproduzioni die in essa 
incessantemente si operano, vuol' egli che sì abbia in conto 
quasi di una vita della maleria, si che questa si Irò vi in una 
perpetua azione e reazione nell' universo; intorno a questo suo 
scrino sembrando a me potersi questo solo nota™: ch'egli era 
a desiderarsi ch'eco m Jo.^r <3;i!o pm.-ìero di ciò che ha riguardo 
alla formazione de' minerali con quella esiensione medesima 
ch'egli diede a tulio ciò clic si riferisce all' «.Iterazione che la 
sujierfiVie della terra soffre conlinuaniente. 

■ 4- It apporta il Macquer nel suo Dizionario di Chimira 
( art. Mnfeld ) 1' opinione de' minatori intorno alle esalazioni 
ila cui i metalli vengono prodotti; ed egli slesso assentiva la 
credenza loro. 

i5. Il Trebra dopo di Ini erodeva una forza della natura, 
forse lentissima, porre in moto tutto l' interna del gioito, e 
poter quindi cangiare le rocce tu miniere. 

iti. Asserì pure il Linneo la vegetazione dei cristalli ed 
il loro areresti mento nelle rorce giii consolidale; e dalle sue 
osservazioni falle nel Laherinto di Creta egli desume le coti- 
cbinsioni medesime del 'l'ourneforl intorno alla riproduzione 
nelle pietre del Laherinto stesso (t). Ed in altro luogo dello 
seritlo islesso sull'i gmi'i-a/ioiic •]••' (rimili , rileva e la mol- 
lezza delle pielre uscire allora allora dalla cava, e la soliditl 
che col tempo acquistano gli edifici. 



(i) Amotri. acad. t. I. p, ilio. tic. 
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17. Seguendo sempre l'ordine cronologico , occorre il 
menzionare in questo luogo (piamo appartiene al Roland ; In 
cui dolimi.! però, .-diramente clic quella degli autóri premeii- 
ziunali, riguarda in «ero le proprietà generali della materia; il 
che non di meno ha pur relazione co'principii che sono per 
discorrere nel progresso dell' opera. Oocnpò egli luna intiera 
una delle sue lellere (1) filosofiche a dimostrare essere il 
moto essenziale alla materia; in principio delle quali egli sì 
esprime essere suo intendimento il fare con essa plese come 
« in natura lulla In materia, non meno che tutte le sue par- 
te tirelle furono sempre in molo, nè possono esseme privale; 
" clic le molecole che sono racchiuse nel centro degli scogli 
■t i più dori ed i più grondi, nel centro di una verga di ferro 
tt o di oro, trovansi in una attività collante al pari delle mole- 
tt cole del fuoco, dell'aria, e dell'acqua. » E questo suo as- 
sunto egli convalido sopra tulli mercè le continue alterazioni, 
decomposizioni e ricomposizioni che si fanno incessnntcmenle 
in tulli gli esseri, e segnatamente negli organici. E rosi dal 
vedersi che tutte le parti della materia sono sempre in moto, 
vuol egli che si conclliuda essere ii moto essenziale al lutto 
per la ragione medesima onde si argomenta l' essenzialità del- 
l'estensione. Fa egli parola della gravità; ma quantunque la 
scienza fosse gin in possesso a que'dl delle sublimi concezioni 
del Newton, ed egli stesso il ricordi, la esclude dagli attri- 
buti essenziali dello materia, considerandola in vece come un 
modo particolare, anzi come uno de'tanti modi dell'azione; 
azione in suo linguaggio significando il moto del latto, che 
forse dir si potrebbe moto universale. Né ove si parli di moto 
inerente alla maieria, si che ciò valga a dar cagione a tutti 1 
fenomeni dell'universo, poteva tacersi dell'illustre D'Holbach, 
senza mancare in certa guisa alla considerazione che si debbo 
al nome di lui. 1 suo! principi i però sono abbastanza conosciuti, 
perchè occorra ricordarli minutamente. Avrò bensì occasione 
di richiamarli non di rado alla memoria, perocché le cori- 
chi usio ni sue sul moto sono troppo intimamente legate co'miei 
piincipii, perchè possa tacersene. 
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18. Fra quegli osservatori delle rose naturali, i quali 
considerarono il movimento do' corpi nelle allerreioni e rimu- 
lamenti de' minerali , conviene clip in fine li ricordi il Patria; 
i cui principi sono d'altronde abbastanza noli ; e cosi tutto 
oliamo fu detto da luì intorno ai fluidi aeriformi , ed alla 
farolià di cui egli lenevali forniti; quella io diro di formare 
db' corpi concreti; e finalmente ciò che da esaolni opinava» 
intorno alla circolali mi e, alla vegetazione ile' crisi ali i, alla tra- 
smutazione de' principi! ; si che il riferire colali sue opinioni in 
tutti i loro particolari sarebbe superfluo. 

Con che si vuol dar termine: alle notine isteriche che 
riguardano ' e opiiiimu -le' il^it-i delle eia trascorse; impercioc- 
cliè di tutto quanto osservarono Ì più recenti, e di quanto fu 
da essi con più fondamento consideralo intorno a un tale sog- 
getto, avrò io a valermi e non di rado a validare il mio as- 

Innnnzi perà di por fine n questo capitolo, non sarà di- 
sraro lo spero, che io mi faccia a discorrere alcune dottrine, 
ivi qualche modo oollegate colla mia opinione, ma forse ardite 
di troppo , peri-lii possano addarsi n fondamento di alcuna 
anche semplice conghiellura. Con che però non intendo in di 
ledere in vermi modo alla stima che si debbe a quegli illustri 
dotti che no furono gli autori. 

19. Francesco Glisson (1), anteriore a Leibnizio, asserì 
per primo non essere la materia inerte, eonlradicendo cosi 
tinto quanto predicavasi a que'dl nelle scuole dai seguaci di 
Plaione del puri e del Cartesio. Disse egli che essa « è essen- 
ti lìalmenle attiva 1: dotala di forze agenti continuamente. 11 
Un tale principio procedente da quelli già stabiliti da Bacone, 
fu accolto e maggiormente sviluppato dall'Hobbes, non che 
dal Priestley e da altri celebri fisici, non esclusi lì sigg. Four- 
nicr e Begin, autori dell' arL Irritabilità del Ditììonnaire 
dts Sciences medicatesi che riguardano i dettati del Glisson 
tali da costituirò la vera dottrina relativa alle forte vitali. 

ao. Contro l'inerzia levassi pure non ha guari L. A. Grujer 
nella Dissertatimi sur le mouvemenl (Paris i8a5); la cui 

(0 Ve ut. mbst. entraci-, nTC de tiM niUinc, Lood. 1671. 
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opinione mi pince di riferire ro'suoi delti sies«i; quelli non 
che egli esprime conchindciido, la Mimmi e la wnsegueiizs 
de'juoi ragionamenti. c< Egli È appunto, dicoxi da lui, per 

w sopra luilo per essersi mal compresa quella proprietà negn- 
n (iva chiamala inerzia , die fummo porlaii a ci cero a re citi 
n abbia dalo alla materia il .primo molo; il che neceenrM- 
n metile suppone esservi stato un tempo, in cui tulle le parti 
<i della materia erano in un riposo assoluti); supposizione del 
- lutto Bramita, unicamente fondata sur una falsa concezione; 
" improbabile, perocché il molo- non può nascere dalla quiete; 
a ed ajsoluiamenle nou ammissibile, stante che le parti della 

n scettibilc di una infinità di direzioni e di una infinità di 
« p.radi, di che la quiete non è in realtà che l'ultimo termine 
n di ciascheduna direzione, v'ha, ic mi i permesso l' opri- 
ti menni in tal guisa. Ire volte l'infinito a scommettere con- 
fi Irò In semplice unità, che mai csisietle alcuna epoca, in cui 
« tinte le pari! della materia senza eccezioni Irovnvansi in uno 
ti stato di quiete assoluta. Egli e dunque iufinilamcotc proba- 
n bile, e senza che alcuna radium? in runlriiriu possa addursi, 
« che il molo risale all'orìgine della materia; ed il ricercare 
" In musa del molo, se una tale espressione possa usarsi, 
n null'allro è che ricercare il principio delle cose e la ragione; 
n della loro esistenza. » i 
Vedrassi in seguilo (clip. IV.) come Illustri fisici recenli f 
severi ragionatori, abbiano fatto conoscere l'insussistenza di 
questa pretesa inerzia, e com'essa non sia mai stata convalidala 
da alcuna dimostrazione. Eppure l'inerzia della materia è un 
ranone che tultavia si proclama come inconcusso in alcune delle 
nostre scuole; in su di cui si fondano molte delle dottrine 
delle scuole islesse; dottrine perciò necessariamente erronee 
come In base che le sostiene. Conseguita in vece (la ciò, poi- 
cbè, come vedrassi a suo luogo, la materia non è che un 
essere supposto ( e quand'anche essa fosse un essere reale, 
non potrebbe essere mai in alcun modo da noi conosciuta, né 
nelle sue proprietà e nè manco nella sua natura ), che tulle 
quelle cose che, come rigorose conseguenze, dai meno oculati 
si asseriscono della materia, si positi Tornente che negativamente, 
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limino all'opposto 3 tenersi in ronlo di conghieiture, d'ipotesi 
più a menu plausibili, quntilii piti vino cimiijiniì illa ragione, 
r mai tali da costituire dc'coiioni , mi <jhji1 i improntare la vera 

filosofia. 

ai. Riprendendo ora il filo della mia storia, dirò come 
meriti puro die qui ci fiirch jinml.-i di quella dottrina della 
polarità, siccome fu essa appellala dal silo autore, il Martine!. 
Secondo i primHpii ili lui tutte le fono della natura si radu- 
nino alla polarilà, ovvero all' attraiione e ripulsione; forze 
op]ioslo fra loro, le quali , tendendo perciò ad annientarci re- 
ciprocameuie, fanno si rlie ne rimili una tendenza perpetua 
ed uno stalo che può chiamarsi d'in di flemma; alla quale però 
non si può giungere in forza dell'esistenza in natura <1Ì una 
infinità di funomeni e di agenti, l'azione continua de' quali 
cagiona ad ogni istante nn cambiamento nella direzione di 
queste forze. Il penile da questa continua tendenza allo stalo 
d'iudifferenza nasce in vece un continuo conflitto. Ciò è quello 
che costituisce la vita. Da ciò nasce quella infinità di cause ed 
effetti clic ci osservano- nella natura, ftiun fenomeuo potendo 
esistere ni concepirsi senta movimento, ne deduce egli elle 
tutti i fenomeni della natura si riducono al moto. Procedendo 
quindi piò oltre il Martine!, sono, al dire di luì, le cause 
de] molo, o niL'ci-.-iniclic, cioè dipendenti dalla gravitazione 
universale e dalla impenetruhili il ; « cliimiclie, dipendenti da 
cangiamenti molecolari degli elementi de'eorpi; o dinamiche, 
le quali non dipendono né da cambiamento di forma o di 
« spazio, come le prime, né da combinazioni molecolari; esse 
" cosi ìtu isco no la causa prossima del molo, che sempre è di- 
« nnmieo, avendo cagione in lai caso un conflitto nelle forze 
a polari, in modo ch'egli è impossibile concepire un corpo 
« in movimeulo assolutamente passivo. « Nel dare egli poscia 
la definizione della vita, pone per princìpio che, partecipando 
ciascliedun cor|>o delle fune dal conflitto delle quali esso pro- 
viene, talché ogni corpo manifesta per alcune qualità che sono 
ad essa proprie, la sua potenza interna, procede da ciò non 
esistere nell'universo corpo veruno affatto inerte; tal che costi- 
tuendo ciascuno di essi corpi una parte integrante ed attiva 
drlln natura universale, ne resulta che tulli i corpi sono vivi; 
e che non avvi cosa alcuna dalla « polvere fino all'uomo che 
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« sia realmente morta. » Quindi non più distinzioni fra corpi 
vivi e morii. Tiene egli non esservi linea di partizione, ma 
sole gradazioni. 11 grado dì vita e minimo né minerali, si 
ch'essa non può dar cagione in questi ad effetti che sieno 
sensibili ai noslri sensi. Esso però comincia a manifestarsi ne' sali 
e ne'metalli; nc'quali si osserva una forza riproduttiva, in virtù, 
della quale essi attraggono a se gli elementi estranci, e li fanno 
servire alla propria riproduzione. E poiché questa è riguardata 
come la prima proprietà vitale, i cristalli ci offrono perciò una 
vita manifesta. Egli distingue quindi i corpi tutti in criptobio- 
lici, ed in fancrobiolici , a norma clic la vita é in essa oscura 
o manifesta. 

aa. Li quali pensamenti del Martine! richiamano al pen- 
siero quelli del Wilbrand; anch'egli avendo preso ad esami- 
nare i fenomeni naturali sotto un analogo punto di vista: la 
polarità. Fra le rose da essolui immaginale, possono trovar qui 
luogo quelle deduzioni tratte da que' fenomeni di trasporto che 
si osservano sotto l' azione del pilierc ; fenomeni certamente 
fertilissimi di conseguenze ed irrefragabili. Da ciò egli argo- 
menta che un pari trasporto debba operarsi nella massa intera 
della terra; onde i tremuou ed Ì vulcani, onde tante altera- 
zioni nelle rocce, nelle pietre, otulc l'i il e resili mento in alcuni 

»3. Conforme a quest'ultima opinione é quella del l)nl- 
lenslcdl e quella ancora del Ranselier. Il primo de'qnali seppe 
racnorre molle osservazioni onde provare come continui ancora 
una sorte di creazione ed organica ed inorganica; lo che forma 
l'argomento di quel suo scritto: JVuovc prive della conti- 
nuazione dì una creazione primitiva. 11 secondo autore di 

al pari dell'altro, si fa a sostenere l'idea di una creazione 
contìnua, e la produzione, com'egli si esprime, di nuovi or- 
ganismi nelle forze della natura; in altro espone poi l'opinione 
che i Bissus, Spumarla, tumantìa, Nacndiitm rupestre, 
SlUbi spora eie., ed altre agnine, si formino, crescano e si 
distruggano alla foggia de' cristalli. 



NOTE AL CAPITOLO I. 
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Incii ilfbdhnlur; =1 pino di Plinio aggiungendone lo sin» Seni» uno 
di Van-onci jn cui lì dice lt che ij ferro naice in cjuclL' isola. „ 

(A) Cum id ranim audilu lubtl £lhalìa, lune quod Ktasx, linde niellili 
tunl troia, runum iratlu 1<;itj i -tic i i im pi mi li r , i|ii...l ipsum deulii Iohìj 
apud Ilhndiii, marmoi-e furio lerhir, Fi de indicii ulibui Oilarcui iradit. 
Lib. V. 

(0 Placet itilur* regi terram il quidem ad nojtrnrum rorpnrum iieniplar in 
quibui <t veni inni, el aderir, ilbr languinii, In ipirilus receptacula. 
In ieri» quoque HIBI dia iliiiria, per i|uz aqua et alia per que ipirilui 

vili, concipiunl. Lib. V. Quieti. nalTcap. iS. 

(£) Omnium qne nm'i limi , unirmii pliirul.iiiiL limi ili.ilr: iji^. Inni indi'it 
augelur, si cundatur in ar.dibua aublerraneis arem nabmtibui torbìdum 
ili III quaKumoue illic pimanlur, cileriler siluro cnlliganl. Tum tlijm 

direni crvilalli, modo vrn-n.-.r. !>.■ simgil. mi ilir. Ijc lib. IX. cip. Ma- 
(Un, Ptum&:m. Egli f filile l vederli in quello f-llo non iudiuni 

Ira anilina alleraiione, per li <|tulli lini auiucnlalu ìi minine ed Incili 
ir peni de' delti corpi. 



CAPITOLO II. 



ai(. X\ apportando nel capitolo precederne la opinione di 
diversi fisici, li è veduto aver essi già concepii» l'idea di un 
movimento continuo in tutta In massa della terra. Questa opi- 
nione perù, quantunque e proclamata da alcuni de* meglio 
reputati fra i sapienti, e nuovamente annunziata nelle diverse 
epoche, non perciò otteneva l'assenso universale. E di questo 
si fu certo la principale cagione l'aver eglino soltanto nuda- 
mente esposte quelle conclusioni che sembravano venite in- 
dicate da alcune apparenze, senza darsi essi pensiero veruno 
della costituzione de' corpi stessi. E di vero loro era tolto il 
farlo, ignari coni' essi erano ancora di quelle dottrine sulla ti- 
sica corpuscolare, che può dirsi scienza nuova del tutto; e 
quindi all' età nostra era riservato il far questo, e togliere 
perciò quella ripugnanza che noi proviamo nello immaginare 
the le parti de'solidi possano muoversi, mentre i nostri sensi 
le fanno credere immobili allorquando con fora» resistono ove 
si tenti spostarle. Chi sempremai con qualche esitanza almeno 
noi ci arrendiamo alle verità anche le più incontrastabili ove 
i nostri sensi sembrino contradirle. Nè que' movimenti che In 
essi realmente si operano, siccome si mostrerà a suo luogo, 
valgono a trarci d'inganno, essendo che essi si compiono len- 
tamente si da sfuggire ad una superficiale osservazione. E que- 
sto fu che condusse la comune degli uomini a riguardare i 
solidi perfettamente distinti dagli altri corpi, siccome general- 
mente si tiene. A togliere però di mezzo questo errore della 
mente nostra avrebbe dovuto bastare questa sola considerazione, 
che tutti i gradi di coesione, dal liquido il meno denso al 
solido il più duro e compatto, non ci rappresentano che i ter- 
mini intermedi di una serie indefinita, gli estremi della quale 
sono si fattamente lontani fra loro, che a noi sarebbe impos- 
sibile del pari il conoscerli e l'immaginarli j di cui l'uno può 
supponi nelle molecole primitive de' corpi perfettamente solide. 
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e l' nitro forse nella sostanza rarissima delle nebulose, ovvero 
dell» luce, se questa pur s'idiliia n credere un corpo reale, 
ovvero nell'etere, a cui veramente sembra che si debbano i 
fenomeni luminosi. Se vorremo quindi rillellere che ne' pochi 
termini di meno di questa serie sono compresi 1 solidi ed i 
liquidi lutti che noi conosciamo, svanirà interamente quella 
differenza che i sensi ci fanno credere esistere fra di essi. Ecco 
pertanto le considerazioni clic n mio avviso debbono persua- 
derci non cucce lo stato solido una condizione assoluta de' corpi, 
che valga a distinguerli dagli altri per una linea di partizione 
bene determinata; questa essendo Ir tesi di questo capitolo. 11 
che mi piacque dichiarare affine di cansare ogni mala inter- 
pretai io ne. 

a5. La rotondità degli atomi, ammessa un tempo come 
causa della fluidità, avrebbe certamente segnato una si falla 
linea fra i corpi solidi ed i fluidi. I risici però dovettero ben 
presto Abbandonare questa ipotesi, per la quale si rendeva non 
intelligibile come un corpo potesse passare dall'uno stalo all'al- 
tro, imperocché non sarebbe possibile l'ammettere nelle mo- 
lecole primitive de' corpi de' cambiamenti di forma ad Ogni 
variare di costituzione. E poiché ora nella maggiore o minore 
influenza della figura, densità, dimensione delle molecole, e 
nell'azione del calore (supposto un corpo di suo genere), pel 
[[naie questa influenza è continua memo modificata, si è do- 
vuto riconoscere consistere le diverse condizioni da cui in parte 
dipendono i vari gradi ili coesione, non che la maggiore o 
minore elasticità, duttilità e tenacità de' corpi, £ facile a com- - 
prendersi come dai corpi di una densità e durezza notabile si 
possa passare graduatamente ni meno densi, ai flessibili, ai molli. 
ì\è certamente questi ulumi sano sceverati dal liquidi per un 
termine a, come si disse, per una linea di partizione; chè anzi 
essi ]»nno considerarsi come l'anello di quella catena per cui 
i solidi si uniscono ai liquidi. Queste e tante altre considera- 
zioni valgono già di per sè a mostrare non doversi più am- 
mettere una disparità si grande tra i liquidi ed 1 solidi; pie- 
mia anzi tra i liquidi ed i solidi dotali di poca coesione, c 
uè lainpoco assai grande Ira i liquidi ed i mollo coerenti, se 
iti questi ultimi, come si vedrà, vintesi cui tempo quella resi- 
stenza delle loro imJraJc a cauibiare la loro reciproca posizione. 
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a6. Per la qua! cosa se si ha a dire nel)' online mon- 
diale nulla esservi di veramente assoluto, ciò si conviene non 
meno alla solidità; la (piale non costituisce che uno stato per 
ogni riguardo relativo. In fatti se di ciò si voglia giudicare, 
come ordinariamente si fa, pe' nostri sensi e per la fona necessa- 
ria a separare le parti de' corpi, egli è chiaro non potersi trovare 
in questo una norma precisa. La cera, che è un corpo molle 
per un uomo adulto, è solida per un bambino, durissima 
per un inietto. Se in vece piaccia determinare la solidità dei 
corpi dalla privazione di ogni sorte di umidita, niuu legno 
potrà riporsi nel novero dei solidi, poiché non ai vene alcuno 
che pel calore non dia dell'umidita sensibile all'igrometro} il 
che potrebbe dirsi anche di diri corpi. 

vj. Di emetto, cioè dell'essere i solidi tutt' altro die pre- 
cisamente distinti dai corpi molli, è forza che noi vicmmng- 
gtormente ci convinciamo considerando le definizioni che i 
Caci hanno dato appunto della solidità. Lasciate a parte, sic- 
come estranee all'argomento, quelle che si riferiscono a'eorpi 
perfettamente solidi o perl'ellamenli? liquidi, o lilialmente per- 
fettamente aeriformi, quali suppongonsi da' ma te ma liei, vedremo 
infatti essersi desunta la definizione de' solidi dai nostri sensi, 
siccome ha fatto il Musschembrock (i): In qual cosa si 6 
or' ora veduto quanto sia incerta: ovvero se ne è data una de- 
finizione negativa, accennando albi loro differenza eo'liquidi: 
cioè si è dello che le parti de'soli'li rum pinomi »oi ititi: «une 
quelle dei liquidi; siccome fecero il Bayle (a), l'Harris <:i) 
ed il Thomson delitibsionc che tosto si vede convenire 

del pari ai corpi molli, cera, sevo, elhal, stearina ec. Alcuni 
altri si sono guardali dal fissare alcuna definizione de' solidi. 
Lo s'Gravesande (5), uno di questi, ilice die i corpi sono 
vieppiù duri quanto più si avvicinano alla solidità perfetta, ed 
il Pouillet si limita a riferire alcuni esempi de'divcrsi gradi 
di consistenza, dicendo che alcuni corpi, sono solidi, rome le 
pietre, i metalli ec-, altri liquidi, come l'acqua e il mercu- 
ri! Inlr. ad cobitr. corp. firn., cap. X. E«aF de pari. eli. XV. 
Cai De fluid, ti firmit. par. a. icct. a. 
<3) Lea. ItcJin. Voi. I. ari. Solidi!?. 
(J) Sj'l. rie fh. 1. fi. p. i. ri. 1807. 
(5) Pliy,, situi. nullMm. lib. 1. cap. 5 del. 1. 



rio ne., altri gasosi, come t'ari» (i). Taluni studiandosi pure 
di dei ermi ni> re la differenza che passa fra i corpi nelle loro 
diverse costituzioni , nuli' nitro seppero rinvenire fra essi clic 
limiti incidermi itali. Così fece il Herzelius elicendo che quando 
l'affinili di aggregazione è considerevole, i corpi sono duri e 
solidi; s'essa sia più delude, divengono liquidi; ir .-'evi diuii- 
iiuisca anche maggiormente , essi canginnsi in aria o gas (a); 
e cosi nell'Enciclopedia nuli' altro si giunge a stabilire se non 
che le parti de' solidi non potere essere divise da una fono di 
un certo grado (3), e non potere noi cangiare olle difficil- 
meDle la loro figura (<f). L'tìafly, anzi che dare la defini- 
zione de' solidi, si restringe ad indicare la loro porosità (5). 
Il Biot, seguendo il Lavoiser (6), considera stato solido quello 
in cui la forza d'attrazione è predominante sul principio re- 
pulsivo, che forse consiste nell'azione del calorico Intorno 
alla quale definizione può dirsi principalmente essere essa del 
tulio astraila e forse ipotelìca; oltre di die, potendo essa con- 
venire anche ai corpi molli, non ci presta il modo di distin- 
guere i solidi da loro. ìù del pari ai corpi molli non meno 
die ai solidi si addice quanto egli nota in seguilo, cioè: clic 
se si portino le parti di un liquido ad una tale vicinanza, clic 
non solo la forza principale dell'affinità, ma possa eziandio 
esercitarsi l'azione dipendente dalla figura delle parli stesse, 
allora si formerà un solido (8). Ri guai-dandosi la cosa super- 
licialnienie, scimbra, i vero, stabilirsi perciò un limile tra i 
solidi e gli altri corpi, e questo punto, in cui l'azione della 
ligura può esercitarsi, portare iln in le riempimento, almeno 
riguardo agli effetii . in quella i;i-,-nUi,i/,iuiir. che procede dall' uni- 
forme aumento e vicendevole; diminuzione delle azioni del ca- 
lore e della coesione. E questo parrà l'orse avere tanto mag- 
gior fondamento ponendo mente alla solidificazione istantanea 
del mercurio. Ma se d'altronde si osservi non poche sostanze 

(i) ÉWm, ie ehja. L i. p. 8. 
(a) Trait, ri, eh. i. ,. p . j*. 

(3) Ari. Solute. 

(4) Ari. Soiiiiti. 

( r >) Trait. ,lt jihvi. «Jil. 3 j fi- 
lli) Trail. riMnt. de chim. t. i. eìiop. i. 
(lì Trail J.- phj* t i. ]>. iSi. 
(8) L. c. F . 44,. 



essere al tempo slesso molli e crisi al lizzale, per quell'ultima 
rondizìonc dovi'iidosi ì i l i i ,i 1 ■ ì c : l t : i : l n ■ 1 1 ( i? credere essersi In esse 
esercitala 1' azione dtlla figura Ji-1 lo lóro molecole cosiitueiilì , 
si vedrà veramente, siccome dissi, convenire anche ni corpi 
molli ciò che il Bioi dicevo ìiitin-im ;i)ì:i l'i un ingioile de' solidi. 
AJlrellnnti esempi dì corpi in cui si uniscono a un tempo li- 
due predette condizioni di mollezza e di ordinameli lo di parli 
in forme regolari ci offrono l'ndipocera, molle di quelle so- 
stanze ottenute dal Chevrcul e da nitri nelle loro ricerche su 
i corpi grassi, cetinn, rolcsicriii.i , sienrim, (ileiiia ce. l'horiicrs 
o cloruro d'argento minerale, il cloruro d'antimonio e lami 
altri. Non meno asinini della predella definizione del Bìol 
sono i dettati del La Place, riguardando essi le diverse con- 
dizioni da cui può snpporsi procedere In snlìdilà de' rorpi, 
.in 7.i -Aie In solici:;! isli'ssri cti:i'.i<lrr;iui iif' i-orpi. Gioverà non 

proposito, poiché ciò varrà a far comprendere clic lina pro- 
gressione conlimia dai liquidi ai solidi è ciò che risulla da' suoi 
principii medesimi. Conci ossi adii, facendo egli dipendere lo 
stato solido dall' alt raiioiie delle molecole combinate coli' in- 
fluenza della loro figura, asserisce poi che l'azione di ipicst' ultima 
& sensibile ancora ne'ffuidi viscosi; c si rende insensibile in- 
sieme colla fona attrattiva ne' corpi pasosi. E riguardando 
inoltre la fona espansiva del calore siccome opposta nll'atlrat- 

mcnlc si aumenta, l'altro, cioè l'influenza della figura delle 
molecole, non che quella delle loro forzo niiroltive, si fa mi- 
nora a n roiult» irucriiihile nc'eorpi aeriformi (i). Il pcrehò 
scorgasi tostò da una tale definizione nascere piuttosto una serie 
non interrotta dai solidi i più compalli ai gas i meno densi, 
anzi che riuscirne una determinata distinzione fra i solidi ed 
i liquidi. Nè diversa conseguenza pire a me che si abbia a 
desumere, e da quanto si trova nell'opera islcssa ( p. 317. ), 
e da ciò che questo islesso fisico avvisa intorno alla costitu- 
zione de' corpi in generale, siccome si legge in altro suo scriuo(a). 

CO Eip. ilu Spi. du monde p. 3i8. ti 3. 
(a) Ano. th. ei pbyj. t. 11. p. ai. 
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Dir'i^li « che i'!n>c!it'[]iii]:i ni liI ci-i ila di [in corpo è sottoposta 
■11' azione ili queste Ire forze: I. 1'allrazione delle tnolernle 
« circostanti; a. l'attrazione del calorico delle medesime mo- 
li lecerle; 3. la ripulsione del suo calorico (ipl calorico di queste 
<■ molecole. Le due prime forte tendono ad avvicinare le mo- 
ti lecole fra di loro; la terza (ernie ad allontanarle. LÌ tre 
« siati solido, liquido e gasoso dipendono dall'efficaci* rela- 
is tiva di queste tre fora. Nelle stato solido la prima fona è 
<■ maggiore; l'influenza della figura delle molecole è considc- 
« realissima , ed esso sono unite nel senso della loro più 
« grande alti-azione. L' are resci mento del ralorico diminuisce 
rc questa influenza dilatando i corpi ; ed allorché questo ac- 
ci crescimene diviene tate che questa influenza sia picciolìssima 
a o nulla, la seconda forza predomina, ed i eorpi prendono 
ir lo sialo liquido. .1 In sii di che mi restringerò ad osservare 
in questo luogo lo stesso. La Place mostrarsi indeciso nello 
stahilire il punto in cui i eorpi prenilono lo slato liquido, 
usando egli le voci pìccolissima o nulla riguardo all'influenza 
che in lai punto Ila la figura delle molecole; né meno inde- 
cisa è l'altra considerevolissima di che si vale per questa 
jstessa influenza ne' corpi solidi. Olire di che può notarsi, del 
pari che si fece favellando di alcuno delle precedenti defini- 
zioni, che da questi principi! del La Place niuna distinzione 
risulta fra i solidi ed i corpi molli; chè anzi, potendosi rap- 
presentare s) l'azione ripulsiva del -calorico, per la quale le 
altre forze sono bilanciale, si queste forze istease, per altret- 
tanie serie uniformemente cresrenlì e decrescenti, tal che l'esi- 
stenza di un limite, di un punto determinato pel quale di- 
stinguere i diversi stati de' eorpi non potrebbe ammettersi, non 
può riuscire da' principii stessi norma veruna di distinzione tm i 
solidi e gli altri corpi in genere. Né meglio sufficiente a porre 
infra di essi una qualche distinzione è certo la teoria del Fre- 
gne! ; dal quale si tiene rome pronai») issi ino la fluidità di un 
corpo dipendere da questo, che in virtù di una grande disse- 
minazione delle sue molecole, le differenti posizioni di equi- 
libro si Clio molto più virine che ne' solidi; di modo che la 
forza ritardatrirfi, la quale lende a ricondurre il sistema nel 
suo primo stato («) non polendo crescere die in uu intervallo 
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troppo piccolo, non acquista mai una ejandc internila CO- Ld 
quali considerazioni convengono egualmente rispetto a ciò che 
si dici; dal Dumas intorno ai ire diversi stati de' corpi. Sem- 
bra iti vero a prima giunta ch'egli voglia stabilire una precisa 
distinzione fra lo stato solido e lo stato liquido, dicendo essere 
« veri si m dissimo che l' in lerveni mento della forma delle molli- 
ci cole nel l'equi libro de' solidi sia ciò cui si debbe il carat- 
« terc della solidità (a). « Se però si ponga mente a (pianto 
egli discorre in seguilo in su di questo particolare, vedremo 
convenire a ciò veramente le considerazioni predette, e eli' egli 
stesso è forzalo a riconoscere l' incertezza di questa supposta 
linea di partizione, tt Riunendo die' egli, tutti i fatti che io 
« vi ho citali , voi vedete elle siamo portati a conchiudere die 
o ne'gas l' influenza della forma delle molecole sembra nulla 
n o quasi nulla, ch'essa sembra all'opposto considerevolissima 
« ne' solidi, e ch'essa sì fa non mono sentire ne' liquidi; ciò 
« che non sorprenderà d' assai, ammettendo clie '«distanza delle 
« molecole vi ha pur parte; imperciocché ti sa che ne' gaa 
« le molecole sono lontanissime ; che ne* solidi sono vicinissime, 
<■ e ch'esse lo sono qnasi altrettanto ne'liquidl, sendo clic v> 
a sono 'quasi Unti liquidi che ai dilatano solidificandosi , quanti 
ti ve ne hanno che si contraggono, a « Frattanto, e conviene 
ci che io il confessi a voi, non ostante quella sorte di con- 
ci settius omnium perchè si considerano i gas sitcome costi- 
ci r ritti di particelle, fra le quali ogni influenza dipendente 
« dalla forma è insensibile, io non saprei seguire una tale 
ti opinione (3). 

a8. Veggendo adunque i fisici, non esclusi quelli che, 
avendo particolarmente atteso ai fenomeni della luce, come il 
Fresnel, hanno dovuto prendere in considerazione l'intima 
costituzione de' corpi, non essere pervenuti per le loro Inve- 
stigazioni a stabilire una linea che veramente distingua ì solidi 
dagli altri corpi , è forza il credere che una si fatta lìnea 
realmente non sussista, o che la scienza non sia giunta per 
anche ad iscuoprirla. In ambedue colali casi il ragionare di 



{.) Ann. (h. ti phyi. I. 17. p. 181. 

(5) Dum.11, Lei. mr la Pllil. eh. p. l{y. 

(3) L. 1. p. 3G0. 
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quelli , eia cui si ammette nelle parti de' solidi un assoluta in- 
capachà. al mino molecolare, min ]K)1rebhr essere clic incerto; 
conciossiachi innanzi a lutto si dovrebbe da essi stabilire quale 
sia quel gradu di consistenza eli' essi chiamano solidità e che 
essi avvisano essere ineompaiìbile col movimento di parti. Se 
essi restringonsi ai corpi perfettamente duri, quali suppongonsi 
le molecole primitive de'rorpi, in ciò verremo perfettamente 
d'accordo; chè io pure consento ne' corpi di tale natura niun 
movimento intestino polersi operare. E del pari io converrò 
nella opinione loro, ove ad essi piaccia il credere che questo 
movimenlo di parli si renda a pari circostanze unto minore 
quanto più la solidità venga aumentala. D'altronde quand'essi 
si appigliassero a quelle definizioni che, come ho fatto vedere, 
convengono anche ai corpi molli , in tal caso essi trovcrebbonsi 
in conlradizionc con fé medesimi; poiché, a quanto essi di- 
cono, un grado benché tcnuissimo di mollezza basta perchè 
questo movimento di parti si farcia. All'opposto qualunque 
di-finizione si attribuisca ai rorpi solidi onde distinguerli dagli 
ahri, ovvero, lasci indo ogni distinzione, si confondano insieme, 
egli è del tutto indifferente ai miei principi! , imperocché io 
penso tulli i corpi della natura che noi conosciamo, di qua- 
lunque cosiituzìone essi si credano, essere suscettibili di un 
movimento intestino di parti, lauto minore però quanto più in 
essi la durezza aumenta. 

al). Si disse di sopra essersi ila alcuni distinti ì solidi 
dai liquidi per questo, che ne' primi le parli non possono scor- 
rere le une sulle altre come fanno negli altri. Intorno alla 
quale distinzione, quantunque siasi forse dello abbastanza, gio- 
verà, il rammentare in questo luogo alcuni esperimenù del 
Piclet; i quali ci fanno conoscere che quest'azione del peso 
delle proprie parti, che nc'liijuidi ottiene un effetto tanto mag- 
giore, si esercita pur anche, quantunque in un modo appena 
sensibile, ne' corpi solidi. In fatti sappiamo per le ricerche di 
luì che una verga metallica, la quale sia posta verticalmente 
appoggiandosi sulla sua estremità inferiore, soffre un raccor- 
ciamenlo. Al che può ori aggiungersi altro fallo forsechò me- 
glio convincente, che in sostegno appunto de' miei principi! 
viene riferito dal Dellani. « Un altro fatto del molo molecolare 
n de'solidi, dic'cgli, si è reso manifesto nella recente rico- 
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a alruzione del letto del palazzo pubblico di Vicenza, opera 
« insigne del Palladio, dove le lastre di piombo, clic lo co- 
te privano dal lato di mezzogiorno, ni sono trovate nella loro 
« posizione Inclinate sottilissime in allo, e molto ingrossale al 
« basso per una specie di lenta fusione operata dal sole unita 
« alla forza di gravita. » (i) Per lo che si vede le parti di 
un metallo, come quelle di un liquido, tendere a livellarsi 
cedendo allo sforzo del proprio peso. Né credo vorrà magarsi 
di riconoscere una perfetta somiglianza, o piuttosto identità fra 
questi due effetti, ì quali non differiscono che nel grado: pic- 
colissimo ne' solidi; grandissimo negli altri. Ché anzi, se la 
coesione è quello che impedisce che ciò sorla un picoo effetto 
ne'solidi, essa non lascia d'agire ne' liquidi sino ad impedire 
una parte almeno dell' effetto medesimo. Lo si vede in fatti in 
quelle gocci* di un liquido qualunque, nelle stille di rugiada, 
che più o meno conservano la forma sferica a convessai e del 
pari in quel rimanere de' liquidi stessi al di sopra dell'orlo 
de' vasi senza fluire al di fuori. Egli è facile anzi il far com- 
prendere come questa tendenza de' corpi a livellarsi diminuisca 
gradatamente da un lato, senza farsi mai nulla, come nella 
Terga c nelle lustre di piombo di sopra menzionate; e dall'altro 
si accresca e viem maggiormente si manifesti, come nc'liquìdi. 
Se si prenda un corpo alquanto molle, a cagione di esempio, 
un estratto farmaceutico, vedrassi ch'esso non giunge che dopo 
un qualche tempo a prendere un imperfetto livello. In luogo 
di esso si prenda una resina concreta, per esempio la colofonia, 
la quale forse potrebbe riporsi fra i solidi, e si vedrà essa ce- 
dere lentamente al proprio peso, adagiandosi quasi sul piano 
che la sostiene, ovvero adattandosi al vaso in cui sia conte- 
nuta. In vero ogni considerazione sulla coesione de' liquidi fu 
trascurata da taluni de' più. illustri fisico-matematici nelle loro 
ricerche sulle leggi generali dell'equilibro e del moto de'Duidi. 
Ma il La Place, allontanandosi da essi, pose a calcolo l'azione 
reciproca delle loro molecole; ed il Navier non dubita d'as- 
serire che ove si voglia giungere alla cognizione delle vere leggi 
del moto, conviene senza meno tener conio delle azioni che 

(i) Poligrafo mag. iB3i. fu. il. ce. 
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hanno luogo fra le molinole ilei llquiilo Ira loro (i). E Gnal- 
■ mente intorno a questo dirò, clic se ciò non fosse, lutti i li- 
quidi dovrebbero trovarsi fumili dì uua pari scorrevolezza, né 
i chimici avrebbero ed indicare questo o quel corpo, n mo'di 

cajrput, siccome (1 ui dissi ini , essendo essi veramente di una 
fluidità ma priore dell'ordinario. 

3o. Ké la coesione di parti ha luogo soltanto ne' solidi e 
ne' liquidi, come or ora si 6 detto; chè essa si esercita del 
pari e li manifesta eziandio, quantunque assai debolmente, 
fra le parti de' corpi aeriformi. He sia prova il gas idrogeno, 
il quale, lo die è nolo abbastanza, non portasi altrimenti ad 
occupare le parti le più sublimi dell'atmosfera, ma rimane 
invece disperso e mescolalo all'aria negli strati inferiori, ben- 
ché non accada fra questi due fluidi alcuna unione chimica. 
Eeuale considerazione può aver luogo riguardo a] gas acido 
carbonico, il quale dovrebbe al contrario portarsi ad occupare 
gli strali i più bassi (i); e cosi dicasi di lutti i componenti 
dell'atmosfera, i quali restano perfettamente mescolati fra loro, 
anzi che disporsi a nonna del loro peso. Ecco della coesione 
che esiste fra le parti de' corpi aeriformi altri argomenti e me- 
glio convincenti d'assai. « L'aria, dice il Pouìllet (a), la quale 
« è invisibile e ebe è si sonile, non forma eccezione a ques! a 
« legge generale (l'azione reciproca delle molecole.) Essa è 
« impenetrabile, poiché presenta una resistenza allorché sì trova 
u racchiusa in uua vessica, in un pallone od in altro spazio 
k qualunque. Essa é dunque composta di atomi e di mole- 
ri cole; dunque le sue parti esercitano pure un' azione reci- 
f proca le une sulle altre. » Alla quale considerazione rela- 
tiva all'aria ne aggiungerò altra forse non meno convincente. 
Le oscillazioni sonore che si comunicano all'aria suppongono 
e parti di questo fluido una forza che le 
i una forza ritardatriee ; il che è 



chiaro abbastanza perché occorra il dimostrarlo. Egli è per 
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si compiono le oscillazioni sonore. Quantunque da rose ipotc- 
lirhe, o piuttosto da teoria non per anche universa! menta con- 
sentila, ma certo mollo fondala, non possami a ragione desu- 
mere delle prove a convalidare altre ipolesi o teorie, gioverà 
almeno atee nn are rhe con forme si sup]>one da quc'fisici,i quali, 
tornando all'opinione di Cartesio e dell'Ugenio, non ricono- 
scono nella Ilice che gli effetti delle ondulazioni, il supposto 
etere, non rhe Ì fluidi elastici debbono essere dolati di una 
reale coesione, imperciocché spostando secondo una tale ipolesi 
alcune delle loro parli (i), tendono esse a norma dell'am- 
piezza dello spostamento, o a tornare alla primiera sminzione, 
ovvero a portarsi ad altra siniazionc, nella quale si trovino in 
un nuovo equilibro stallile. E se ciò si suppone in un fluido 
rarissimo, siccome egli è 1' eicre, o fluido universale, tanto 
più polrà farsi ite'fludi elasiici, ed ammellere in questi, come 
in quelli, nna reale resistenza allo spostamento delle loro parli, 
rhe é quanto dire una vera coesione. Tale é l' opinione del 
Fresili:! ammettendo egli fra le loro partì delle forze ritarda- 
trirì ed accelleratrici (a); lale è pur quella del Poisson ri- 
guardo all'etere islesso, ch'egli giudica simile in ciò ai corpi 
solidi, da presentare una riunione di molecole sottoposte al- 
l'azione loro reciproca (3); e la è similmente in quanto a 
qne'liquidi ch'egli suppone poi dotali di una perfetta mobilila 
di parli, a modo tale che qualunque suosbimenlo accada in 
esse per una forza esterna, esse tendono ad una disposizione 
simile al loro primitivo ordinamento, in guisa da esercitare 
reciproca mente tra loro una pressione eguale in tutti i sensi(4)- 
Tutte le quali cose debbono convincerci quella forza che lende 
a portare i corpi alla solidità a gradi a gradi farsi maggiore, 
se essa esiste ed esercita la sua azione, come che debolmente, 
anche ne' corpi rarissimi. 

3i. Poiché si vuole considerare la cosa possibilmente da 
(i»ni lato, gioverà il fare parola di quella distinzione che il 
Poisson temè menzionalo pone Ira i solidi ed i liquidi, segnata, 
com'egli dice, da differenze essenziali. « ft'e'corpi solidi cri- 

(il Frani, Ann. eh. si pbjt. t. 17. p. .8.. 
(a) L. r. p. itfj. 

(3) Ann. eh. ci ? hy,. 1. «. P . ^3a. 

(4J Bull, uni?. Se. malli, jilin 18Ì0. p. I94. il 1. 
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« stilizzali o no, sono le sue parole, la elusa particolare die 
« rnllieuc In molecole nelle direzioni in cui esse sono più o 
a meno ristretta, non può essere che In parte della loro azione 
<> che dipende dalla loro forma e dalla loro situazione reta- 
ci live. Se nlloiilaninsi le molecole per uii'agynima di calorico, 
« questa forza secondaria diminuisce in generale più rnpiila- 
ic mente elle 1* altra prie della loro azione reciproca ; il suo 
« elìcilo può divenire insensìbile, ed il corpo passa allora allo 
t< stato di fluido. Ne' corpi che sono elastici , ella è senta dubbio 
« questa medesima forza secondaria che maiuiene le molecole 
« nelle posizioni a cui le addussero delle forze estranee, e 
« che mantiene pure ciascheilun corpo sotto la forma ch'esse 
a gli fecero prendere anche dopo che cjucsle forze cessarono 
« d'agire. Che elle egli sia di ciò, la predelta forza seconda- 
ci ria è necessaria alla stabilita dell'equilibrio delle molecole 
ci ne' corpi solidi. » (i) All'opposto, al credere dello stesso 
Poisson, « i fluidi godono della proprietà di contrarsi e di 
« dilatarsi, egualmente Ìli tutti i sensi intorno a ciascheduno 
« de'loro putidi 'e molecole sono fornite di una perfetta mo- 
ie bllità. ■> (a) Ciò veramente parebbe a primo aspetto segnare 
un limite fra queste due classi di corpi. Intorno a che baste- 
rebbe però il riflettere essere colali cose riferibili ai corpi con- 
siderali in astratto, e come si conviene alle ricerche de'mate- 
Diatici; da distinguersi perciò da quelle de'fisiei. Concordando 
in falli l'autore ialesso le considerazioni di lai specie colla 
nalura reale de' coqii, nou manca egli di accennare nJ una 
viscosità sensibile in alcuni fluidi, viscosità che impedisce aì 
liquidi l'esercitarsi in essi una pressione eguale in lutti i sensi; 
la quale « può attribuirsi ad una influenza della forma delle 
i< molecole sulla loro azione reciproca, polendosi quindi cern- 
ii siderare i liipiidi viscosi in ceno modo come intermedi fra 
« i corpi solidi ed i fluidi perfetti » (3); nè certo esistono 
in nalura de' corpi dolali di una perfetta Illùdila. 

3a. Le quali cose fin qui discorse riferendosi ai corpi 
solidi in genere, porla il pregio che ora si getti uno sguardo 

(0 Bull- univ. Se. malli, juin i»3o. p. Ilo. 
Oì L. e. p. ing. 
(3) L. c. p. 4, a. 
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sulla costituzione di alruni corpi considerandoli individual- 
mente. Esistono in vero alcune sostanze il fui passaggio dal In 
sialo liquido allo stalo concreto ovvero allo slato aeriforme ai 
fa, come suol dirsi, per salto; al contrario appunto di ciù 
die si è detto parlando de' corpi In genere. Ciascuno sa ope- 
rarsi in tal guisa i cangiamenti di costituzione dell'acqua, del 
mercurio e di altri corpi ancora, e può dirsi in genere di lutti 
quelli die cri stallina no pel raffredda meri lo; il perche ninna 
esitanza ci accade d'incontrare nel decìdere se questo o quello 
di tali corpi si trovi in uno o in altro stalo; se lai acqua si 
trovi nella condizione di ghiaccio ovvero di liquido o di va- 
pore. Ciò però non si verìfica iti tulti i corpi, chè anzi molti 
soffrono e j 1 l pissidi" gradualo d.ilh solidità alla liquidila; ciò 1 
che ninno ignora. Oltre dì che nell' avvicinarsi ì liipiidi allo 
stato concreto od aeriforme, non esclusi i già menzionati di sopra, 
acqua, mercurio ce. pare quasi (i) farsi sentire in essi l' in- 
fluenza della nuova costituzione ch'essi sono per prendere; e, 
per servirmi delle parole del Berthollet, « nel passare i corpi 
« dall'uno stato all'altro le dilatazioni partecipano di quelle 
« che si convengono allo stalo che una dota sostanza dee prcn- 

in alcuni corpi, per cui lo stato dì solidità è in essi controdi- 
stinto in modo da non lasciare alcuna incertezza. Alcuni umori 
ammali sembrano, al dire di Milne Edwards, vestire la forma 
i;luhiihrtj ogniqualvolta essi rapprendousi (3); siccome asserisce 
pure il Turpin. Talune sostanze, e fin qui in vero non se ne 
conosce che un numero picciolissimo, e lo cosa è, anzi che 
direttamente comprovata, scmplìcemcule dedotta dalla lentia ; 
talune sostanze, io dico, sembrano, nel passare dall'una co- 
stituzione all'altra, durtivt' tiri iMiriLimiimln nella disposizioni! 
de'loro atomi; lai che, considerati sotto due diverse costitu- 
zioni, sono fra loro corpi non identici, ma semplicemente iso- 
meri. Tale è l'albumina animale liquida o rappresa; il che in 
vero si restringe a pochissimi corpi; ed in quesio caso debbesi 
ciò considerare come un effetto dell' organismo. Tulio questo 



(0 Gay -Lume, V. L'Imiitul. .SI.,. „ 
{■i) St. ,him. t. i. J io5. ti nule mi, 
(J) Anu. Se. uL I. !). p. 3ji. ul >. 



perii non lede in alcun modo alle concliiusioni mie intorno 
all' attitudine delle parli de' solidi a poter concepire all'un mo- 
vimento molecolare. Con c iosa iacbè se io mì studiai di far co- 
noscere non essere la solidith imo sialo assoluto, escludendo 
eosl l' idea dì una perfelia distinzione fra i corpi concreti ed 
i fluidi di ogni specie, ciò si fece da me a solo fine di far 
conuscore clic quell'opinione , la quale concede una facile mo- 
bilili di parti agli unì, e di una lale facoltà tiene gli altri 
spogli del lutto, si trova manchevole appunio della su» base , 
non essendovi lìnea che parta decisamente questa classo di corpi 
da quella. Pur la qual cosa se all'opposto si giuguessc pure 
a stabilire una linea si falla, rimarrebbe non permuto incon- 
cussa la lesi min , e lutto ciò elio io dissi a prò della mobi- 
lità delle parli de'solìili, essendo che due classi di corpi ponno 
bensì trovarsi in qualche modo sceverate fra loro, e nel modo 
il più decìso, e serbare iiunnio alcune qualità comuni, de io 
mal non avviso perà, noi «amo ben lungi da lanluj imper- 
ciocché quand'anche si abbia a teucre la solidità in alcune 
sostanze precisa me u le distinta dalla fluidità, siccome in certa 
guisa può dirsi di c|ui:l lu hioiizÌihiiuo di sopra, ciò nulla toglie 
allo considerai ioni mie sui corpi solidi in genere, chè ami esso 
rimangono in tutta la loro forza, segnala memo in relaziono a 
que' corpi in cui lo stalo solido non può dirsi in verun modo 
determinalo. In quanto agli altri ponno aver luogo diverse con- 
siderazioni. Se a questi, per godere appunto di una solidità 
bene, determinala , si volesse negare ogni attitudine ni movi- 
mento molecolare, risponderò che un tale asserto viene con- 
Iradello dal fallo. Essi tulli si dilatano pel calore, reslringonsi 
pel freddo; molti sono dullìlì, sonori ec; l'albumina coagu- 
lala col tempo si alleni ed altre maniere di movimenti mole- 
colari aacadono in essa; ciò che le cose che io sono per dire 
nel progresso dell' opera renderanno vieppiù manifesto. Ag- 
giungerò anzi, che so in tali corpi, la cui solidità non lascia 
.imhifiuilà alcuna, il movimento molecolare ha effetto , mag- 
giore ragione si Bvra di argomentare allrettanto riguardo agli 
altri. D'altronde ammeltercm noi una mnggiore stabilità di 
parti nel ghiaccici, nell'albumina Concreta, corpi di una soli- 
li iln bene detcrminata , • he nell'acido silicico, che gradatamente 
perdo lo slam gelali naso f 



Riducendo opinili alla somma In precedenti considerali uni, 
si vede, qualunque sia l'aspetto sono di che si considerino i 
corpi, tiiun argomento potersi trarre, il quale ci mostri nella 
solidità uno stalo assoluto e distinto, nù una condizione tale 
perchè nelle loro parti non possa supporsi una qualche attitu- 
dine al moto. 



NOTE AL CAPITOLO II. 



(a) Cinghi™ nelle ovillationi prodotte dille onde lumimue. 

(6) Potrebbero forse oppormi alcuni che quella piccola proporzione di 

forma una parte incoiarla costituente dell'ari*. Óltre che quello modo d( 

Bacone, Ho*, ora., apb. LXV. ) , darebbe*', ornai bandire dalle diente; le 
««rvatiodi .lei VogeKlour. de l>h>rni. .8a3.p.5oi.), facendoci conoscere 
che Caria che sovrasta al mari non contiene che pochissimo o nulla di 
quell'acido, ballerebbero ad escludere una tale obiezione. 
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CAPITOLO III. 



Biella porosità de' solidi 



33. Intorno alla porosità de' corpi sembrando al presente 
la maggior parte de' fisici concorde in questo, clic una mag- 
giore o minore distanza si trovi fra le loro parti, potrebbe 
forse tenerli superfluo il favellarne. Per la qual cosa se io presi 
a riferire in questo capitolo le principali opinioni che furono 
immaginate intorno alla struttura di'' solidi, dirò che questo io 
feci conoscendo die ciò servirebbe certo a chiarire in qualche 
modo le còse che sono per dire in appresso, e al tempo stesso, 
prestandomi occasione di prendere ad esame alcuni fatti di assai 
imporlania, questo mi sovverrebbe di argomenti valevoli ad 
escludere talune obiezioni che pur si vollero contrapporre a 
questa rarezza de'corpi. 

3/ ( . Si sa avere il Newton, guidalo dai fenomeni de' corpi 
trasparenti, supposti i corpi tutti porosissimi, si elle nel loro 
interno si trovino assai più pori di quello che si richiede al 
passaggio della Iure; e quindi immaginava egli i corpi {stessi 
composti di particelle separale fra loro da interstizi eguali ad 
esse, e queste di altre similmente distanti fra loro, e cosi di 
seguito, lineile si giunga alle molecole primitive perfettamente 
solide (1). Cosi il Le Sage, benché condotto a ciò da consi- 
derazioni estranee alla trasmissione della luce, si fe' a credere 
che i corpi fossero dolali di una grandissima permeabilità (a). 
Partendo il Biot da una sup[K>sizione poco diversa da quella 
del Newton, riusciva ad ima ['girile con chi mio ne, estendendo 
egli la serie de' corpi da quelli di una perfetta solidità e senza 
alcun vuoto alla sostanza rarissima delle nebulose (3); s) che 
c;;li avvisa ue' corpi che sembrano a noi i più densi, la capa- 
tila degl'interstizi sorpassare probabilmente per più migliaia di 



ilpiir. li).. 3. pjr. 3. pmp. a. 
(a) Bit. Univ. & bI A. Amll iSifi. p. a88. 
[3) Tiaìl. ile [ihjj. L 4. p. 134. 
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volle il volume delle particelle materiali. Poro ali ori lanaiuoli 
da tali principii il La Place e l'Haily; il primo de'quali crede 
tutl'aliro che assurdo il sapporre la densità de' corpi lerreilri 
malia fra la densità assoluta e quella dei vapori; ed il secondo, 
accennando da prima al numero pressoché inliniio di pori onde 
i corpi sono cospersi nel loro interno, riguarda poi come cosa 
sommamente verisimile ne' corpi stessi prevalere ie parli vuole 
sulle altre, e gli esperimenti e le osservazioni ìndica egli per- 
chè i fisiri sanno addimostrare una tale verità (1). Colle quali 
opinioni intorno alla porosità de' corpi che compongono la massa 
tcrreMre, può convenire funlmeuie quella ipolesi dell'Herschel: 
cioè che la massa de' pianeti sia formata dalla materia nebulosa 
ridotta soltanto alla vemidue millesima parte del suo volume (a); 
tacendo per amore dell.i brevità di tulli quegli altri e tìsici e 
tisico-matematici, da cui si supposero del pari le parli uV so- 
domie soltanto il Poisson, per ciò eli' egli dice nello scritto 
islesso ripetutamente ricordato di sopra (3). 

35. Al Lavoisier, al Berlhollel ed all'Haiiy islesso pane 
una prova evidente della porosilà de'corpi solidi e del non 
contatto delle loro parti quel reslriogersi essi ne! loro volume 
pel raffreddamento. E in vero, come potrebbero le loro mo- 
lecole avvicinarsi fra loro se non esistesse un intervallo, se es.-e 
non trovassero nell'interno de corpi slevi di-'spnzi iuoiÌ da per- 

K poiché { nella supponile della materialità del 

calorico ) può immaginarsi che i|oesto n-siringtinitniu »t estenda 
fin» allo uni «soluto di temperatura, temine lontanissimo, e 
i-ertnmentir inferiore d'assai allo itro de'nostri lerniumetri , ciò 
lissia a farne reni che molli tuuil rimangono tuttavia oe'rorpi 
lionati anche alle più bas*e temperature i he noi (mninnio pro- 



li) Tn.it iltm. d c phy*. .fin. t. i. p. 3. 

;j! J..ur. di plirs. i. --. P . 

[3, Bull. Unii. Se. nulli, juiii p. 3,^. il 
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nulli nalnra istessn de' corpi ( i ). Quantunque !«■ predetta con- 
chiltsionc relativa alla distanza delle parti de' corpi fra loro sembri 
evidentissima , està fu da alcuni in parie almeno contrai] ettì. 
1) Dandolo nulle sue annotazioni al Lavoisier ( nota ali. ) ed 
il Prevost (2) (<0 •immisero essi pure dal restringersi de' corpi 
p:l raffreddamento doversi inferire la loro porosità, ma non la 
disianza delle loro molecole. Questa loro opinione meriterebbe 
un troppo lungo esame, pcrclié io posso qui occuparmene c»n 
qualche esiensione, essendo che il farlo mi ol loti lan crebbe di 
Iroppo dal mio pro|iosilo. Basteranno però alcuni pochi cenni o 
far comprendere qual peso si abbia a dare alle eo neh insinui 
loro. Immaginava il Prevosl le molecole primitive de' corpi 
niolto allungale, e suppone che esse [tossono avvicinarsi ed 
allontanarsi fra loro come le aste di an compasso, senza die 
il contatto sia mai interrotto fra loro. Egli 6 facile a vedersi 
come la supposizione di una tale figura sia tull'altro ohe con- 
sentanea a ciò che In Reiterale dai Usici si erode intorno agli 
clementi de' corpi, e contraria segna tome me alla dottrina del- 
j'Jin.iv siilln crii[a]][/./.!iiione. Desume il Prevost un'analogia a 
suo favore dalla spugna, da un frutto secco ec., che, siccome 
egli dice, dilatansi coli' imbeversi di acqua e si restringono di- 
scoiandosi, senza che le parti loro cessino dal trovarsi a con- 
tatto. Non sembra però che possa stabilirsi un esalto confronto 
fra le pani organizzate di tali corpi e le molecole primitive ; 
imperocché in quelle a buon dritto può supporli la facoltà di 
piegarsi, di estendersi, di raccorciarsi, di cangiare figura, mentre 
in queste nulla di ciò può supporti, e ad ève è affano estranei! 
ogni sorte tìi alterazione. Poco dissimile è il credere del Dan- 
dolo, si che a ciò ch'egli dice panno convenire le riflessioni 

36. All'opinione del La Piare sulla rarità de' corpi in ge- 
nerale si oppose il sig. prof. G. Beili (3), sembrando a lui 
inconcepibile quella si grande porosità decollili dot medesimo 
immaginata; ne sa egli comprendere come le molecole di un* 
goccia di acqua possano rimanere « disperse nello s|>azio cosi 



(A Ann. cium, t So. p. 5». 

(3) Uior. di In. eh. ili Pavia. I. ;. p. no. 160. 
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« rare, come ì pianeti nel sistema solare. » La quale opinioni; 
sua sarebbe ora vano il prendere ad esame, imperocché nell'ar- 
ticolo ap|Hinio con che ei rese conto della primo edizione di 
queste mìe Ricerche (i), declinò egli da alcuni dc'raoi dei- 
tali, dichiarando essersi per lui diminuita l'oscurila che in 
principio tenera egli venire introdotta nelle nozioni sulla costi- 
tuzione de' solidi dall'ipotesi del La Place; ed inollre non 
trovar egli più si difficile a conciliarsi la rarità de' corpi col feno- 
meno della crisi al Umazione. Convieoesi anzi da lui in ricono- 
Mere l'ipotesi del La Place, se non probabile, almeno possibile; 
e quindi conchiude, che quand'anche si ammetta soliamo una 
piccola distanza fra le molecole de' corpi, ciò nulla prova a di- 
sfavore della mìa tesi. Chè ami in quanto a ciò che pnò ri- 
guardare più d'appresso la .mia opinione, in aliro suo scrino, 
del quale egli slesso di un sunto negli annali delle scienze del 
Rc;mo Lombardo- Veneto (a), conviene meco riconoscendo la 
necessiti di ammettere un qualche spazio fra le molecole dei 
corpi, poiché ques li pel raffrcddamcnlo si restringono nel loro 
volume (i). 

3-j. Se i corpi solidi fossero veramente costituiti siccome 
taluno vuole, cioè composti di pani, se non a contano, almeno 
poco distanti fra loro, e quindi differendo di poco nella loro 
densità dalle molecole perfetlamenle solido, in quelli come in 
queste si osserverebbe la stessa influenza della figura, forse soltanto 
d'alcun poco minore ne'primi. Per la qual cosa non avrebbe 
più luogo che uno piccolissima diversità fra l'attrazione neulo- 
niana che si csercila a disianze sensibili, e quella che ha effetto 
fra le molecole de'corpi; imperocché passando solo una piccola 
differenza fra la densità delle masse e quella degli clementi, 
l'azione reciproca fra quelle e fra questi dovrebbe variare di 
poco. Avvicinando quindi, a cagione di esempio, due culli 
colle loro facce omologhe prima di giungere al sensìbile con- 
tatto, vedrebbero mirarsi l'un l'allro, come ragion vuole che 
si creda operarsi ira le molecole elementari. 



(0 r,^. di lii. eh. te. di Pj*ìj, ti. II. i. 9. p. Ii5. 
(a) V«\. II. p. Jin. V. le suc lìirtosiimi » u || e leggi, MI' ilIrKioiie „„> 
ìecoltt; Milano .833. p. Ufi. 
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38. Miro Argomento vainole a provare che le molecole 
non trova nsi a contatto, e quindi a dimostrare la porosità dc'so- 
lìdi, e quello che ci viene suggerito dal Macneven (i). Fa egli 
osservare chp, se gli atomi de' corpi si trovassero ni contatto, 1» 
loro reciproca attrazione sarebbe tuie die ni un a forza varrebbe 
n separarli. E poiché i corpi chimicamente combinati, die' egli, 
possono essere separali , non sono adunque ad un coniarlo im- 
mediato. Ed in allro luogo verranno in proposito taluno consi- 
derazioni intorno alla dilata ione de' cor]» pel calore j dalle quali 
ponno desumersi argomenti forse non meno irrefragabili di 
questo; giacchi da tutto quanto mi occorrerà dire vedrnssi che, 
siipiHinendo le molende n contallo, e dovendo credere d' al- 
Ironde che qncste si allontanino e perciò si distacchioo allorché 
quelli aumentano di volume, converrebbe attribuì re al calore 
Una attivila supcriore ad ogni credere, e di più avrebbe a no- 
tarsi ne'corpi riscaldali delle |iropriei)i assai diverse da quelle 
flu'rurpi freddi; lo che non si avvera. 

3g. Tra i fenomeni sensibili aiirhe ai nastri sensi, e 
da' quali si vede che i corpi solidi comprendono de' vuoti, il 
iNcwlon prescelse quelli che ci presentano l'idrofano ed altre 
sostanze se vengano immerse nell'acqua. Io avviso però che, 
1 olendo appunto ricercare argomenti della porosità do' solidi 
nella loro permeabilità ai liquidi, questo ci si renda, e forse 
inni meno eli il n meni e manifesto in quel cotanto celebrato 
esperimento istituito dagli accademici del Cimento; nel quale si 
vide l'acqua trasudare attraverso delle pareli di una sfera d'ar- 
ginilo; csperiuiewo confermato anche dalle ricerche del Mus- 
schembrook. Questi, avendo tentato analoghe osservazioni sa 
alcune sfere di piombo e di siagnu della spessezza di 3 /,„ di 
pollice piene di acqua, ed essendo state queste assoggettale da 
Ini ad una "folte compressione, osservò l'acqua trapelare dalle 
loro preti (■*). Ed allrcttnulo si ha a dire di quanto viene 
riferito da G. Hall} il quale asserisce che, avendo egli rac- 
chiusa della lega di Darccl in un tubo di ferro, ed esposto 
questo ad un fuoco alquanto forte, la lega isiessa incominciò a 

(O Jrar. il< phy., ift». p- 3*. il.. 

(j) Teul. "(i uhi- r.ip. in ai. Hit C.m-nlo, ci™ oimmtat. Pel. un 
.Mm» lic ia bruti, Lupi. Hai. i;ii. P. 11. 6^. 
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gemere da quello, prima in piccole stille, e poscia ne usciva in 
getti continui. Ma vieppiù coin-lùiiiU'iite ancora ri use irei, he il fallii 
seguente, poiché una tale permeai» liti manifestcrebbesi in mio 
<!»' minerali i più duri e compili, ov'esso non lasciassi? luogo 
a qualche incertezza. È questo ciò che viene riferito dal 
Brewster; il quale asserisce che quel fluido espansibile da lui 
rinvenuto nelle cavità del topnzìo, allorché questa pietra leniva 
riscaldata, svolgcvasi attraverso della pietra {lessa (1). Di che 
può con fondamento dubitarsi essere slata cagione ima "qnalcbe 
fenditura imperceiiibile all'occhio; lanto più ohe il D. c llQpe, 
come si dirà altrove, vide un fluido, forse analogo al predetto, 
contenuto nel quarzo, nella sua espansione cagionala dal calure, 
dar motivo alla rottura del cristallo iti cui era racchiuso, arai 
che uscirne nel modo menzionato dal Brewster. E clic i solidi 
in genere, od alcuni almeno, non differiscano dai liquidi per 
una maggiore compatte*» o vicinatila di pani, si rende rhìaro 
eziandìo osservandosi che vari corpi, e segnatamente l'acqua, 
aumentano nel loro volume allorché divengono concreti. La 
quale dilatazione dell'acqua nel congelarsi ella è cosa che si ha 
a tenero in conio dì notevolissima, imperocché essa prende 
perciò un volume più grande di quello che essa abbia alla 
temperatura dell'ebollizione : le parli cioè dell'acqua si trovano 
ad una distanza maggiore nel ghiaccio, die nell'acqua bol- 
lente (e). 

ifo. I fenomeni del calore e della luce, limitandomi per 
ora a considerare il loro modo di Irosm issi cine, per prendere 
poi in altro luogo ad esame il movimento cui essi danno ca- 
gione nc'eorpi sottoposti nll'influcnzn loro; questi fenomeni, io 
dico, possono venire in appoggio del mio assunto. Allenendomi 
per ora a quelle teorie in cui riguardatisi lauto ìl calorico quanto 
la luce sircome due sostanze di loro genere, il passaggio che 
quasi tultì i corpi, e segnatamente i metalli, enuredono ni ca- 
lorico che si diffonde nelle Ioni masso e le intraversa; e del 
pari la facilità e rapidità con che la materia della luce si fa 
strada pe' corpi trasparenti; bastano ad attestarci la rarità somma 
delle parli dei corpi i più densi e più duri. Accennava io già 
in principio di questo capitolo come il Newton ed il Biot foe- 



(.) Bull. Unii. Se. (Nili. juil. i8jy. p. fo. 



Sfinì tratti alla concbiusionc mossa dalla considerazione de' corpi 
diafani. F. poiché a lale proposito ani si obbiettava lii facohi 
clic! hanno alenili corpi ili ci incedere mi libero passaggio alla 
luce indicare bensì la turo particolare disposiziune, nuli mica 
la rarità delle parli (j); dirò clic ed escludere una ln!e obie- 
zione vale soliamo il riflettere a ciò, che qualunque disputi- 
zinne vogliasi immaginare negli atomi di tali corpi, se essi nuli 
sieno disiami fra loro, uè la luce, uè altro coq» [mira aver 
adito in fra di essi; per lo che la conveniente disposizione e 
la disianza si rendono egualmente necessarie. 

4i. Pi è meno chiari argomenti potino rinvenirsi all'uopo 
nella leoria delle ondulazioni -ili ricordala a suo luogo. Im- 
perciocché se nell'interno de' Corpi solidi trasparenti si debba 
supporre quel fluido, cui si diede il nome di etere, sornma- 
menie raro, sommamente elastico, disposto in serie non inter- 
rotte, capace di muoversi rapidissimamenie, e per mezzo del 
quale le onde luminose possono propagarsi, ciascuno comprende 
coliseli! ilare da ciò, qu:inniiii|nc jk-i- opposta via, quella con- 
chinsiiine ìsiessa cui si pervenne cci'principii neuloniaui. « La 
« trasparenza de' corpi, dice il Lncroix, di|ienderà allora da 
« una sirui tura interna, che permetterà alle vibrazioni de! fluido 
o esterno , ricevute ad una delle superficie de' corpi , il tra- 
(i smettersi all'altra superficie in un modo più o meno cora- 
li plein; e ciò mediante io vibrazioni del fluido interno >> (aj. 
]1 pen-hè si vede anche secondo questa teoria doversi a un 
tempo ammettere e la tirili e la conveniente disposizione di 
parti siccome condizione necessaria perche i corpi concedano un 
libero passaggio alle onde luminose, e lale essere l'opinione 
di questo illustre lisi™. 

ifa. E se tutto ciò vale pn'eorpi trasparenti, ed e chiarire 
in essi una colale rarità di partì, come che unita ad una con- 
venevole disposi zinne, egli sembra a me che in quanto alla 
prima di tal! condizioni ci sin l'arile il trasportare questa con- 
rhiusinne iste.ssa ai corpi opachi eziandio. In fatti egli sarebbe 
contrario alla ragione il supporre che questa s) fatta rarità ab- 
bia luogo, n cagione di esempio, nelle parti trasparenti di uu' agata 



(.) Bib. Hai. a." 33. p. 38i. 
(i, Diet. Se. niL a. ii- p. 348. 
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e non nelle pirli opache di que.na pielm , se d' altronde 
la stessa durezza , In slcsso p. sp. , si trovano nel) 'unii e 

corrono le diverse specie di vetro paragonale Tra loro; essendo 

nel Jtint-glass che nel vetro bianco, quantunque il primo ub- 
bia una densità maggiore mercè V ossido di piumlw in esso 
contenuto (e). La (piale poca o ninna discrepanza fra la deu- 
sila dn'coqii diafani e quella dtsdi opachi ilcducesi pure dal 
vedersi che alcuni corpi passano dall' un» apparenza all' allra , 

freddali j i^e' ori stili li di zolfo oLlenuli rL la fusione; i quali 
in c.i|io a due o Ire ginmi perdono la loro diafancilà. E lutlo 
questo si o|iera sciita die la gravità di tali corpi ti alteri sen- 
sìbilmente, o si alteri in modo da corrispondere a quella dif- 
ferenza elle dovrebbe passare fra un corpo poroso, supposto 
capare di dare passaggio alla luce, ed un corpo compatto che 
vi si opponga (i). 

43. E poiché or ora si fece parola dell'etere che si sup- 
pone interposto nella massa de' solidi, gioverà il dire che il 
Kresnel, uno di que'fìsici, cui questo ramo della scienza debbo 
importantissime ricerche, avvisa non solo poler esso peuelmre 
l'iniera mussa della lerra, e formare delle correlili fra le sue 
molecole ; ma porla egli eziandio la sua supposizione fino a 
credere che In massa della lena isiessa sia roLinto porosa, che 
non possa comunicare a quest'etere che una parie pi eri il issi ni a 
del suo movimento (a). E questa opinione di lui può. in qual- 
che modo convalidarsi per le seguenti considerazioni. Ammet- 
tono ora gli astronomi «he per l' esistenza, di un mezzo resi- 
stenle, il fluido universale, attraverso al quale rircolano i pia- 
neti, i corpi planetari tutti ed i loro saldili ilcliliouo alta per 
fine cadere nel sole, ciò che in vero, ammessa l'esistenza dì 

come si dirà in seguilo, per le indagini del La Piare, elle la 
durala del giorno è pervenuta ad uno slato quasi permanerne , 
se dai giorni d'ipparco in sino a noi essa non è diminuita di 

(1) V. GnrtMi Hnrwau, Ann. chim, 1. ;3. |t. ■ • 3. 
(aj W ih. ci phjrt. L 1). p. S7. 
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'/,„, dì semini" decimale, ronvicn credere die h lem non 
imvi clip min resistenza picciolissiitin tic) suo corso. l\é è rlii 
non veda che ciò ni rende per noi vieppiù esplicabile ammet- 
tendosi col l''resnel la permeabilità della massa lerresire, come 
da luì si suppone. K eeriamenle, comecché nelle epoclie «falla 
naiura l'iolervallo di tempo clic corse tra il fisico greco e il 
i.a Place non sìa elle un [ratto brevissimo, esso è tale però 
dn valutarsi da noi a quest'uopo. E se mi accader* di far cono- 
scere come forsi! una diminuzione , nimore però del limile lis- 
shio dn) La Place, sia avvenuta nella durata del giorno, ciò si 
riebbe ascrivere, più che ad altro , al raffreddamento secolare 
della terra. 

Esclusa cosi la derisili de'corpì solidi ed il contano delle 
loro molecole, e riconosciuta in vere la loro somma porosità; 
in che pure conveugouo i lisiii i più rispettabili; e tolta perciò 
quella difficoltà al moto molecolare che alcuni Tollero trovare 
nella risireliezza in cui essi credono starsi le parti costituenti 
de' corpi stessi; su tali principii mi farò strada a ben conoscere 
come questo moto non sia altrimenti contrario alla natura 
de' solidi. 
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CAPITOLO IV. 



Mm stalo solido non è Ineontpal lotte 
col moto molecolare 



4Ì Oi fe' comunemente consistei* lo sialo solido nella 
dcmiià e ristrettezza delle molecole, e questa si fu clic portò 

In maggior parte de' Usici ad avvisare un tale sialo assolula- 

pcr Io appurilo che le parli dc'solidi si stessero in si Citta con- 
diziono di riiirctlezia, perchè il molo, ovvero la idoneità al 
moto, avesse a credersi incoiti pati bile colla loro costituì ione. 
Dirà altresì che qir-nd' anche le parli de' solidi Irovassersi In 
uno Sisto di densità assai minore di quello the da molli tut- 
tavia si erede, basterebbe a togliere ad essi ogni attitudine al 
molo molecolare l'essere esse contenute da on perielio ed in- 
variabile equilibrio, lo avvertiva di sopra quali spazi si trovino 
fra le loro molecole, qnanlo rare anzi si estimino le loro parli 
materiali; e tulio ciò in somma rhe si é detto favellando della 
porosità de' solidi, i quanto basta a mio credere ad escludere 
le obiezioni che vogliono tri rat dalla densità, e quindi a farci 
annerare quella fone ripugnanza che, affidandoci piò. ai nostri 
sensi che alla considerai ione sulla natura di tali corpi, pro- 
viamo nello in imagi ilare che queste parti possono moversi e si 
muoiano realmente, si che lale idea ri sembra strana. Per la 
qual cosa io stesso consensi essere uopo di luna la fona della 
ragione per convincerci all'opposto di ciò che una superficiale 
osservai ion e ci persuade. Mi sia quindi permesso il richiamare 
tri pensiero ciò rhe io dissi intorno alla sirena relazione che 
pasaa tra i solidi ed i corpi molli e liquidi, ed alla serie quasi 
indefinita che comprende unii , dai corpi i più rari possibili a 
quelli perfettamente solidi. Coneiossiachè , se niuna ripugnanza 
si prova ad ammettere un movimento nelle parti degli uni, ci 
sarà facile il trasportare l'idea medesima agli altri. 

ift). Quella invariabilità di equilibrio e di situazione nelle 
parli dc'solidi, le.-lè menzionala siccome valevole ad impedire 
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ii^iii moto molecolare, egli è iió cbe pertanto rimane qui ni 
Mutatati, Al quale affetto primieramente mi vario ili quanto 
dice il Fremei: cioè che .c romiene com-epire le molecole 
■■ de' corpi mo già nome Bue in un modo invariabile nella 
il ptufxiutii ch'esse occupano, ina rome- mwjwm» medinole alcune 
<■ che si fanno • qi . in lutti ■ senti •■ (o) Cui i|usle 

principio concorda ciò rhe si dice dal Biol, favellando «Ielle 
fora* (ti ■ e di ripul-lone che risiedono ne' corpi; il che 
mi seni lira de^no di esseri' mi nt.un- ri.ie che le partii ri le dei 
corpi) eomposie fra loro in quello stalo di ■■ ■ ili ', ... rlie ri- 
sulta dulie foiie predelle, te quali si compensami fra loro , 
oscillano poi a norma che in su (li esse agiscono le cause esterne 
ora in questo ora in quel sm^o, some gli astri del nostro 
sisloma, che del pari oscillano nella variabile eliltioilk delle 
loro orbile, sema che l'ordine del sislema ist esso si turbi (1). 
Poste le quali cose, egli è facile a vedersi che il moto delle 
parti avrà effetto, e necessari ani e ni e, ogni quid volta non causa 
intervenga, qualunque essa siasi, In quale valga a turbare un 
tale equilibrio. E poiché tra le forze da cui questo proviene 
si hanno certo a noverare il calore, l'affinili e l'elettricismo, 
qualunque sia la dottrina cui piaccia seguire inlorno alla di- 
pendenza di quella da questo, una qualunque alterazione in 
tuli forzo basleri a cagionare un moto fra le parti slesso. 11 
che verri meglio chiarito per le cose che sono per dire in appres- 
so, e segnnlamente ove mi occorrerà il far conoscere concor- 
devoli In su di ciò q uè' principi! che illustri matematici posero 
a fondamento delle loro investigazioni analitiche, le quali hanno 
per oggetto lo stabilire le leggi di equilibrio e di molo ne' corpi 
elasliri. Fra questi, per restringermi ai più recenti, basterà, il 
menzionare i Poissott, i Cauchj, t Navier , la Signora Ger- 
main. E cosi cedrassi nel seguito quali effetti sì possono attri- 
buire alte oscillazioni, benché pìcciolissime, cagionate da tali 
alterazioni di forze. 

^6. E qui viene in acconcio il dire la predetta teoria del 
Fresnel pelerai considerare analoga a quella del fioscovtch ; 
imperocché d» quanto si è detto si vede, che quelle che egli 
chiama posizioni di equilibro corrispondono, almeno in quanto 



ni risulta menti od at;ll afleUi, fi limili delle attrazioni e ri- 
pulsioni di quest'ultimo. Il Itoscovich in falli, nello immagi- 
nare quella curva per !:i quale egli ebbe in animo ili rappre- 
sentare le due opposte forte ili aiir.ir.ioue e di ripulsione n 
cui sottostanno a un tempo le parli de' corpi , non solo si 
guardò dal supporre, un solo [Aiuto Ìli cui queste due force 
possano bilanciarsi ; ma al comrario egli ammise esservi un 
numero ìndi-finito di tali pumi, ch'egli denomina, siccome si 
è dello, limiti delle attrazioni e ripulsioni, uello spalio elio 
separa due molecole di un corpo coereule. 

ijj. La considerazione de' corpi elastici, de' coro! duttili e 
pieghevoli ci porla veramente ad una tale concili usimi e, od al- 
mniio'quedla teoria sì adalla si pc i-fcliaio cute ai fenomeni ch'essi 
presentano, da non lasciare difficoltà veruna. He' corpi elastici, 
quali Tengono considerati anrlie dal l.a Place (1), le molecole, 
soffrendo uno spostamento infinilamenie piccolo, tendono a tor- 
nare alla loro primiera .siiuny.imie. K e' corpi cedevoli, come 
avviene ne' metalli fiutili: c malleabili, ed ìn generale in tutti 
i corpi alti a prendere una nuova figura per la pressione, le. 
molecole, passando dall'uno all'altro di questi limiti o posi- 
zioni di equilibrio, non presentano quella teudeiir.ii che si è 
della de' primi. E ciò che vale sopra tulio a mostrare la verità 
delle suppostimi del Itoscovich e del Fremei, si e il veliere 
niun corpo essere affilio spoglio di elasticità ; niuno perfetta- 
mente elastico. E in vero la cosa deve andare cosi; imperocché 
innanzi che le inolerolc de' corpi cedevoli passino da un nodo 
all' altro della curva , o dall' una all' altra posizione di equili- 
brio, debbono negl'intervalli fra 1' un nodo e l'altro, o fra 
l'ima e l'altra posizione, essere animate da una tendenza a 
riprendere la primiera situazione relativa. E viceversa non v'ha 
corpo perfettamente elastico, poiché se si giunga a poetare le 
molecole da un nodo all'altro, debbono quivi arrestarsi, anzi 
clic mostrare tendenza a tornare al loro primiero ordinamento. 
E finalmente accade la rottura de' corpi, le condizioni di cui, 
siccome osserva il Navier (a), si deducono facilmente da 
quelle della flessione. <• In falli, die' egli, la «11 tura accade 

(1 Fip, da Svsl. du mundi- p.Jij. 

(?) H. Unii. pniL i8>3. p. 101. 
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a allorché le molecole siluate alla faccia convessa ( di una 
« lamina piegata ) sonosì allontanate :iì di la di un limite 
ti daio, che dipende dalla natura lijira di un corpo. » Indi- 
pendentemente dalle teorie di sopra indicate, benché esse si 
vedano convalidile da* fenomeni dei corpi elastici e dei corpi 
cedevoli; indipendentemente anzi da ogni ipotesi o teoria, que- 

co'lituire la solidità uno slato incompatibile col moto dì parti. 
E in vero, se ciò fosse, i cm-pi piejlu-iii]! Lucri le riu- «!i 
elastici, anzi che cedere ad una qualunque fona la quale tenda 
ad alterare la loro figura e quindi la disposizione delle loro 
partì, si romperebbero. E ne' corpi clastici debbesi inoltre consi- 
derare e il primo cedere delle loro pani alla fona che tende a 
spostarle, ed il ritorno che quelle istcssc parti fanno alla prima 
situazione ; in quest' ultimo mani festa adusi evidente mente una 
forza che, indipendentemente da ogni causa esterna, dipen- 
dente beni da uoa fons insila ne' corpi (tosi, vale a portare 
di nuovo le parli a quello stalo, a quelle posizioni dì eqiiili- 

più a lune,o io uno de'capiloli seguenti. 

48. Se da un lato nè la pretesa densilo de' corpi solidi e 
n# tampoco lo equilibrarsi delle loro paru è quanto basta a 
rendere iropossihile il moto fra le parti steste, si che la naium 
ile' salidi sia incompatibile col movimento delle loro parli; nè 
in vero colali condizioni sarebbero da [Roto, imperocché veg- 
liamo che quelle parti, non solo sono distanti fra loro, ma che 
il loro equilibrio è variabile; dall'altro lato la considerazione 
della natura e delle proprietà di queste istesse parli ci confer- 
merà in tele credenza e ci fari vedere come esse debiianu len- 
dere al moto. AI qual fine basterebbe forse il dire che, come 
lo stalo di due molle che si tendono a vicenda con furie uguali, 
cosi quello per cui le parli eie' corpi solidi stanno in un appa- 
rente riposo, consiste in un equilibrio od elisione di forze op- 
poste (i); Io che concorda a mio credere co' principi! del La- 
graugìa riguardo all'equilibrio delle potenze, che in tal caso si 
trovano in ragione inversa delle velocita virtuali. Ammesso un 
tale principio, si avrà a conehiuilere per queste forte meda». 
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ti»:, lienchè esse bilanciasi fra loro, le punì essere neeessaria- 
melile dolale di una oontinu.1 tendenza al moto, di un mini, 
die in esse non si estingue giammai. Non [jolrebbesi quindi 
nmmeltere unn quiete, lina assoluta immobilità di parli, iti 
corpi in cui le parli islesse tendono al moto , mentre uè la 
densità, né l'equilibrio, mi si permetta il ripeterlo, come ho 
fallo vedere di sopra, sono valevoli si da impedire una tale 
tendenza. E poiché questa legge de' carpi) alla conoscenza dì 
cui poterono giungere i matematici per le loco considerazioni, 
prevenendo ciò clic in seguito avrelibe la fisica per ahie vie 
fallo palese, può ora ridursi all'equilibrio delle azioni attrattive 
e ripulsive elle risiedutili ne' corpi (determinale o Ìli qualun- 
que nltr.i siasi maniera modificale dall' eie lirici là e dal calure), 
pir l'una delle quali le pini si attraggono e per l'altra si re- 
spingono; egli 0 facile a comprendersi che ogni qual volt* una 
di quesie opposle forze soffia una qualche alterazione nella sua 
internili, dovrà un reale movimento clfeiiuarsi, Ed esse sono 
queste forze luit'allra elle invariabili nella intensi lì loro; ìm- 
pemrcliè venendo esse, come si è dello, modificale dal calore 
e dall' elettrici lì, il primo de' quali ebbe perciò presso taluni il 
ninne di moderatore della coesione; e la seconda polendo, come 
il sa ognuno, non solo diminuire od accrescere le affinili, ma 
eziandio in verterne l'azione (V. ;J ino); baslerà che l'una di 
tali circostanze si cangi perchè le forze predelle abbiano simil- 
metue ad allora mi , e quindi l'equilibrio loro si lurhi. Né a 
mostrare come le due predette circostanze vadano ad ogni 
iilimte ora accrescendosi ora diminuendo, occorrerà ceno che 
io qui spenda molle parole, dicendotene quanto occorre in 
altro lungo di qtteslo libro, ed essendo cosa cui niuno or» 
vorrebbe rivocare in forse, 

1(5). E poiché mi occorse far parola di epici ni tot, da cui 
io avviso essere comprese le pni de' corpi tulli . ed a cui non 
sembra In magpior parie dc'fisici aver posta bastante attenzione; 
nò volendo fasciare di convalidare in qualche modo l'esistenza 
di questa forza 0 Tendenza nelle parli de' corpi, porta il pregio 
eli" qui ri dica, le forze morie del Leilimzio, poscia con tanta 
profondila di sapere mire ad esame dal I, arrangia, per In che 
esse ora roslitnìsennii una delle basi principali della mecranica; 
l'inerzia del Doscovìch , liei! diversa da quella qliiejeihlliià, cui 
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da nitrì si è tinto un tal nome (fi); porterà a riconoscete nelle 
moleixile de' sultdi questo nùiis, die debbo necessariamente 
escludere l'idei di un uerfetio riposo e d' imuioLiiila. Per li; 
forze mone un corpo pcsonlc, dicesi, preme sul pinno soltopo- 
sto che lo sostiene; il che rcnamenie pili 1 ) ridursi al pesa uni- 
versale ed n 11 'nitrazione. Il Newton stesso disse clic per l'azione 
della gravila esso cade se il piano svtloposlo si tolga (1). Ma 
questa fona per cui in tulle le parti del corpo esiste una ten- 
denza a discendere, e quindi n| molo, non solo si esercita sul 
piano die lo sostiene, mi eziandio fra le parli di questo corpo, 
cioè nelle superiori sulle inferiori. lu fatti, come io feci vedere 
a suo luogo, una verga di ferro si raccorcia so si n]i|mygi 
siili' estremila inferiore, imperciocché le pani superiori tendono 
verso le altre ; il perchè si ha a dire questa forza riuscire nd 
effetto, anzi die limitarsi ad un» semplice tendenza. Dalla quale 

sussiste realmente ne' corpi; e sussiste non già come una fona 
puramente virtuale, se la sua azione si ronde clficienle. E se 
pure non vogliasi per lo appunto a queslo nitus attribuire qu«' 
fenomeni delle lagrime bnloviche e delle bottiglie di Bologna ; 
dirò bensì che, attenendomi all' enologia «he da molli fisici si 

loro pani pià interne, per la resistenza che ad esse oppongono 
le esteriori, e per gli effetti che ne provengono tosto die que- 
st'ultima si tolga, si che, rollo l'equilibrio, i corpi predelti si 
frangono spontaneamente; esse rappresentano almeno tutto quanto 
per le cose fin qui discorse si volle da me indicare intorno ni 
corpi in generale ed alle forze che in essi si operano. In ogni 
modo ci fanno esse conoscere come in fatti possano ne' corpi 
sussistere delle forze che, Slanciandosi ira loro, simulino un 
perfetto riposo; il quale poi cessa tosto ove si alterino le forze 
istesse nella loro energia relativa, E ciò è conforme a quell'opi- 
nione ultimamente espressa dal Bcrzelìus (a) e seguita dal Four- 
nct (3); per la quale si ammette in alcuni corpi uno stato for- 
zalo nella disposinone delle loro molecole, una tendenza spon- 



(0 Frinì-! milb. ■- .. p. j'. anta 
M) Tra», de chìm. I. 4. p. r.74. 
(1) Ann. eh. ci phjj. t. Si. p. iS§. 
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lanca «I dimorfismo od sii' isomeri* ; perchè, come li ani * 
din: in seguilo , alcuni minerali tendoni) o a detoni poni , s 
ptrdeie la loro coerenza, o a veslìre.allre (orari per 1* quii 
cnu, i un lale principio, si avrà a riconoscere •or - 

aulidi una nuota cagione di molo moletolare. 

So. Si i di sopra fallo parola della inerti*. qu.de M Tiene 
ront*piU dal lira 'tuiii'i Menu quindi die io qui mi iraltenga 
alcun poco intorno a ciò che di questa proprieià della materia 
e de' suoi eflelli disse questo insigne maieinaùco, uno di quelli 
die meno degli altri involse le sue considerazioni e di specula- 
zioni melalisiche e della preveuiioiie dello scuole. Dopo dì rrer 
igli dello nel auppl. XIII. al lib. 1. dello 5toy(i),che uè per 
esperimcnii, uè col raziocinio poirebbcsi sialiilire se la forza 
d'inerzia sia rispediva riguardo ad uno spazio supposto mobile; 
ovvero assoluta; e che la prevenzione ha panalo i Usici a peti- 
saie aliriinenii ; dìc'eglì ìli seguilo ( n. i3a ). . . vim mortine 
appellabo determinai ionem, quam habet corpus quìescendi 
vel movendi se unifoi;miter in direclum respectivm reipeetu 
ejus spatii, nisi alia aliqua vis cogat mutare cfusmodi jttf- 
(iim, sive ejtismodi determinatiti st't ìnsita ipsi fiatarne 
corporis, vel potius extrinseca, et ab arbitrio condiloris 
pendens. Nella tua Phil. natur. theoria ( p. 4- ) e S" i*" 0041 
si espilino. Vili, //i hisce punctii admilto determinatio- 
nem perseverandi in eodem stalli quietis vel motus unifor- 
mix in direclum in quo semel sint posila, si teorsum lingula 
in natura existant; vel si alia alibi ejcislant puncta, corti- 
pmiendi /ter notam, et communem methodum compoiitionis 
virium, et molatali, parailelogrammorum ape, praeceden- 
tem matum cum matu, quem determinati! vìres mutuat, 
quas inter bina quaevis puncta agnasco a distantiis penden- 
te, et iis mulalis mulatas, juxta generalati quondam omni- 
bus comunem iegem. In ea determinationem stai Ola, quam 
dici mas , inerliae vis, qitae , un a lìbera pendeat lupremi 
cviulìtoris lega, ali ab ipsa punctomm natura, an ab ait- 
i/no iis adiecto, quodeumque istud sit , ego qtudein non 
quacrn;nec vero sì velìm quaercre. , invenitndi spem habet; 
quoti idem sane ccnseo de ea virium lege,adquam graduiti 

f.J Pini «ani. lib. ,. «r. .415 (. laB, 
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/nm /odo. JX. Censeo igitur bina quaecumque materiae 
pancia delerminari acque in aìiis distantiis ad muluum ac- 
cessum, in alìis ad recessum muluam, quam ipsam delermi- 
riationem appello vim, in priore casa atlractivam, in posle- 
riore reputsivam, eo nomine non araldi modum, led ipsam 
determinationem eTprìmeisi , widecunque provenivi. Dalle 
quali cose si vede che, sinodo i suoi prìncipi! , l' inerzia stessa , 
quale egli la considera, porterebbe le parti de' corpi al molo, 
facendo prie di essa l'azione reciproca delle parti: che é quanto 
dire 1'aHrazÌone. Cosi nel suppl. 11. De mota materiae tieees- 
sario al lib. I. dell'opera suddetta, come Ìndica il (itolo islesso 
di questo supplemento, egli dice che egualmente ci>' priucipii 
del Newton e con quelli del Lcibnizio e de' peripatetici ilol)- 

soggiungendo: Ego quidem censeo nallum esse materiae pim- 
clum,quod perfecte quiescat. In fine egli conchiude: ìnterea 
hìe ilhid adnotaho tanlummodo , numerundam non esse , 
exclusa possibilitate quietis pimeli cujusi'is materiae, quie- 
scibililatem iuter naturales maleriae ìpsìus proprietates. Egli 
mi è placchiti) riferire quest'ultimo passo onde escludere l'obie- 
zione che forse, appigliandoli strettamente alla parola, potrebbe 
porsi iti meno; cioè che il Boscovieh istesso sì vide forzalo ad 
ammettere l'inerzia; mentre da questo passo appunto più chia- 
ramente che da altro rilevasi qnanlo sia egli lontano dall'opi- 
nione comune su questa proprietà della materia. 

Si. Oltre le quali cose gioverà il riferire le considerazioni 
ili altri insigni fisici e diligenti osservatori delle cose naturali, 
siccome sono il Rumford, il Bufalini ed altri, che, come già ai 
accennava da me nel cap. I., sono dìrelte a far conoscere l' in- 
sussistenza di questa tanto proclamata inerzia, ed a sceverare le 
menti da una si fatta credenza; ìn su di cui posano quindi false 
concbiusioni. Il Rumford, in uno dì que' scritti in che intese 
egli a combattere l'esistenza del calorico come un essere reale, 
così conchiusc: « Se dunque i corpi solidi o fluidi hanno una 
« facoltà qualunque o d'impulsione o di resistenza, egli mi 
« sembra più ragionevole l' a Uri Imi ria alle forze vive esistenti 
>• in essi, od a movimenti che non cessano mai nelle loro mo- 
li lecole costituenti, anzi che darsi a ricercarne la causa nella 
i' loro mancanza di forza o indifferenza perfetta al molo ed 
5 
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« «Ila quiete. » (0 Riferirò pure colle parole sue islesse 
qnanio intorno a ciò si dico, ed assai più co ni hi udente mente 
dal Bnfalini « In tulli i tempi della lilosofia, die' egli, si è po- 
ti sia distintone tra fona e materia, e quest'opinione eli* é 
« trapassala nelle menti di lutti, comechè non abbia giammai 
h avuta alcuna dimostrazione, imperocché la materia si i sup- 

11 azione o a inula? imi e di stato qualunque, per cui dalla forza 
sì è pensato derivarle ogni sua attiviti. « (a) E se a tali 
pensamenti mi sia permesso aggiungere altre mie considerali oni, 
dirò primieramente come dall'inerzia appunto de' maicmalici , 
cioè dalla perseveranza de' corpi nel moto e nella quiete, abbia 
a dedursi Ja non indifferenza della materia. Prendendo a con- 
siderare la seconda di tali proprietà, cioè la perseveranza nella 
quiete, siccome quella ebe in sé racchiude minori difficolta ( le 
quali riguardo alla prima dipendono dalla oscuriti in cui siamo 
ìnlorno alla comuni Canio ne del molo), se si supponga un corpo 

procede, non gii da indifferenza, chè questa anzi farebbe 

gravitazione, per In quale esso agisce sul piano istcsso , o più 
precisamente dall' essere esso attrailo dalla massa terrestre e 
viceversa; intorno a elle avrà luogo il rammentare ciò ohe si 
disse di sopra (5 <f9 ) segnatamente intorno all'opinione del 
Newton (e). Una forza adunque è quella perchè il corpo preme 
sul piano, quella onde il suo riposo viene delcrminato (d) , 
quella in line die si ha a vincere per imprimere in esso un 
molo qualunque ; uè l' indifferenza può costituire una forza. 
L'inerzia o indifferenza della materia e de' corpi è una delle 
Opinioni che vengono sempre più profondamente impresse nella 
noura mente per l'osservazione giornaliera; osservazione però 
mal ponderala; il perchè ginviTa appurilo 1' .ucci mare alcuni di 
quii' fatti, i quali, ove siano considerati con orchio veramente 

chiusione diametralmente opposta. Eccone alcuni che io volli 

(0 Bib. Brit. S. ci A. i. i': p. agS. 
(?) l'alni, inai. 1. i. p. iti. 
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prescegliere siccome quelli che il più sovente ci occorrono , e 
che ognuno può ripetere, se pure occorra il farlo. Se voglia 
lanciarsi un projellile qualunque, per esempio, min pietra, 
essa va, dicesi, ove In mano la scaglia, unii che prendere una 
direzione diversa. Il fatto però non procede veramente siciome 
si annunzia. Nel lanciare un tale proiettile il fisico guidato dalia 
teoria, l'ignaro dall'esperienza, calcolano, e quest'ultimo senza 
avvedersene, la curva parabolica ch'esso dehbe descrivere. An- 
che il meno istruito sa bene eh' egli dee mirare ad un punto 
più elevato del bersaglio eh' ei si avvisa percuotere. La pietra 
dunque non segue la linea retta, la tangente della fionda, la 
via che sarebbe prescritta dalla forza impellente che la vibra , 
ma una curva la quale risulta e dalla fona suddetta o forza 
momentanea , e dall' altra forza o forza centrale, che è pro- 
pria della pietra stessa , cioè la sua attrazione colla terra. È 
questo il fondamento capitale di tutta la balistica. Diresi pur 
anco che un corpo inanimalo rimane ove si pone. Ciò è falso; 
od al più si verìfica soltanto allorché si soddisfa ad alcune con- 
dizioni. L' esperienza agi' idioti , I' esperienza e la teoria agli 
altri ha mostrato il modo di porre tali corpi in quella posizione 
in che essi possono veramente rimanere. Se si faccia altrimenti, 

fulcro adequato, prenderà di per riè quella posizione che più gli 
conviene. 11 volgo dunque che tiene ì corpi come inerti e 
indifferenti, mentre ei si pensa agire riguardo ad essi secondo 
un lale principio, senz' avvedersene si regola in vece in tali bi- 
sogne avendo sempre presente al pensiero la non indifferenza 
della materia ; il fisico di più calcola questa non indifferenza. 
Ed egli ù veramente cosa da maravigliarne, che mentri! formasi 
di ciò un elemento del calcolo, dai più, anzi dalla generalità, 
non SÌ avverta poi alla ragione che comanda un tal modo di 
valutare le forze. Tanto può 1' abitudine anche sulle scienze le 
più precise! In fine, oltre tante altre considerazioni ohe sarebbe 
facile recare in mezzo a tal uopo, non basterebbe egli a con- 
vincerci pienamente questa sola; essere l'indifferenza una sup- 
posta propricia negativa ?(V) E se pure vi aia chi di tali ragioni 
non voglia tenersi pago al tutto, a cotesti chiederò io, come in 
vero potrehbesi ragionare tanto fondatamente, come molli pen- 
sano di fare, intorno alla natura della materia, c su questa 
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fondare i loro argomenti per niegarc ad essa ogni tendenza al 
molo' se questa, a ben ponderare la tosa, non e che un es- 
tere di ragione, una sorte di appoggio da noi idealo alle qua- 
lità sensibili de' corpi, in fine una nostra mera supposiriune. 
Vediamo in fatti Ì fisici i meglio considerati f_i) tenersi lungi 
dallo stabilire alcuna cosa sulla materia e sulla sua esisterò» 5 
thè anzi rimandano essi una talr disamina alle oziuw rii-errhe 
de' metafisici ; il perché si vuol ricordare segnatamente ciò clte 
nel Diclìonnairn drs Sciencei naturelles si copranone alla 
Tote materia : « termine astratto, sito ad indicare ciò rhe è 
« comune a unti i corpi, che n»ti può definirsi; » ai ni, 
quantunque si noverino le qualità anche meno generali de' corpi, 
i. (/) Benché tali ragioni non pos- 
3 piegamento convincenti presso lutti 
amore della verità, concederò 
per un istante a coloro, cui piace a tull'aliro fine sostenere 
alcuni prìncipi!, essere la materia un essere reale (g), la SO' 
stanza fondamentale di lutti i corpi ; lo che al certo può essere e 
forse è in realtà. Non per tanto rimarranno a vincersi due osta- 
coli, e che io tengo insuperabili, per poter giungere a cono- 
scere la materia in modo da essere noi in islato di giudicarne 
rettamente. II primo di questi consiste in ciò clic la materia, 
nel modo in che la si suppone, non può formare il soggetto 
delle nostre sensazioni, e quindi non possiamo concepire di essa 
alcuna idea (A) ; essa è duuque e sarà sempre per noi un esseri! 
incognito. 11 secondo ci mena ad una concliiusiono del tutto 
conforme, ed esso procede da un principio non meno incon- 
cusso: cioè dal non conoscere noi la natura delle cose che per 
comparazione; per la qual cosa essendo la materia, come pari- 
mente la si suppone, un essere universale , noi non potremo 
mai comprenderla, poiché noi, non avendo ni potendo avere 
idee ( o come altri direbbe immaginare ) che di quegli esseri 
in che appunto si presup[ione la sua esistenza , non possiamo 
istituire un tale confronto (i). Dopo di che, come si borrii 
giudicare della materia e con tanta asseveranza, se, come ho 



Dl^.ti:0"J il 1 ; Co 



5a. Tutte le quali cose Gii qui considerate intorno alla 
inerzia ed alla indifferenza della materia, sono concordi coli' opi- 
nione di alcuni de'fìlosofi ricordati in fine del cap. [.fi quali 
supposero il molo inerente alla materia non meno dell' esten- 
sione. E veramente ove piaccia contemplare un [ale soggetto 
con mente sceverala da ogni prevenzione, parrà almeno essere 
sì fatta opinione meglio fondata di quello che lo sia 1' opposta. 
Se in fatti per le cose già discorse, e per quelle di che si avrà 
n ragionare in appresso, noi vediamo non esistere corpo alcuno 
in perfetta quiete, e di più nella contem piattone de' corpi istessi 
iscorgiamo delle forze che determinano questo moto incessante 
in ciascheduno di essi, non avremo meno ragione di argomen- 
tare che il moto sia fra le proprietà inerenti ai corpi (ulti, e 
quindi alla materia, di quello che si abbia a favore dell' esten- 
sione; la quale in estrema analisi si deduce similmente dal vedere 
i corpi tutti occupare una porte più o meno estesa dello spailo (t). 
All'opposto la inerzia o indifferenza della materia desumesi e dal 
vedere alcuni corpi in apparente riposo, il che, come si è detto, 
non esiste veramente; e dal credere che soltanto una fona estra- 
nea possa determinare in essi il moto; ciò che parimente io 
credo essersi per quanto occorre da me conlradetto. Per la qual 
cosa una deduzione tratta da false nozioni dovrassi certo tenere 
in luti' altro conto che di rigorosa conseguenza. 

53. Dopo di essermi forse in qualche modo allontanato 
dal principale mio soggetto, diri seguitando ciò che ha riguardo 
all'attrazione ed all'affinila. Il perchè, qualunque sia l'idea che 
vogliamo formarci di queste forze, o più giustamente di queste 
due apparenze di una sola ed unica forza, conviene innanzi a 
tutto osservare, che esistendo esse nelle parti de'solidi, ed eser- 
citandosi fra di loro, non possono a meno di avere un qualche 
effetto, tornandoci nuovamente al pensiero quanto ebbi di già 
occasione di osservare intorno alla cosdtuzione di tali corpi. 
Dirò di più, che se ne' corpi vi sono delle forra che tendono a 
indurre le loro parli io moto; se le opposte forze non valgono 
ad impedirlo; se anzi, come si accennava di sopra e come in 
seguilo si renderà anche più chiaro, le forze Islesse che bastano 
a modificare il loro equilìbrio, cioè il calore e 1' elettricismo , 
sono variabili nella loro intensità; questo moto sarà veramente 
necessario, come opinava il Boscovich; nè si potrebbero Imma- 
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pinarc le loro molecole pereti ameni e immobili, senza ideare al 
tempo stesso una nuova legge, una nuova proprietà de'corpi,la 
quale fosse opposta alle altre, e quindi al molo. Ma nulla (in 
qui portò i tisici ad una bile suppostone. So una tal legge 
esistesse veramente, egli sembra ebe essa dovesse manifestarsi 
nnebe negli altri corpi, e perciò ne'liquìdi ancora. 

5,j. La quale capacita al moto delle parli de' solidi è l'opi- 
nione pur anebe de' recenti li sico-matem alici , so appunto su di 
Una tale suppostone sono fondate le loro teorie sulla luce, sul 
suono, sulla tensione de' corpi elasliei ce, siccome si accennava 
di sopra. Kè certamente una tale supposizione essi avrebbero 
preso a fondamento di coleste loro teorie, se essi 1' avessero 
considerala tutl'altro che conforme alla natura de' corpi. Gio- 
vandomi perciò di quanto essi danno sapulo desumere e dall'os- 
servazione e dall'analisi, null'altro farò qui che accennare i loro 
principi! ed i resultameli» del Ir loro ricerche; di quelle ricerche 
onde la fisica corpuscolare i per trarre sì grandi vantaggi. E ciò 
mi giova fare ad effetto di far comprendere il modo in che essi 
considerano i corpi solidi e rigidi essere del tutto analogo al 
creder mio, il elle basterà senza fallo a mostrare quanto sieno 
fondate le case dette di sopra. 

55. Gli elementi delle equazioni che si riferiscono al moto 
interno de' corpi e delle formole d'equilibrio (ì) basterebbero 
a convincerne die i fisico-matematici ebbero pur essi a ricono- 
scere il molo molecolare ben altro che incompatibile collo stalo 
di solidità. Cosi il Poisson (a) suppone che in un piano elastico, 
do|H> la flessione, fra ciaschedun punto del piano istesso td i 
punii vicini esista una fona ripulsiva. E questo insigne mais- 
manco, in altra sua memoria posteriormente data in luce sulla 
propgazìone del moto ne'corpi elastici (3), non dubita di as- 
serire, parlando delle vibrazioni de' solidi, che « il muto im- 
o presso ad una porzione limitata di un simile mezzo (un corpo 
n solido ) darà cagione , in generale , a due onde mobili , le 
a quali si propagheranno uniformemente con velocità differenti, 
•t la cut relazione sarà quella della radice quadrata dì 3 



(il N. Bull. Pliilnm. i8a3. p. 9. 36. 93 

(a) I. e. P . oJ. 

(1, Ann. ci.. ,1 phy. I. 44. P- (»J. «I .. 
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« all'unità. » Il che non è che il ri su! In mento di dimostia- 
zioui da essolui riferite in altri suoi scrini non lasciando 

egli in line di Avvertirne rbe le considerali oni dn luì esposte e 
su l:ili vibrazioni e sul metodo di calcolarne li! leggi ed i 
modi di propagazione « ravvicinano in qualche modo ì fluidi 
ai solidi, peio senza identificarli. » 

56. Il Navter, altro di qiie' fisi co-m a le ma tiri che si occu- 
parono di cosi falle ricerche, olire V ammettersi da lui .he in 
un piano elastico « si stabiliscono fra le molecole de' corpi delle 
« forze proporzionali alle quantità de' cambiamenti di distanza 
« operati dalla variazione dì figura « (a) ; altrove si esprime 
nel modo seguente: « Dopo molti tentativi c riflessioni io per- 
ei venni ad una idea, che forse si troverà semplicissima. Con- 
ti sisto questa noli' ammettere che i cambiamenti di posizione 
a delle molecole di un corpo elastico , le une riguardo alle 
« altro, possono essere di qual ai voglia modo; nel considerare 
« clie questi cambiamenti di posizione sono 1' effetto delle 
« funse interne ed eterne alle quali le parti di questi corpi sono 
« sottoposte; che debbono esistere delle relazioni fra lo sposla- 
« mento di una molecola dal punto della sua situazione pri- 
« initiva nello stato naturale del corpo, la posizione di questa 
« molecola nel corpo, e le forze che producono il cambiamento 
« di figura » (3). 

5rj. Astenendomi dal riferire in questo luogo tutto quanto 
sarebbe facile desumersi a tal uopo dagli scrini de' fisicu-ma te- 
matici, mi restrìngerò in fine a ricordare come l'ili. Solia Ger- 
mani, mentre essa si adopera a persuadere l'inutilità delle ipo- 
lai sulla cosiiiuzione inlima de'corpi ove trattisi dì rinvenire le 
leggi dell'equilibrio e del molo de' solidi elastici, non può a 
meno di concordare cogli altri nella supposizione intorno alla 
mobilila delle molecole de' solidi, n Nella questione delle forze 
■i di elasticità, cosi ella slice, il fatto generale, speciale e carat- 
n leri.tico sui nella tendenza che i corpi dolali dì tali forze 
ci haono a restituirsi nella forma che una causa esterna può 
« aver fatto che esti jierdano. Questa tendenza esige che tutte 

fi) Poiiooo vederli «Ile legiitnli coli™™, K Meni, de l'Acid, t. 
8 p. Boli Ji>ur. de 1' Genie J«>!i k-, luii.|ii<.' iati .u 
(3) S. Bull. phil. 182J. p. g3- 
C3) Ann. eh. el pars, t. 38. p. 3o». 
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ci le molecole del corpo ciasiico tendano esse pure a riprendere 
n il posto ch'esse occupavano innanzi all'azione di una causa 
<• esterna che possa aviarie sposiate. " — « l'ale è il fallo, il solo 
» fallo inconlrastabilc dell'elasticità fi). ■> 

58. Qualunque sieno le fon ila mei ita di quella opinione, la 
quale fa consistere i fenomeni del calore in una oscillazione di 
parti ; opinione che veramente nello stalo allualc della scienza 
melila di essere meglio convalidala) la quale però ebbe in quasi 
lime le epoche della fisica i suoi sostenitori, ed a cui venne iu 
qualche parte applicata la teoria delle vibrazioni e delle onde (a) ; 
qualunque sieno, io dico, lalì fondamenta, egli è facile a vedersi 
quesla supposizione, a cui sembrano condurci molli fenomeni e 
segnalamento quelli dell' elettricismo, essere interamente colle- 
gata col molo molecolare de' solidi. Del pari se trai lisi della 
teoria delle ondulazioni rigunrdo alla luce, dirò che il Fresnel, 
tinti solo suppone le parti de' colili trasparenti partecipare alle 
oscillazioni dell'etere (3); ma di più fa vedere l'azione della luce 
sui corpi; la quale fu dapprima considerata come chimica, con- 
sistere veramente in un'azione dinamica dell'etere sulle mole- 
cole de' corpi, perchè esse sono obbligate a prendere nuove po- 
sizioni d'equilibrio. La qual cosa se fu poscia di renani ente con- 
fermala dnll'Arago (4), celi sembra a me ch'essa si possa al 
presente validare anche per alire consiilcrazioni. Sa ciateuno le 
osservazioni di quesi' ultimo essere stale istiluitc sul muriato di 
argento (cloruro d'argento); in su di cui facevansi cadere le 
frange prodotte dalle interferenza di due raggi di luce; in forza 
di che quelle parli del cloruro stesso che corrispondevano alle 
li>:e illuminate delle frange prendevano l'ordinaria (iuta bruna, 
menlre serbavausi bianche le altre sulle quali cadevano le 
frange oscure. Dalle quali osservazioni il Fresnel trasse nuovo 
argomento onde conchiudere l'azione chimica della luce consi- 
stere veramente in un'azione meccanica dell'etere, che porla 
le molecole de' corpi a nuove disposizioni. E certo si fatte spe- 
rienze deano aicrsi in conio di runviuceriiissime. lo dico però 
che anche indipe udentemente da ciò che si osserva mercè le 

(,1 Ann. eh. (I phyi. t M. p. IjS «I •. 

(?) Km , TraìL ile phyj. L 4. p. GSi. 

(3) Ann. eh. <t phy.. t. 17. p. ih. 

H, Ti! unum, SyU. de cbim. lup^l. 1. 5. p. 5Ì5. 
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frange predelle, l'imbrunire del cloruro d'argento per l'espo- 
sizione ali» luce non assoggettata ad interferenze, dee condurci 
■11» concili unoite medesima ; imperciocché sapendosi or» , sic- 
come ha fatto conoscere il Caynlier (i), il cloruro d'argento 
bruno ( i[uel lo almeno alteralo nel suo colore pe'mezzi chimici) 
essere isomero rispetto al rlornro islesso bianco , il elle 1' uno 
dall' nitro non differisce che nella disposizione delle parli, L'ai- 
leraiionc perchè questa sostanza volge al brano non può ascri- 
versi che ad una iiiione puramente meccanica , ami che alla 
combinazione della luce o ad altra anione chimica, 

59. E similmente 1' Ampère in un suo recente scritto sul 
calore c la luce improntava la sua teoria su lali principi!, te Io 
« ammetto, die' egli , che nel passaggio de' corpi dallo slato li- 
ti quido allo stalo gasoso, e reciprocamente, le molecole non 
« fanno che allontanarsi 0 avvicinarli passando da uno degli stali 
« di equilibrio fra le forze clic determinano la loro disianza ad 
a un altro staio di equilibrio ira le medesime forze; » lo clic 
già di per sè bssierebbc a far conoscere , e eh' egli ammette la 
distanza fra gli clementi de' corpi, e forse ancora a convincerci 
rome da lui pure si ammetta quel graduato passaggio de' eoqii 
da uno stalo all' altro , che io mi adoperai dimostrare nel cnp. 
II. Olire di ciè, dopo di avere egli distinto fra gli elementi dei 
corpi, gli atomi, i più semplici; le molecole, composte di 
atomi, essenzialmente solide, qualunque sia la costituzione 
de' corpi che esse compongono; le particelle composte di mo- 
lecole, solide ne' solidi, fluide ne' fluidi ec. tenute sempre a 
distanza ; c dopo di avere stabilito che i fenomeni del suono 
si debbono alle vibrazioni molecolari, ed i fenomeni della luce 
e del calore alle vibrazioni degli atomi ed alfa loro propaga- 
zione nell' etere ; così dice : « Nelle prime, le molecole vi- 
ce brano in massa avvicinandosi ed allontanandosi allcrnativa- 
« mente Je une dalle altre ; e sia che esse vibrino in quesio 
« modo; o si veramente esse sicno in riposo, gli atomi di cia- 
« scuna molecola possono vibrare e vibrano in fatti sempre 
« avvicinandosi ed allontanandosi al temali vamente fra loro » (3). 



(i) Phil. Mag. and. Ann. or Pilli. Dtc. i83o. p. 46Ì ; Juur. de Pharm. 
1. 16. p. 55a. 

(a) Ann. eh. et phj.. t 58. p. et 1. 
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E qui -si osservi che egli fittimene negli Momì I* facolli di vi- 
brare nelle mulinile, che <- h 'li ™pp™i> e (..e lilialmente solide. 

De' movimenti molecolari prodotti dall'azione dell* luce 
dovendosi favellare ne) capitolo seguente, e cosi dicasi di quelli 
cagionali dal suono, di qiuMi p di quelli basterà l'averne qui 
fnlln menxioiie fra quelle teorie in cui dai fìsica-m al emalici si 
suppone un molo reale fra le parti de' solidi; e questo allinc di 
meglio convalidare non essere il molo predetto incompatibile 
colla naiura de' solidi ; ciò che mi proposi dì addimostrare ili 
questo luogo. 
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« turi u coli loggiunge: et Hoc aulem quod dicimuj de falla i[uiete , il in 
« rthus innumeri t utile Cognìilrm ut, il non minus ludi praebel io Inqui. 
ir licione nalurae solidi il liquidi, live roniisteuliae. et fluorii. Solida eiiim 

« di Ugno vii j'H«' ""I™ in prompta est upiuari , parta aqùa^up*. 

ruta a rnoiu polire? »(0>§«- de res-^eogit. VI. p. ;ao. Coil il 
Newton capnje almeno il dubbio che lui li ì corpi li muovano, dicendo: 
u Fiiri tnim pnllll, ut milioni mira qgiescat corpui , ad quod loca sno- 
k lusque reìeranlur. n ( Princ. malli. 1,1. p. i.j. id. Col. Allob.), 

td altrove; « . ■ . . molisi d quiea, gli vul K o conci pi unlur, reipeclu mìo 
diuinqimnlur ab invicelo, ntque flemper vere quiiscunt quae vulgo laui- 
quam ijgieicenlis speclanlur. (I. c. p. S. ) 

(e) Nel Dictinnnaire c[a»ir)Ut , arL maitre viene accennala V inerii» 
della materia tra i vieti ptincipii dille agtir.be «uoie. 

(/■} Venne pocli anni «no (Amer. loor. of Se. t. ij. n. I. p: so.) 
pubblicato unn scrino di retti mente inleso > combattere I' opinione, per la 
quale li considera l'inerzia della liuterìa come una fona propria, la 
quale la ebe eua resista al mnloj intorno a clic mi £ grave dovermi Li- 




CO Che ninna idea iia in noi che non proceda da icnaaione, e 

altri. Ha eiu fu già cnnoiciuia ed annunciata centi scegli addietro <tal 
iiloiofo di Slagira ; il che forle dari proni alcuni maggior pelo a q Lidio 

derna filosofia i in egi «i lem» tempi* nasconderli delle insidie. Anche 
le idee pili astraili riduconli per I' analisi a quelle clic proiengono da 
«milioni indotta in noi. dagli cauri reali. Vedui r art. hampriktimiU 
dell' Enciclopedia. 
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dimeno ai troverà, da molli meglio evidente quella ronchi iuìdik ìn ri- 
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CAPITOLO V. 



.Voli oKcIllatart prodotti dal t 
e dotta luce 



60. Innanzi che la mercanica molecolare si fosse arric- 
chita delle ultime osservazioni intorno alle oscillazioni de' corpi 
sonori, e segnatamente di quelle del Savart, in quel fremito 
clic si cagiona ne' corpi per lo strisciare di un archetto, o pel 
lieve urlo di una corda degli strumenti musicali , o final- 
mente pel colpo leggerissimo col quale si percuote un tam- 
tam, io teneva doversi scorgere una non equivoca prova del 
movimento delle loro parti (1); all'opposto di ciò che si 
sostiene dall'Ugeuio (a); dal quale volevasi il suono provenire 
da una concussione della intera massa de! eoqio sonoro; a 
differenza della Iure, eli' egli fa dipendere dalla concussione di 
ciascheduna delle partì, (n) E di ciò mi convincevano sopra 
tulio quelle osservazioni clic primieramente si debbono al Ga- 
lilei, poscia estese di tanto dal Chiatti» e dal Paradisi, intorno 
alle figure regolari in che disjiongonsi i corpi in polvere sulle 
lamine di vetro o d'altra sostanzi! allorquando da esse si trae 
un qualche suono. In falli io non sapeva immagin-re come 
della polvere sparsa su tutta la superficie di tali lamine potesse 
ricevere un impulso (ale da disporsi ora in questo ora in quel- 
l'ordine, senza supporre a un tempo un tal quale movimento 
nelle parti delle lamine Messe. Ed allora sembrò a me che si 
avvicinasse alla mia opinione ciò che il Paradisi diceva intorno 
all'enologia de'propri esperimenti (&), e ciò non meno che G. 
Beruoulli espresse in occasione delle osservazioni del Chladni, 
considerando questi le lamine sonore composte « di due sistemi 

.< di lamine parcelle, le quali tremano rome se fossero 

ei incollale le une sulle allre senza reciprocamente itnpe.tir- 

(ii Mcm. sul mutn fot, <t c ,„l1d; ,g, 9 . p. in. e Kg.; M«n. II. p. ii. 
(a) Oj«r. rcli^ui, Voi. I. p. & Sinai. 173S. 
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n si( ■> (i) e ciò finalmente che il Poisson avevo Itilo su tale 
argomento allo Istituto 11. dì Franila nella tornata del i. di Ago- 
sto 1 8 1 j{- i considerandosi da lui ciascuno elemento delle su- 
perfìcie delle lamine sonore animato dalle forze motrici, indi- 
pendente mer le dagli elementi die lo circondano. E slmilmente 
in questa occasione mi valsi degli esperi menti istituiti dal Biot 
tutta propagazione del suono attraverso de'corpi solidi e 
dall'aria in lunghi tubi. fte'quali esperimenti, percuotendo 
itglì ad una delle estremili un tubo dì ferro di <)5i. metri di 
lunghezza, osservò che, oltre il suono che propaga vasi aura- 
verso dell'aria, le parli ìslessc del tubo concepivano un fre- 
milo valevole a trasmettere anche a grande distanza de' suoni 
abbastanza chiari e distinti. E dal vedersi, come egli asseriva, 
che il suono che trasmuti evasi attraverso del tulio precedeva 
quello che propagavasi attraverso dell'aria (a), trassi argomento 
a prò della mobilità delle parli del tulio «esso. Desumeva io 
poscia la conchiusione islessa da quanto osservarono 1' Hassen- 
fratz ed il Gay-Lussac nelle cavedi Parigi; nelle quali il suouo 
prodotto da un colpo di martello si trasmetteva più presto at- 
traverso delle pareti delle cave istesse che attraverso dell'aria, 
conihiusioue che ora si sa convenire ai corpi solidi in generale. 

Si. Le osservazioni pubblicale da poi dal Biol (3) intorno 
ai cambiamenti che in tempo delle oscillazioni sonore si ope- 
rano nella facoltà polarizzante del vetro, mi parvero al tulio 
convincenti (4)i costituire arai uno di que'fatli veramente ca- 
pitali, valevoli a dimostrare che in tempo delle osciJIniioni 
medesime si opera un reale movimento di parli, un movimento 
si fatto da alterare la relativa posizione delle molecole del ve- 

agìre diversamente sulla luce; e tanto più che un tale etfeno 
cessa col cessare del suono. Finalmente dirò aver io fin d'al- 
lori notata la concordanza de' miei principii con quanto si as- 
serisce dal Poisson: cioè che le leggi della propagazione delle 
onde souure sono le stesse ne'lluidi elastici e ueyli altri mezzi, 

CO Ani dell' ic ili Pirtroh. 178S. 

(1] Mhti. d'Arcueìl i. a. p. 4nu ; Trai!, de phjs. t. 1. p.36. 

(Jl Ann. eh, « ftiyi. t. lì. p. Si. 

(4) Giur. di Hi. eh. tic. ili Pavia , D. ti. t. 5. p. 18. 



quali sono l'acqua ed i corpi solidi, quand'essi sieno dotati 
di una elasticità eguale in tutti i sensi (i). 

6s. Gl'ingegnosi e molliplici esperimenti del Snvart, COn- 
fermando lutto quanto io aveva detto su tale argomento, -s'ag- 

uii moro reale, di un reale spostamento di parli ne 1 corpi ri- 
sonaci, in modo tale che, mentre alcune serie di parli oscil- 
lano c si muovono, altre restano in riposo (a). Quindi il Du- 
lotig, nel suo rapporto su lidi esperimenti presentato all'Acca- 
demia R. di Francia nella tornata degli otto di Dicembre 
i8j3. (3), ebbe a dire die: « Si ha cagione di maravigliarsi 
ti in vedendo rome l' osservazione sola abbia potuto scuoprire 
« le particolarità de'movimenti molecolari impercettibili, l'esi- 
ti stenza de' quali sembrava non doverci essere manifestata che 
ce dall'analisi matematica. » E veramente le prime indagini del 
Savart intorno ai corpi sonori meritavano un tale onorevole 
giudizio, e di per sè bastavano a togliere dal numero delie 
supposizioni e delle ipotesi il molo molecolare de' corpi «lessi; 
di che sono prova le parole appunto del Dulong. Continuando 
egli però colali esperimenti , e variandoli in mille modi, lutti 
ingegnosissimi, sembra in vero aver egli portala la cosa a tale 
da doverne ora maravigliare in quanto alla facile mobilili delle 
parti stesse. Ni da meno stupore mostra di essere egli stesso 
compreso, siccome si vede nelle conclusioni che da lui si 
pongono in fine delle sue Ricerche sulle vibrazioni normali- 
Nelle quali descrivendo egli prima quelli che da essolui si de- 
nominano fenomeni de' moti memi secondari, fa poi chiaramente 
vedere come " Le lamine elastiche sieno suscettibili di divi- 
« dtrsi in partì vibrami disposte in una infinita dì modi di- 
ci versi, e tutti questi modi possano trasformarsi gli uni negli 
ii altri per gradazioni insensìbili, in modo da produrre lutili 
v numeri possibili di vibrazione». ... « cosi per esempio fra tutti 
ic i modi di divisione di una lamina circolare awene di quelli 
i. che non si compongono che di lince nodali diametrali, e 

<l) ino, eh. ci P hy,. mar» ,toì. p. ifif. 

(a) Ann. tU. el phya. t8a3. icpt. p. 56. tti.( ]8a4- jan. p. la. eli.; f*ir. 
p. iJS. el >.; min p. anS. et ». 

(3) Bull. Univ. (i»r Fcniiuc ; chini, man 1814. p. iti. 
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n che formano una classe a pane, mentre ve n'hi altri Ì quali 
« non si compongono che di linee circolari concentriche, e 

« pillo per tulli gli altri casi, i quali in generale sono molto 
« più complicati che i precedenti, a Dalle quali cose, Come 
ìo dissi di sopra, egli è tratto alle seguenti co (triti emioni. 
« Questa prodigiosa facilita colla quale un corpo solido può 
« cosi piegarsi a un tempo io tanti divorai sensi, e dividersi 
« con tanti regolarità, egli è senza dubbio un fenomeno ostai 
« notevole, ed in ispecial modo se si ponga mente a ciò, elle 
« ua numero grandissimo, e forse un numero infinito di tuli 
« modi di divisione, Ì quali divengono sempre più complicali 
« a norma ch'essi maggiormente si allontanano dal modo prin- 
k cipale, possono in tal guisa esistere simultanea meo le senza 
n confondersi (i). « Le quali considerazioni, in quanto a ciò 
clie riguarda la mobilili delle molecole de' solidi , possono a 
mio avviso convenire non meno a quelle osservazioni ch'egli 
poco dappoi fe' conoscere pel successivo suo scritto .tur un 
movimento di rotazione (a) elle concepiscono le parti vi- 
brami di alcuni corpi. Per le quali veramente si vede, oonie 
indica il titolo istesso di questa sua memoria, elle le parli vi- 
branti di una lamina, da cui si irae un qualche suono, sono 
alTcttc da un movimento rotatori», e talora rapidissimo; rapido 
si, che valendosi a lai uopo dì una polvere finissima, siccome 
fassi d'ordinario nelle sperienze di lai sorle, questa non po- 
trebbe seguirne l'andamento di modo che l'autore immaginò 
valersi in vece della luce. Dovendo rimandare il lettore alla 
memoria isiessa per ben comprendere i particolari tutti di 
questi delicatissimi esperimenli , inlortio a' quali non mi sa- 
rebbe permesso andar oltre a questo brevissimo cenno , non 
lascerò bensì di rilevare che in questi come in quelli , a cui 
si riferisce la memoria di lui leali menzionala, appariscono 
qtie' simultanei distinti modi ili divisione! e ciò che rileva an- 
che più, SÌ è l'apparire da essi che le oscillazioni O vibrazioni 
predelle continuano nulle lamine sonore per molti secondi dopo 

O) Ann. eh. et boti, t. Sa. p. ,87. ci j. 
(3J Ann. ih. ti plift. t. J6. a. aS^. et 1. 
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cessati l 1 adone dell' archetto clic , strisciando in su di esse , 
serviva -iti eccitarne il suono. 

63. E se le cose fin qui delle ci mostrano gli le parli 
de' solidi quasi che mobilissime, ciò non periamo una flettili 
al molo anche maggiore conviene che si argomenti da altre 
s|>crienze del fisico isicsso, considerando come in esse a dar 
cagione a si falli movimenti bastino azioni lievissime. Io dico 
di quelle in cui si vedono le pani de' corpi einstici vibrare 
non solo [«1 più leggiere urlo, nia che busta a tale cucilo die 
un corpo comunichi con un altro per una corda tesa; e ciò e 
quanto occorre perche su dì amhiduc si formino le curve pul- 
ì Mere, dalle quali il molo isicsso viene indicato. E di più , 
ciò che è degno dì essere notalo, il solo mezzo dell'aria basta 
perchè due corpi prendono il movimento ìsiesso, se si (rovino 

secce le più tenui ondulazioni dell'aria ballare a porre in molo 
le parti de' corpi solidi. Ed egli è pure da notarsi che un si 
fallo molo di parli può con pari farililà comunicarsi al vetro, 
non osiamo la molta sua coesione, ed alterarne in tal guisa, 
come si accennava di sopra, la sua facoltà polarizzante, ren- 
dendosi alto ad agire rispetto alle onde luminose come un 
corpo regolarmente cristallizzalo (e). 

(i4- Hon possono meersi a tale proposito le più recenti 
osservaiiom del Faraday. E comecché si avvisi da lui che le 
correnti di aria che si formano alla superficie delle lamine 
sonore sieno quelle elle determinano le forme, nodi ec. elle 
prendono ì corpi suddetti sulla loro superfìcie, mostrano non 
periamo gli suoi sperimenti un fremilo reale sulle' parli delle 
lamine islesse, valevole a comunicare un moto di proiezione a 
que'corpiciuoli, e di più a indurre nelle molecole de'liquidì, 
compreso il mercurio, un moto che si manifesto per alcune 
crispazioni, elevazioni conoidali ce., clic hanno effetto alla loro 
superficie; ciò che non puiS ascriversi alle correnti di aria (a). 
E ciò si vede anche più chiaramente nelle ullime ricerche del 



Savarl (t); r ke osservò per fino il mercurio, in cui iuimer- 
gevasi mia verga metallica in vibrazione, venir lancialo «ino 
forma di goccioline a più di due metri dì disianza. Dìtù anzi 
che, quando puro rimanesse qualolie dubbio sul molo mole- 
colare de' corpi sonori, le nuove osservazioni de] fisico pre- 
delio bastano certamente a porre la cosa nella maggiore evi- 
denza. 

65. Potrebbero qui riferirsi gli esperimenti del Weat- 
slone (a), e quanto egli dice delta polarizzazione del suono; e 
cosi pur anche d'altri fisici ; e dir si potrebbe non meno tali 
osservazioni essere state ajtitate dalle ricerche analitiche del 
Poisson (3), Cauchy (4), Bìot, oc.; ma ciò a null'altro riusci- 
rebbe che a dilungarmi olire il dolere, senza che le proce- 
denti deduzioni venissero maggiormente convalidate; il perche 
basterà 1' averne quì falla menzione. 

66. Se l'aria, come or ora si è dello, affidandomi allo 
ricerche del Savarl, vale a cagionare ne' solidi un moto reale 
di parti, egli si troverà assai più sorprenderne che il fluido 
universale, l'etere, possa fare altrettanto ne'solidi. Si ebbe di 
già occasiono di riferire ( g 58. ) l'opinione del Fresaci ; da 
cui si tiene, almeno come cosa probabile, le parti de' corpi 
diafani partecipare alle vibrazioni dell'etere; che anzi nel luogo 
medesimo, prendendo a paragonare gli spostamenti molecolari 
cagionati dal suono e dalla luce, egli avvisa lo forzo svilup- 
pale da questa essere di mollo più intense di quelle che pro- 
pagano le ondulazioni sonore (Si). Questa mobilità de' corpi , 
anzi che da coso puramente ipotetiche, volendosi desumere dai 
falli, non mancano dì quelli che veramente dimostrano alcune 
variazioni nella relativa posiziono delle loro molecole operarsi 
per la sola azione della luce; o più precisamene la sola luce, 
per le oscillazioni ch'essa produce, porre i corpi in condizione 
tale perchè in essi accadano que' mutamenti clic poi sì ha a 
erodere essere detcrminaù dall' affinità delle parti loro, e forse 



(0 Ann. eh. et phyi. t. 65. p. 337. 

(a) Ann. ih. il pbyi. |. il. p. 3,3. et i. 

(3) Ann. eh. tt phy,. I. 3(. p . KG. et (. C J altrote. 

(4) Bull. unii-. Se. railh. jmn igjr., p. (li., el j. 

(5) Ann. eh. et jihji. I. 17. p. i8a; Thomion, tyii. da eh. sappi. 1. 



dall' elettrici là, la quale investa i corpi lotti. Ciò che si disse 
di sopra ( cap. IV.) del cloniro d'argento costituisce gii uno 
dc'falli i più convincenti. Forse altrettanto può dirsi del fo- 
sforo; il quale, come si sa, nell'aiolo, nell'idrogeno, nell'idro- 
geno proto-carburato ( carburo Ictraidrico, Ben. ), olio, al- 
roolc ce-, non che nel vuoto anche toniceli iano , prende un 
colore rosso se sia esposto alla luce, e per quanto si sappia , 
senza che il suo peso venga alterato. II quale cambiamento di 
colore sembra doversi con tutta ragione ripetere da un diverso 
ordinamento di parti; perocché trattando» di un corpo inde- 
composto, ed avvertendo che ciò accade anche nel vuoto baro- 

lerazionc chimica proveniente da combinazione o decomposi- 
zione. Il che si troverà tanlo più conforme al vero ponendo 
mente al color nero che prende questa medesima sostanza ogni 
quii volta essa sia rapidamente freddata. E poiché ragion vuole 
che ciò similmente ascrivasi ad una disposizione delle sue mo- 
lecole diversa dall'ordinaria, ne presta questo una non dispre- 
gievole analogia a prò della predetta opinione min intorno al 
cambiamento di colore che soffre il fosforo per l'azione della 
luce. Può credersi, io dico, perciò che il fosforo arrossato, al 
pari di quello prontamente raffreddalo, costituisca un corpo 
i-omero rispetto al fosforo bianco. Né questi sono i soli falli 
in cui si debba riconoscere un movimento molecolare cagio- 
nato dall' azione della luce, o per meglio dire dalle vibrazioni 
dell'etere. E veramente, sempre che da noi si veda in qual- 
siasi modo allenirsi un corpo per cagione della luce, si avrà 
ad argomentare essersi in esso operalo un qualche movimento, 
s'egli è vero che nino effetto > possa operarsi ne'corpi ch'esso 
non si riduca al moto; e tanto più se questo si ascriva all'azione 
dell'etere; il quale non agisce che per le sue oscillazioni. Ecco 
pertanto alcune di tali alterazioni in corpi solidi; delle quali, 
per le condizioni in che esse hanno effetto, debbe accagionarsi 
la luce e non altro. Il solfalo di mercurio esposto alla sua azione, 
benché in vaso perfettamente chiuso, annerisce ben preslo alla 
sua superficie. Il protossido di mercurio ( ossido mcrruroso , 
Hcrz. ) si decompone per l'azione medesima, e si cangia in 
deutossido (ossido mermri.o. Ben.). Il bismuto colpito dai 
raggi solari prende alla Mipcrllcie una tìnla viulclia. Ad ima 
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Iure viva l'ossido pulre di piumlio(sur-05sido plombico, Ben.) si 
imii-Ìii in tli'iUdwiili^imiilo | li ululili o, liciv..) mi il_;i-i|.l(i.i'iii' I' i,.m- 
gcno;sl che tali sostanze soi;lionsi custodire nelle officine in Inolili 
difesi dalla Iure. A' quali falli , che ognuno conosce, giova l'ag- 
giungere a] tri non meno imperlami. AvendoposloilSenncbierdella 
i-era gialla fra due lamine di vetro ermeticamente chiuse, vide 
egli ch'essa imbiancava si per la sola azione della luce, mentre 
ima porzione della cera islessa, che nella condizione medesima 
fu lasciala io luogo oscuro, conservò il suo colore naturale. 
Nè preterì egli di escludere la prelesa influenza dell'aria, della 
rugiada or., alle quali comunemente si attribuisce lo scolora- 
mento della cera; imperocché narra egli d'altri suoi sperimenti, 
pe'quali potè accertarsi die la cera gialla esposta allo scoperto 
ai raggi diretti del sole imbiancatasi meno prestamente che ipiella 
a riparo dell'azione atmosferica [i> D'altro fatto ci sovviene 
il Faraday (a), direndo egli di essere giunto ad assicurarsi mercé 
espcrimcnli diretti, che quella sorte di cristalli clic in Inghil- 
terra si adoperano per le finestre, e che, se sieno esposti alla 
luce, dopo un certo tempo prendono una tinta porporina, non 
vanno soggetti ad lina si fatta alterazione ove non soffi-ano la 
sua azione; si che egli coiirhiude clic « Ì raggi solari cserci- 
« tano un'azione chimica anche su di un conijioslo tanto coni- 
ti palio e durevole come è il vetro. » 

Che se, in vece della teorìa delle ondulazioni, piaressc 
meglio ricorrere a tal uopo all'altra dell' cm missione, le con- 
cliiusiom che riguardano la mobilità delle parti de' corpi non 
verrebbono in modo alcuno infirmale, avuto riguardo alla te- 
nuità ed alla rarità delle molecole della luce, quali si sup- 
pongono nell' ipotesi neutoninna. 

67. Riconosciuta cosi l'esistenza de'moti oscillatori ne'so- 
lidi cagionali dal suono e dalla luce, giova osservare che quan- 
tunque i matemndei considerino nelle vibrazioni una sola scossa , 
ciò non é quello che veramente arcade in natura. Le vibra- 
zioni non sono mai isolale ne' corpi; ma in vece esse ripelonsi 
per un numero più o meno grande di volle. Ed egli è farile 
n vedersi quanto fertile di conseguenze sia un tale principio se 

(0 Ann. eh. 1. 11. p. So. 

C»J Ann. of phit. nov. iS*3. p. Ì9O. 



applichiti, non solo agli effetti della Iure e del suono, ma an- 
i lie ail aliri pumi di questi) mi» dottrina del moto molecolare. 

Se le molecole de' corpi, ed eziandio di quelli di una no- 
Libile densi lì, non ricusino di moversi, non diro pel semplice 
strisciare dì un arco, ma per le nndulnioni ili-H'ana tir'feno- 
meni dell'armate), e per fino per l'impulso di un corpo cu*l 
raro rome il fluido universale , raro si da non prescolare ài- 
cuna sensibile renitenza (J) i, nioninriiii planetari, riiuieranno 
cwe poi di 'edere alh- fone più eiiergnliP della n.iiural all'alleine 
del calore, dell'eleiirìriimn, dell' «Unzione t che è quanto dire 
a quelli' azioni, che risiedono nelle molecole islessc, e che sono 
in una attiviti continua. 
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NOTE AL CAPITOLO V. 



(«) Il Musschenil.rncl. a. 



. il. ) Pavrilando celi del morimi 



l.hini dCtlti, egli dice: » prejsiu digiti.... posi alinuot spatium omnei 
" \ilri particola! ad operalionem ciet, ul aquam acrile? leriat: qu» per- 
ei cusiio gignii aquaruro suosultuin ( L. c. cip. i). )■ P" 0 Wnel»i l"«*tt> 
«perimento ripetalo ci illuilralo dal Faraday. ( Ann. eli. et phyj. I. 4y. 
p. i ,6. ). 

CO Egli dici che li diipoiiiiom simmetrica della polvere sulle la- 
mine sonore non pub accadere che per una delle seguenti ragioni i >. .1 
« prn:lié quei punti (ove la polvere si arresta) sopr.1 dei quali era la pol- 
a vere , si realavano in quiete , e tranquilli nel tempo del imminente , che 
« agitici luui gli stiri ; o perchè in questi punii per quanto si tnmBera 
anch'essi in moto, li combinava un contrasto di forte die coiti iinii-ale ai 
11 grani di polvere sopra incombenti sì distruggevano fra luna. » ( Meni. 
dell'Istillila ibi.; classe fìsica, I. 1. par. a. p. 3rj7.) 

(e) Vedi Bini, Itoti*. Bull. PJs il. .819. p. 17.Ì . el J. Meriterebbe ve- 
ramente che s' istituissero delle ricerche, siccome il Diul medesimo cossi- 
ehava, onde conoscere se, prolracndo luDRairienle quell'azione elle nelle 



J il] catione ìsltua duraturi, almeno per qualche tempo; di che ne per- 
le, osserva egli, il sapere che alcuni corpi più facilmente concepiscono 
vibrazioni sonore, se situo slati spesso e fortemente assorellati 1 pari 



(d) Il Poisson considera l' etere un (liiiiln rarissimo , attraverso di cus 
44. p. 43a. ) Non dee tacersi però che altri fisici lo credono lale da pre- 
Vedasi pertanto quanto li dille SII di cib J 43. 



CAPITOLO VI. 



Moto molecolare consideralo 
anale effetto necessario tleUe variazioni 
ai temperatura 



(Ì8. tipo dì avere ni;' capitoli precedenti presa ad esame 
In fusti Imiti ne de' corpi siilìdl ni ahimè delle forre da cui sono 
animate le loro prli, è mestieri che qui lo prenda n favel- 
lìi re dell'azione del calore, e segnatameli le degli effetti delle 
sue minime eil incessanti variazioni. Poco veramente restereblie 
a dirsi iiimrno al moto molecolare prodotto dal calore ove que- 
slo SÌ considerasse come una semplice modalità de' corpi, ami 
che teucre il calorico un corpo reale e di suo genere. Secondo 
una tale supposizione, che ogni giorno acquista nuove proba- 
bilità, roiisisli'iidn essa in un iiiiivimeiiio osrillalorio dc'eorpi, 
più o meno grande a norma del grado di calore che i corpi 
slessi manifestano; e non essendovi alcun corpo perfetta me ti le 
freddo, la continua oscilhuione dulie pirli de' solidi ne forme- 
rebbe la ncrcssaiia conseguenza; nè ah Ili sognerebbe di verun 
ahi» dimost razione, (a) Attendendo perà che una lalc dottrina 
sia maggiormente convalidala , conviene mirare la cosa sotto 
I' altro aspello , seguendo la Icoria rhc nel calorico riconosce 
un essere materiale, ed a norma de' suoi principi! valutare gli 
elicili delle varia/inni di lemgieratura lo dirà dunque innanzi 
ti tulio essere queste variazioni tali, e ne'corpi che ne circon- 
dano, e Dell'interno del nostro pianeta, almeno fino ad una 
ccrla profondila, ed ovunque, che, non lenendo conto per ora 
del successivo raffreddamento della terra, non si potrebbero 
supporre due islauli consecutivi dì una temperatura perfctta- 
menle uguale in un corpo qualunque. E poiché ogni solido , 
anzi i corpi tulli che noi conosciamo, si alterano nel proprio 
volume pel variare di temperatura , ciò solo basterebbe perchè 
si dovesse da noi considerare nel calore la causa di una con- 
tinua oseillawoiie di pani ne'corpi tulli, loslo che ci ricliia- 
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minino al pensiero lutili quanto si disse di sopra, e particolar- 
mente di-1 reciproco allontanamento c ravvicina melilo delle 
molecole de' corpi pel variare della lemperauira j il perchè il 
dirne più olire sarebbe superfluo. E quindi alle cose d'i gii 
discorse intorno a ciò ipicsto soliamo mi piace d' aggiungere ; 
che il Cavallo (i) dalla facolia che ha il calorico di dilatare 
i eoqii trasse aigomenlo onde asserire elle, non solo i liquidi, 
ma que' corpi eziandio die fi sembrano i più duri e compatti , 
debbono trovarsi in un movimento continuo. 

69. E non solo il calore, per le sue variazioni, farà che 
le parti oscillino Tra loro, ma questo sarà cagione di altri mo- 
vimenti molecolari. Riguardala, io dico, l'azione del calore 
sollo un tale nspelto, perciò solo essa varrebbe a favorire le 
allre forze alte a indurre un qualche cambiamento ne' corpi : 
cioè essendo le loro parti tenute dal calore in uno stilo di 
continua oscillazione, analogamente a ciò che si disse parlando 
delle oscillazioni prodotte dalla luccfj- 66.), se una causa 
qualunque, o estranea, o dipendente dalla natura istcssa di 
queste parli, tenderà ad operare in essi un qualche mutamento, 
Io staio di oscillazione in cui esse si trovano, farà che una tal 
causa possa facilmente sortire il suo effetto (S). 

70. E questo avverrà segnatamente in quc'corpi, ne' quali 
si ha ragione di credere che le parti loro non sieno del tulio 
soddisfalle nelle loro tendenze, o che in sè comprendano dei 
priucipii estranei od accidentali. E che gli elementi de' corpi 
si trovino veramente nella prima delle predelle condizioni, ed 
anche in que' corpi che si giudicano in istato di neutralizza- 
zione , è ciò che io tengo essersi vnlidato nel modo migliore 
dal Bcnliollet nella sua eccellente Statica Chimica; di cui alt- 
rila che qui si ricordino i principali dettati. Indebolendosi a 
dire di lui l'azione chimica di una soslanza a misura che la 
sua saturazione si avvanza, gli ultimi termini di quesla satu- 
razione non possono essere percorsi che in un intervallo di 
lempo mollo più considerevole di quello che è necessario per 
giungervi. Quindi egli osserva assai giuslamentc (1. c. J a33.) 
che si corre gran rischio di essere iratti in inganno riguar- 
dando come limile dell' affinila di una sostanza le combina- 
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rioni ch'essa può produrre ne' primi momenti (iella sua azione. 
Ora egli ai vede da ciò comò il calore possa fare die questa 
saturazione lentamente si rompia: uè sarebbe diilicile l'addurre 
qui numerosi falli in prova di queslo. Similmente che molli 
corpi racchiudano de'principii estranei ed accidentali, è ciò che 
è nulo abbastanza; e il mostrano non solo i prodolli dell'arte, 
perche sì diilicile & l'ollenere delle sostanze perle! la mente pure, 
anche col soccorso della c risisi li ma zinne; e le sostanze inine- 
ridi nun meno, sebbene alla loro formazione abbiano presie- 
dili!! le for/i: più ii rei; iclie della naluca, ed ìl tempo pure, 
un tempo immenso sia concorso alla produzione loro. E se 
pure occorresse vnlidarc in qualche modo un lai Vero, 1' csi- 
slenza cioè di parti accidentali ne' minerali nuche i meglio ca- 
raiicrizzati , basterebbero quelle considerazioni del Berzelius nel 
suo Nuovo sistema di mineralogìa si bene chiarite. E comeehé 
le parti che non jienennero ad una perfetta saturazione, in cui 
le loro tendenze non vennero appieno soddisfatte, e quelle non 
meno che si debitono considerare come accidentali, non pos- 
sano, come si avrà occasione di far conoscere in seguilo, dar 
cagione a notevoli mutamenti, sono questi però tali da averne 
qui ragione, ove si traila di considerare gli effelli tulli del ca- 
lure siccome cagione dì movimenti molecolari. È cerio, e le 
parti non soddisfalle, e le accidentali non possono a meno dì 
lendere al moto onde vedere compiute le loro tendenze ed af- 
finila; ed anche le forze più tenui sono quelle che debbonai 
da noi tenere siccome capaci de' più considerevoli effelli. Per 
In qua) cosa può dirsi forse che anche l'azione chimica abbia, 
le sue forze morie. 

ji. Che la disianza in che si Irovano le molecole de' corpi 
cnsiìiiiisca uno degli elementi della costituzione de' corpi o dell'at- 
trazione delle loro parli, o in altri termini che questa distanza 
costituisca una delle forze che regolano il modo perchè le parti 
sono unite fra loro, è chiaro Ira i fisici (i). In fatti se questa 
disianza si aumenti, la loro attrazione si fa minore, e vice- 
versa sì accresce se la disianza diminuisca. Per ìl che dobbiamo 
noi In distanza, o più giustamente la cagione di ule distanza, 
qonlunque essa siasi, considerare come quella forza che si op- 
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ponga mente alla facoltà del calore di allontanare le molecole 
de' corpi, ragion comanda che da noi si argomenti essere esso 
valevole a fare che l'opposta fona ora diminuisca ora aumenti 
ne' suoi effetti; ed in quest'ultimo caso essa potrà certamente 
agire con maggiore energia. E qui quanto a ciò, quanto agli 
effetti che si debbono ascrivere all'allontanamento delle parti 
de'solidi, ricorderà, siccome cosa ebe viene in soccorso de' miei 
principii, quelle ricerche analitiche del Duhamel; per le quali 
egli prese a considerare le azioni clic hanno effetto ne' corpi 
supposti ventre, conte il più delle volte accade, inegualmente 
riscaldati nella loro massa, cioè le azioni attrattive e ripul- 
sive, che perciò prendono nascimento fra le loro molecole ; 
riè meno di questo si prendono da lui a calcolo le alieni ri- 
pulsive che in esse hanno origine per essere ì corpi riscaldali 
impediti nella loro dilatazione da qualche causa esterna. E so- 
pra tutto sono degne di osservazione le equazioni differenziali 
a cui egli è pervenuto, relative tanto ai punti collocali nell' in- 
terno de' corpi, «pianto a quelli che sono alla superfìcie, espri- 
menti le leggi dell'equilibrio e de' moti vibratori che provengono 
e per le azioni meccaniche e per le variazioni di temperatura. 

ja. Tanto maggiori dobbiamo tenere essere gli effetti delle 
variazioni di temperatura se si considerino altri modi di agire 
del calore. E primieramente ricorderò ìo eom'esso valga a mo- 
dificare l'azione dell'affinità) in che mi riporterà a quella in- 
gegnosa teorìa dell'Ampère; con che certamente si rende ra- 
gione di molli effetti che senza di ciò sarebbero inesplicabili fi). 
Di quella teoria io intendo, conforme alla quale, se si alteri la 
rispettiva temperatura de' corpi, si perviene a determinare ora la 
combinazione, ora la separazione di due corpi, ciò che altri- 
menti non potrebbe avere effetto. E tanto maggiore sarà l'In- 
fluenza di ciò se da noi si supponga, come tutto porta a cre- 
dere, nelle molecole de' corpi una diversa capaciti pel calore, 
a) che le une più che le altre possano riscaldarsi. 

j3. Sarebbe qui luogo di favellare de'fenomeni termo- 
elettrici, cioè di quella proprietà di alcuni corpi per cui una 
corrente elettrica viene determinala solo che due parli di uno 
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siesso metallo trovinsi addotte a ililFerenti temperature; la quale 
fa clic il coloro possa cagionare anche per altra via un movi- 
mento rontinuo ne' corpi, come sono continue le alternative ili 
temperatura; e del pari sarebbe qui luogo di accennare que' di- 
versi modi perché il calore da cagione alle correnti elcllriche. 
Questi fenomeni però sono cosi strettamente legali con quelli 
dell'elettricità, clic mi riserbo a parlarne ove si tratterà degli 

questo luogo, che questa proprieia del calore varrebbe da se 
sola a cagionare in tutta la massa della terra una circolazione 
elettrica; di che si parler» a suo luogo. Se il Delnuic tlierie 
considerava la terra non diversa da una pila Vollinna, questo ed 
altri fatti confermano questa sua allissima concezione. E vo- 
lendo accennare i modi tutti perchè il calore dà cagione a' mo- 
vimenti molecolari, non lascerà di ricordare que' suoni che si 
fanno sentire tosio che si pongano in contano alcuni metalli 
fra loro, l'uno de' quali sia freddo, l'altro ridotto ad un'alta 
temperatura; li quali furono da prima osservati dal Trevelyan 
e poscia illustrati dalle considerazioni ed esperienze del For- 
bes (i). Qualunque sia la teoria che si voglia seguire e che 
in seguilo possa immaginarsi su tali suoni, essi ci mostreranno 
sempre la produzione di un reale moto molecolare in corpi 
solidi mercè del solo coniano di due metalli a temperature 
mollo differenti fra loro. 

Dopo di aver prese a considerare quelle cose che la 
teoria ci suggerisce, mi sia concesso spendere alcune parole ad 
effetto di escludere alcune obiezioni che mi vennero poste in- 
contro allorché per la prima volta io mi diedi ad esporre que- 
sti miri prinnpii; tanto più che questo mi fari strada a ri- 
cordare alcuni filli Ì quali vengono in soccorso della mia teorìa, 
e che ci fanno conoscere come realmente il calore sia cagione 
di mutamenti molecolari oe' solidi. Io dirò dunque che mentre 
io faceva rilevare queste continue allentante della temperatura 
ed i movimenti nelle parti dr'solidi, i quali dehbnpo neces- 
sariamente conseguitarne, dall'azione appunto del calore si desu- 
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guisa l'autore dell'art, che leggcsi nel N. 33. della Bili. Ita]., 
inerire niega alle molecole de' solidi ia facoltà di muoversi, 
crede poi eli' esse acquistino questa facoltà per un aumento di 
temperatura , e quindi per la diminuzione di coesione che per- 
ciò ha luogo ne' solidi slessi. Suppone egli che <£ ordinario 
ne'solidi, n massime ne' più compatti, manchi uno spazio 
in cui le loro parti possano muoversi. Queste parli però, a suo 
avviso, divengono atte ad un cerio movimento per una sem- 
plice diminuzione di coesione, a) quale effetto è sempre ne- 
cessaria una causa esterna , per la quale il molo intestino delle 
parti viene promosso o agevolato; c questa causa esterna che 
talvolta sia nel]' incalcolabile forza dell'aria, dell'acqua ec, 
o ncll' evaporai io ne, ordinariamente consiste nel l'elevai ione di 
temperatura. Ora riducendo alia somma la sua e la mia opi- 
nione, il che si vuol fare affine di maggiore chiarella, dirò 
opinar egli che le prti de'corpi solidi sieno, per la costituzione 
appunto de'corpi di tale natura, impediti ne' laro movimenti 
finché si trovano all'ordinaria temperatura; menlre al contrario, 
se essi vengano riscaldati, le partì stesse sì trovano allora in 
condizione da poter concepire un tal quale movimento. È all'op- 
posto mio avviso che le parti de' solidi a qual siasi temperatura 
possano concepire un qualche movimento; e che le incessanti 
variazioni di temperatura a cui Ì corpi sono esposti operino in 
effetto questo movimento ( oltre que' moti che procedono da 
altre cause). In quanto a questa mia sentenza nulla rimane ad 
aggiungersi appresso a ciò che si disse nel cap. III. intorno 
all'alterarsi la disianza delle molecole de'corpi pel cangiarsi del 
loro volume, se essi vengano riscaldali o si veramente fred- 
dati. 

?5. Ora prescindendo io da qualunque delle considerazioni 
generali sulla natura de'corpi le quali furono di sopra discorse, 
farò primieramente osservare essere la snpjwsizione sua contra- 
detla dai fatti. Se in vero, come piace all'autore soprammento- 
vato, le parti de'corpi fossero inelte ad ogni movimento, di 
che al contrario si renderebbero idonee per un qualche aumento 
di temperatura, un si fatto mutamento nella loro cosuluzionc 
dovrebbe manifestarsi per effetti assai maggiori, segnatamente 
nella loro coesione, tenacità, elasticità ce, siccome è farile ad 
immaginarsi ; lo che al contrario non accade. Quali diversità in 
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falli si scorgono nelle qualità di un solido, por esempio, un 
metallo , una pietra, un legno ali» temperatura ordinaria, e 
quelle dì questi corpi stessi alquanto riscaldali? non accennando 
a quelli che perciò o si decompongono o si liquefanno, si falle 
alterazioni essendo estranee al mio proposito. Clié ami potrebbe 
dirsi di più, che, sussistendo rio, di simili alterazioni ci avver- 
rebbe osservare considerando i corpi nella state e nel verno, 
nelle regioni de'lropiei e ne'climi freddi. 

jtì. E tulio ciò converrà anche meglio all' uopo se vo- 
gliami supporre le parti de' corpi, non solo impedite ne' loro 
movimenti per picciolo?./,» di spazio, ma eziandio a contado fra 
loro; in su di che veramente l'autore predetto non si espresse 
abbastanza da far comprendere s'egli segua quella piuttosto o 
questa supposizione. Torneranno, io di™, m.ig^iunneniir al pro- 
lusilo queste mie considerazioni se trattasi di quest'ultima sup- 
posizione , imperocché , siccome ognuno comprende a prima 
piuma, avrebbero a notarsi differenze veramente essenziali, e 
forse al di lì di ogni credere, tra' corpi le cui molecole fossero 
a contatto, e quelli composti di partì distaccale. Oltre di che, 
come si avvertiva già in altro luogo ( J 38. ), il supporre che 
pochi gradi di calore bastino ad operare il distacco delle parti 
medesime, sembra contrario alla ragione, attribuendosi perciò 
ad una lieve causa un effetto di tanto superiore ad essa. Intorno 
a che stimo superfluo lo spendere altre parole, siccome di sup- 
posizione che io confido essere slata da me quanto occorre mo- 
strata insussistente. 

77. Ora io credo potersi anche per altri argomenti far co- 
noscere la non congruenza di una supposizione siccome è quella 
dell'autore di sopra menzionato; il perchè primamente io dico 
non aver noi alcuna ragione per credere che il picciolìssimo 
aumento di distanza fra le parti de' corpi, quale può essere ca- 
gionalo da un moderato calore, valga a procurare una notevole 
mobilili in quelle parli ohe senza di ciò si eslimano immobili; 
0 per valermi delle espressioni sue islesse, basii a concedere ad 
esse quello spazio di che mancano altrimenti. Il ferro, per 
esempio, secondo le osservazioni del Dallon, aumenta di '/„„ 
in lunghezza passando dallo zero alli 100." cent., di se- 
condo lo Smeaton; ed altri fisici gli attribuiscono anche una 
minore dilatazione: ■/*■• Lavoisier e La Place, 7,„, il generale 
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Tloy, Dulong e Peli! ; e passando questo metallo dallo 

zero al color Inauro si dilata soltanto dì '/„,, eioè dulie ìsoo. 
alle ina. pani, parimente in lunghezza. Ora donde trarremo 
noi unii qualche ragione clic ri porli a supporre che un rosi 
lieve accresci me ti IO di distanza fra le pirli conceda ad esse 
quello spazio del quale, al dire di lui. esse mancano natu- 
ralmente? Si vede clic allenendosi al computo del Didimi, il 

ilurrebbe un allonlnnameolo maggio 1 * dì 'in-* *> Vi*™» senza 
dire elle un solo grado di temperatura equivarrebbe ad '/-,,»<,.,. 
Considerazione la quale a me sembra al lutio convincente, im- 
perciocché l' obi elione sua si fonda interamente sulla mancanza 
di spazio. 

78. Oltre di che ai cambiamenti di temperatura, inten- 
dendo sempre di quelli che sono incili a far variare la costi- 
tuzione di un solido, si addice lo stesso raziocinio di che ini 
valsi ragionando della coesione e dc'lìmiti ristrettissimi in che 
si comprendono i corpi che noi conosciamo rispetto alla serie 
indefinita de' corpi dall'etere ai perfettamente solidi. E in vero, 
facendoci a considerar bene la cosa, si vede gli estremi della 
temperalura ewere lontanissimi fra loro e forse indelinitamenu; 
lontani; e tutti que' gradi che noi possiamo produrre, ristretti 
fra i limili ne' quali la costiluzione de' solidi non viene alterata, 
non essere che pochi termini di mezzo di questa serie. Laonde 
niun argomento si ha per attribuire cotanta azione ad un grado 

che di una quantili quasi che io dica infmiiesima ad un altro, 

79. SI disse di sopra che, a norma della dottrina dell'au- 
tore prementovato, gli effetti del calore, quali da essolui si sup- 
[longono, dovrebbero manifestarsi per alterazioni notevoli nella 
coesione, tenacità ce; per il che non volendo io passare sono 
silenzio quelle cose che ponuo tenersi siccome contrarie a' miei 
principi], non tacerà quella osservazione del Tredgold; il i|uale 
dice di avere veduto la forza coesiva del ferro diminuire di 
■/,. per l'aumento di i5o.Tahr. ( 83." 3a. cent.). Su di che, 
ignorando che ni tri 0 abbia confermata o contradetU questa .sua 
osservazione, mi asterrò da qualunque rilievo, fuor solamente 
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quello, die un tale divario nella codione noti sembra corri- 
spondere a quelle due si diverse conditimi! di parli immobili 
o mobili, a conlatlo o distanti. 

80. Se le premesse rose valgono, cune lo credo, a di- 
mostrare che un lieve aumento di calore non può essere ba- 
stevole a concedere alle parli de' solidi un convenienti: spazio 
ed una tal quale attitudine a muoversi, quando all'opposto le 
si tengano sema di ciò inelle ad ogni movimento; vedendosi 
d'altronde alcune minime variazioni di lemjicraiura esser mo- 
tivo di effetti che non potrebbero altrimenti spiegarsi senza sup- 
porre a un tempo un molo, pel quale, non solo le parti me- 
desime si avvicinano c si allontanano Ira loro, ma preodono 
eziandio un diverso ordinami iiiu , ra^'mri vorrà che per noi a 
argomenti essere esse sempre e ad a$n[ temperatura alte a 
muoversi, che è quanto sì vuol qui dimostrare. 11 vetro, at- 
tenendosi alla sua espansione, quale viene determinata dalli si- 
gnori Dnlong e Petit, passando dallo zero alla temperatoti! 
dell'acqua bollente, si dilata nella sua lunghetta di '/,, fip ; lo 
che ila per ogni Rimili del li'i-mtimetrii ivntijjmdo V, , f ,,„„ (e)i 
e questo quasi che infinitesimo allontanamento è bastante per- 
eti* le parti del vetro si dispongano In modo ch'esso possa 
Bgtre in riguardo alla luce come un corpo regolarmente cri- 
stallizzalo, siccome osservò il Brcvrslor accadere nelle lamine 
di vetro esposte a diversi gradi dì temperatura. Questo fisico 
osservò anzi che a dare al vetro lo facoltà depolarizzante di 
cui è naturalmente sprovislo 0, per servirmi della sua espres- 
sione, a produrre questa cristallizzazione passeggiera basta 
il solo calore della mano (d~). Poiché nulla, per le cose dette 
di sopra, ci condurrebbe ad attribuire un cosi grande effetto 
a questa causa debolissima, ove vogliansi supporre le parti dei 
corpi assai rislreue fra loro, convien credere che le molecole 
del vetro, anzi che trovarsi in tale stato, siano in ogni condi- 
rione abbastanza mollili, ed in Ispazi cotanto ampli, che la più 
tenue circostanza valga ,1 determinare il loro movimento mo- 
lecolare. La qnale conclusione si troverà tanto meglio fondala 
ri ci damandosi al pensiero ciò che si disse di sopra ( $. tìi. ) 
degli esperimenti del Biot intorno alla facoltà polarizzante dei 
vetro alteratosi in tempo delle oscillazioni sonore; perocché si 
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Tede non occorrere che il calore intervenga a concedere alle 
pani di questo corpo lo spazio di che si suppongono esse man- 
chevoli all'ordinaria temperatura. 

81. E volendosi qui riferire altro fallo in che sì vedono 
le pani costituenti de' corpi leggiermente riscaldali muoversi 
alquanto liberamente e cangiare, come nel caso precedente, la 
loro disposizione; il che non potrebbe farti s'elleno non fossero 
naturalmente dotale dì una tal quale mobilila anche alle più 
basse tem (teniture, preferirò sopra tutte quelle osservazioni del 
Mitschcrlich, le quali si riferiscono al solfalo di niccolo, scle- 
niato di zinco ce. 11 primo di questi, conformato in prismi 
( figura ch'esso assume a i5.°), esposto in vaso chiuso ni ca- 
lore del sole per due o tre giorni, conservando la sua forma 
esterna, si mostra poi internamente costituito di ottaedri a base 

sì opero nel seleniato di zinco. Per la qua] cosa il Mitschcrlich 
isiesso da questa e da simili osservazioni conchiude a che le 
« particelle isolale della materia de' corpi solidi sono mobili le 
« une rispello alle altre, e che possono prendere una posizione 
>< relativa diversa da quella che avevano da prima, senza che 
ti il corpo che esse costituiscono divenga fluido » (')- 

8a. Dopo di essermi alcun poco trattenuto ad escludere le 
predette obiezioni, e dopo di avere accennati alcuni falli che 
veramente ci fanno certi di taluni movimenti molecolari ope- 
rali dal calore, alfine di far comprendere quali effetti possiamo 
in realtà aspettarci da ciò, gioverà il far conoscere come Ì corpi 
tutti si trovino, e continuamente, sottoposti ad alternative di 
temperatura. Le sole variazioni e diurne ed annue basterebbero 
a convincerne di una tale verità. Se però voglia opporsi a ciò 
che molti corpi nell'interno del globo sfuggono alle variazioni 
dipendenti dai climi , dal moto diurno ed annuo della terra , 
dalle variazioni dell' atmosfera , e da tante altre cagioni che 
incessantemente sucecdonsi, avvi però, dirò io, un'altra causa 
la quale in essi cagiona un lentissimo si, ma continuo movi- 
mento di parli. E questa consiste in quella diminuzione di 
temperatura che non può a meno di ammellersi, tosto che si 
convenga intorno al procedere della terra verso un maggiore 

(1) Ann. eh. ci phjri L 38. p. 65. 
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ronsol id boi aito CO; diminuzione che ora i filici in generale 
consentano (a). Questo progressivo raffreddamento della massa 
terrestre, in su «lì che non ci è più jiermesso il dubitare, 
quantunque lo ii voglia considerare lenue al eh' esso sfugga 
alle osservazioni termo ine tri che, potrà essere supposto rome 
diviso in infinite parti, ciascuna delle quali corrisponda ad un 
istante di tempo; e patio potrà dirsi che in ogni istante la 
temperatura (e) e quindi la densità della terra si cangi; ciò 
che risponde al fatto, quando si consideri tutta intera la massa 
della terra. Che se in vece, come meglio si conviene, abbiasi 
in vista la porzione consolidata della massa islesaa , e ciò che 
veramente accade in essa, e perciò si ponga mente al calore 
che si disperde con linunm ente per 1' irrad iasione, ed a quello 
che al contrario la porzione suddetta riceve continuamente dalla 
massa fusa centrale, non che dal sole, la con siderazione di 
turili questo ci condurrà presso a poco ad una eguale conchitl- 
sìuiie. Perciocché iti un corpo soggetto al tempo slesso a due 
opposte cause di riscaldamento e di raffreddamento, quantun- 
que sì avessero queste a tenere siccome tali da bilanciarsi per- 
fciinmente, avrebbe nondimeno a siipporsi una continna oscil- 
lazione di temperatura , e quindi mia pari oscillazione nelle 
sue parli. La quale deduzione avrà poi a conoscersi tanto me- 
glio conforme alla verità ed al fatto avvertendosi a ciò, che le 
due cause predette non potino veramente tenersi tali da bilan- 
ciarsi perfetiamenlc in fra di esse) imperocché l'equilibrio tra 
loro cangia col tempo, siccome resulta dalle considerazioni del 
Fourier; la sorgente del calore interno facendosi sempre minore, 
benché in modo per noi impercettibile. E questo equilibrio 
cangia pure in qualche parte al di sopra di quello che chiamasi 
sfratto di temperatura invariabile (3), aggiungendosi quivi 
alle condizioni predelle l'avvicendarsi delle stagioni e del di e 
della notte. Egli È vero che non si tratta in tulle queste con- 
siderazioni che di quantità forse infinitesime. La estrema pic- 
cioler-za però di tali quantità non vale a rendere meno vero 
qannlo da me si sostiene; chè in natura le cause che sembra- 



to V. cip. XII. 

(s) Cornile!, ÉIAn. ite Phy-i. I. a. p. 697, 
(3) PouilM, l. c. t. 1. p. 640, fig;. 
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no meno wltuaMIi per la loro lentena e tenuità, sono quelle 
che producono i maggiori eliciti. E se l'impei-t'ciimic ilr'im.qri 
sensi e nV nostri smiroenlì, non che la brevilàdella nostra virai 
non c'impedissero di conoscere appunto gli cflctti dedlé r-anse di lai 
specie, vedremmo in esse delle fono produttrici de' più grandi 
fenomeni. E da questo fregiarsi del nostro pianeta, *t ch'esco 
dee prendere una sempre maggiore densità c coesione di parti; 
potrà desumersi un forte argomento da ritorcersi in contro a 
que' fisici che tredono le pani de' solidi e delle masse mine- 
rali «te a muoversi soltanto allorché la coesione loro venga 
diminuita per un qualche aumento di temperatura. Io dico 
adunque che se essi niegnno che il molo molecolare possa 
effettuarsi nello stalo attuale de' solidi e della massa terrestre) 
co' loro stessi principn si dovrà ammcllerlo in questi corpi in 1 
quell'epoca della terra nella qunle, quantunque consolidatasi , 
essa eri meno riilreiia nel suo volume e Veramente era dolala 
di mia più alta lenvperalura. E trasportandoci noi col piisiri-» 
a quelle èpoche future in cui la lerra sarà pervenuta ad un 
consolidamento nuche maggiore, potrebbe nddursi lo Messo 
argomento 'riguardo allo stato preseuie onde mostrare che l'ai- 

83. Se poi si voglia prendere a considerare quelle parli 
della massa consolidala della terra, le quali si trovano in con- 
tatto colla parte che è tiitlavia in ialnio di fusione, o almeno 
assai presso a questa, dovendo esse perciò risentire tutù) l' a-' 
zione del suo calore, niuna dffficolis biconi cerassi a persuadere 
che possano effeiiuarsi dc'movimenli molecolari in quelle masse 
minerali clie trovami in cosi l'alia condizione, I geologi in 
fatti, come si avrà occasione di dire altrove, ammettono che 
molte rocce abbiano C-inaiata la In™ lessi tura e slmliura interna 
pel solo coniano di altre rocce io istalo di fusione. Che un 
maggiore ma analogo cucito si abbia ad aitribuire alla massa 
fusa che si trova nelle parti più interne della terra, e per la 
tcrnpernlura sua, che dobbiamo credere ;i!Ì-.- ima , e pel 
tempo, èciò che ora non abbisogna di essere dimostralo, e clic 
ciascuno sema fallo vorrà ammellere. 

84- Mi asterrò dal ricordare tulle le diverse sorgenti del 
calore, come cosa già ovvia tanto, clic il trattenersi in su di 
ciò sarebbe superfluo. Accennerò bensì intorno a ciò, e il saper 



noi si preterite die il semplice contano ili;' corpi 1 
cagione ad isvolgimento di calore, e quelle Osser 
Pouillel , le quali si leggono negli Annales de cìiimie et de 
pkjsique 0)i per le quali si vede che ogni corpo si riscalda 
se venga immollato, e tanlo più se la sua superfìcie sia aumen- 
tata, tome sopra tutlo si ottiene per la polverizzazione (f)- 
Questa sorgerne di calore ebe a prima giunta potrebbe s 



eramcnle. In falli 



se si considerino, e l' alternativa di secchezza e di umidilà a 
cui va soggetti» tutta la superficie de' continenti , e le pioggie 
di cui l'imbevono le parli incoerenti che cuoprono quasi tulta 
In superficie medesima e tanie olire circostanze, chiunque 
vorrà persuadersi del valore di questa causa. In tìsica, dice 
lo stesso Pouillel, tutti gli effetti sono grandi quando si pos- 
ti sono determinare con precisione e generalizzarli con eertez- 
« za ; imperocché le cause naturali più imponenti e le più 
« grandi, non fono quelle che agitano la maleria con la mag- 
« fiore violenza , ma bensì quelle che agiscono in su di essa 
u nel modo il più costante ed il più universale. » Questa 
verità, ornai consentita dall'universale de' sapienti , non solo si 
addice a questo caso particolare, ma a molte di quelle forze 
naturali da me prese in considerazione in questo mio libro. 

85. Conviene adunque considerare l'azione del calore 
solto tre diversi aspetti : t. n lenendo le parli de' corpi in uno 
sialo di continua oscillazione, costituisce una circostanza per 
cui esse possono meglio obbedire alle allrc forze che tendono 
ad indurre un qualche cambiamenlo ne' rorpi siessi; a." can- 
giando la disianza e la relazione di disianza fra le parti , indi- 
rettamente opera che l' a 11 razione delle parti slesse si cangi; 
;ì." promovendo lo sviluppo dcll'elettriciia, gli effelti di cui si 
vedranno nel scgueulc capitolo. 

(.) T. a,, p. .{.. 



NOTE AL CAPITOLO VI. 



(«) A prh della mia lesi avrei pnlulo giovnrmi della ipotesi pochi anni 
lonn annunziala dall' Ampère ( Bili. Uni», min i83l. p. aa5. ) , e Jegnala- 

braiioni; All'attrazione e ripulsione euemiali ilh materia) del non erme 
cumulalo non poche suppoiiiioni, perchè a maggior drillo ini pane dò- 
fi) Analoga idea ebbe il Bendu In quanto alla magnetiila rione [ jup. 
ponendo egli che alenili movimenti ajulino la tendenza chi i diverii clemenlì 
di un corpo hanno a disponi nella Foggia conveniente alla prndniiune dei 
poli magnetici. Fn'quali movimenti egli annovera quelli prodotti dalla lima, 
dal Maiolica stropicciamento, a limili. ( Bib. Univ. 5. al A. 1. %. p. Si. ) 

(OL-Hiiuy(T™i.<tón. de Poj.. t. i. p. i6a.) porla la dilatazione 
del vetro tol Unto a "/,„„„ „„ per ogni grado il che corrìipondea ,i t 
dallo 7-.ro all' ebollizione. ' 

(d) Pohoud riconlara 1 Lale propoli In que Ile osservazioni del Brewjler 

or il la 11 inali e lulln jpoilamenlo che perciò avviene ne' loro aiti ollìci. Per 
citarne un esempio dirò che, secondo le ricerche del Man, nel lopatin 
giallo del Brasile l'elevazione di temperatura vale ad alterare 1' angolo ap- 
parente della inclinariont degli ani predetti di 30.° ( L'inilìu a. in. p. fio. } 

■ ara della intera massa delia terra colla temperatura della sua superficie; 

rome quasi collante, per essere il raflred da mento prodotto dall' irradiai ione 
quasi pcrfel [amente compensalo dal calore centrale, dal sole ec. 



(/) Perl'etiologia di questo lenomenc. poisonn vede™ : Foisson , Bull. 
Uni». Se. «otri. juin. 18J0. p. 4,0; Pouìllet, j^/é/ri. de Phyi. t. 1. p. ^ao. 



CAPITOLO VII. 



Utoto molecolare considerato quale effetto 
necemaarèa dell'affluita. 



86. .. Ferondo i noti cape ri memi, dicono il Babinet e 
t, l'Ampère CO. de' quali due corpi dell* slessa ntìlura, dm s 
« differenti temperature agiscono galvanicamente l'uno sul- 
" 1' altro , egli * probabile che le correnti del globo si deb- 
« bano in parie all'azione calorifica del sole; il quale, aura- 
te versando nel suo moto diurno tutti l meridiani andando 
ti dall'est all'owest riscalda successi va meni e lultc le parti del 
t< gioito rhe sono sono questi diversi meridiani, e stabilisce 
tt cosi delle correnti determinale. » Se avendo presente al 
pensiero questa facoltà perebè i corpi diversamente riscaldati 
;ij;iscono galvanicamente Tra loro, all'alternativo ri scalda melilo 
prodotto dal muto diurno del sole si unisca (a), e la correrne 
del calore clic ha effcllo dal centro della terra alla periferia, 
e (a' irradiazione alla sua superficie, c (niella corrente die va 
dal piano dell' l imatore a! [ioli: cioè da quella parlo, elle da 
un si gran mimerò di secoli viene continuamente riscaldala 
òSi rae,gi sobiri verso quelle elle risenlono meno la loro in- 
liueniaj e si consideri pure quell'alternativo freddarsi o riscal- 
darsi della superfìcie della terra che procede dalle stagioni (3); 
e lilialmente se pongasi a calcolo ciò che si è dello or ora del 
riscalda mento che soffrono ì corpi se vengano bagnali; molti- 
plicandosi in tal guisa le cause per cui le divede parti del no- 
stro globo' sono portale a differenti gradi di leni pera tura , 

le quali queste prti slesse possano agire fra loro siccome 
corpi diversamente clettriiiali ; e quindi converrà che noi sup- 



(0 Thnmwn, Syit. dt chim. I. 5. tuppl. p. «4- 
(;) F...irier, .Ann. eh. ti. ph,. .. ,3. p. fro. 
(J) li. Ann. eh. et por*. 1. a;. r . i4j. 
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poniamo un maggior numero di correnti elettriche aver luogo 
nel suo interno. Per In qual cosa nuche meglio importanti riu- 
sciranno quelle deduzioni clic i due predetti tisici traggono ap- 
punto dalle considerazioni loro qui sopra riferite, cioè : « non 
« essere al tutto possibile che in una riunione di materiali 
« eterogenei , siccome è il gloho, le azioni galvaniche non 
<i dieno cagione a correnti, le quali, supposte anche di una 
« intensità picei olissi ma, avranno nondimeno un effetto scusi- 
ci bile in forata della loro muldplicità (i). « 

87. Se oltre queste considerazioni, le quali ri fanno 
conoscere in quanti diversi modi i componenti del gloho sicno 
portati a differenti temperature, si ponga mente ai fenomeni 
termo-elettrici, illustrati dallo ricerche del Scebeck (ai)> delli 
Fonder ed Oersted (J), del Becquerel (4); per le quali si 
vede che le variazioni di temperatura, tanto per riscaldamento 
quanto per raffreddamento, ne' punii di contatto de' corpi, ba- 
stano a produrre uno sviluppo dì elellrieilà, questi fenomeni 
pur anche ci prestano un qualche argomento per credere questi 
medesimi componenti essere continuamente soggetti a correnti 
elettriche, lo dico che una non ispregievole analogia portan- 
doci a credere che quanto accade ne'metalli avvenga pure in 
lutti i corpi allorché ne' loro punti di contatto accade un au- 
mento od un abbassamento di temperatura, polrassi supporre 
almeno che in una massa siccome è la terra composta di ele- 
menti si vari ed eterogenei, v'abbia un numero poco meno 
che infinito di punti in cui la elettricità si sbilanci, e da eni 
abbiano perciò origine tante correnti, che ad ogni istanle si 
rinnovino e che in tutti i sensi attraversino questa massa istossa. 
E se si osservi che per avere l'Oersted moltiplicali 1 punti di 
contallo fra due metalli alternandoli fra loro, costruendo cosi 
una sorte di piliere termo-elettrico , sia giunto a tanto, che in 
lai caso bastava a produrre lo sviluppo dì elettricità il premere 
fra le dita i punti in cui gli elementi metallici si univano gli 
unì agli altri, affidandosi sempre all'analogia predetta, sarebbe 
facile l'immaginare che i più leggieri cambiamenti di lempe- 



(0 L. c. 

(5) Ann. eh. et pbjs. t" aa. p- igo, 

(3) Ih. p. 5 7 5. 

«) li. t. al. p. 1 35. 



ralura valgano i produrr? de' sbilanci e delle correlili eletiri- 
che. E gioverà ijiii ricordare come le correlili termo-eleuriche 
si determinino cosi in un solo metallo, se esso sia domo di 
un leMiilo cristallino; come ni-cadde di osservare ni Sccbeck. 
E questa elle io espongo come cosa solamente probabile, ina 
certo non contraria alla ragione, è ciò che arrosti poi a te- 
nere in miglior conto ove piaccia seguire l' ctiologia che il 
Pouillet ideò intorno a' fenomeni termo-elellrici; volendo egli 
per lo appunto dedurre colali fenomeni da una proprietà co- 
mune a Inni i corpi (a). 

88. Conoscendosi inoltri: mediante questo nuovo genere di 
esperimenti che, non solo il calore vale a cagionare uno sbi- 
lancio di elettricità allorché esso viene applicalo ai punti di 
contatto di due corpi di diversa natura, ma che un pari cfTello 
ha luogo fra le parti di un medesimo metallo se esse sieno 
portale a differenti temperature (i), si che riscaldando uu solo 
filo metallico in diversi pumi della sua lunghezza si giunge a 
fare di esso una sorte di pila, si avrà a credere, se questo, 
come gli effetti di sopra discorsi, si possa estendere ai corpi 
in generale, che anche indipend etileni ente dalla varia natura e 
ci un posili onc degli strati che compongono il globo, il calore 
possa cagionare in questo delle correnti di elettricismo. In- 
torno a che meritano inoltro di essere considerate le sperienze 
delio Stnrgeon (a); per le quali egli ha fallo conoscere come 
il tessuto cristallino ( non che forse altre condizioni ancora) 
renda i corpi omogenei ani a manifestare de'fenomeni termo- 
magnetici per l'applicaziooc del calore su di unode'puntì della 
loro massa. Similmente opina il Becquerel (d) che negli espe- 
rimenti rhe si temano aliine dì determinare per mezzo del ca- 
lore ne'circuilì formati da un solo metallo le correnti termo- 
elettriche, l'esistenza de' corpi estranei, come il carbonio nel 
ferro ordinario, abbia influenza sugli effetti; altra condizione 
degna di essere ricordala fra quelle che concorrono a molti- 
plicare ed a favorire tali sbilanci; e tanto più ch'essa verificasi 
pressoché in tulli i corpi della natura. 

Ci) Ann. eli. et phys. L aa. p. a». L aS. p. |J5.; N. Bull. Philnm. 

Phil. Mag. aiMl Ami. of PhiT. n. 55. p. ,. □. 50. o. ,,6. 
(Jj Ami. eli. ti pajs. t. 4"- P- H->- 
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89. Posilo ikj in fine memorarsi le idMoH piro-elettriche, 
siccome quelle clic ci fanno conoscere esservi taluni corpi in 
cui nuche per un uniforme ri scalda ine ilio nella loro massa, e 
sema che occorra l'intcrveni mento di alcun'ahra circostanza, 
si manifestano due opposti poli. E viemmeglio si avrà, a tener 
Conto di queslo fallo, dappoiché si è trovalo questa facollil non 
più ristretta alla tormalina , essendo bdzÌ comune a molti 
corpi (5). 

90. A queste diverse circostanze dipendenti dal calore , 
per le quali l'elettrici là si manifesta, altre e non poche con- 
viene che si aggiungano, le quali mi farò qui ad accennare 
brevemente ad una ad una. 

1. £ vaporazione. Credeva già il Volta die lo innal- 
zarsi de' vapori acquosi, ed in generale l'evaporazione desse ori- 
gine ad uno sbilancio di elettricità; il perche i vapori, al dire 
di Ini, tranne alcuni pochi ras, Irovausi elettri in ti positiva- 
mente , prendendo lo stalo opposto i corpi da cui i vapori 
stessi sollevami. E se le pili recenti osservazioni del Poudlet 
conlradicono un tale principio, niegando alla semplice evapo- 
ratone il dar cagione a segni elettrici; comprovando egli d'al- 
tronde che ciò lia effetto sempre che la evaporazione iatesra 
sia accompagnata da una qualche decomposizione, od anche da 
una semplice separazione di principii, siamo portali non meno 
alla conchiusione medesima intorno all' elettricità che dehbe 
svolgersi nelle evaporazioni. Formerebbe eccezione l'acqua per- 
fcllaincnie pura; la quale però, come osserva il fisico istcsso, 
può dirsi non esislere in natura. 

Lo stesso accade per I' effervescenza, la quale produce 
un'evaporazione. 

a. Liquefazione e solidificazione. Quantunque il Pouii- 
Ict ponga per principio non essere il cambiamento di stato dei 
corpi una condizione L'ile perchè si manifesti il menomo indi- 
zio di elettricità; quanto alla liquefazione, olire ciò che fu av- 
vertito già dal Van-Mons (1), si sa al presente, per gli espe- 
rimenti del Grothus (3), che la rapida fusione del ghiaccio, 
il quale si contenga in una bottiglia di Leida, fa che essa 



(■) aN> Film, cairn, de] Da»f , sola il. 
(j) Ann. eli. ci pari, I. 37. p. 111. 
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premia una elettricità positiva nella sua esterna armatura. Ni 
diverto à l'effetto della solidificazione; il die fu comprovato 
dallo stesso fisico mediante mi esperimento inverso; pel quale 
ebbe egli a coovincersi die la congelazione dell'acqua carica 
la bottiglia dì Leida [loiiti vaine me nel l' interno (1). Risulta- 
meli lo conforme a quello dcll'illuslre Davy; da cui si otten- 
nero manifesti segni ili eleltricilà nel rapprendersi dello zolfo; 
(jer la <]ii.il rosa egli fu tratto a riguardare almeno come pro- 
babile che un tale effetto sia comune a tulli i mutamenti di 
stalo (a). Si sa in fine che la cera ed ìl cioccolato, rappren- 
dendo»!, divengono elettrici a segno d'attrarre i corpi leggieri. 
Ma ciò che sopra lutto dee determinare il nostro giudizio su 
questo particolare, almeno quanto al riso ha mento, si è il ve- 
dersi la scintilla elettrica ogni volta che si procuri solio la 
campana pneumatica per l' evaporazione dell'etere la congela- 
zione dell'acqua in un matraccio a collo sottile che non eia al 
tulio pieno. Scocca essa spontaneamente dal collo del matraccio 
pochi istanti prima che In congelazione abbia effetto; fenomeno 
attestalo dal prof. Pontus C confermalo dal Julia Fontenelle. 
Ché anzi il Becquerel «ssicura dì avere osservato un simile 
effetto nel punlo della formazione de' cristalli nelle soluzioni (3). 

i. Compressione. Riguardo all'elettricità che svilup]iasi 
per la compressione, già notala dal Coulomb c dal Libes, le 
successive sperienze dell' Hauv,e segnatamente quelle del Becque- 
rel (4) considerate in tulli ì loro particolari, pongono fuor di 
ogni dubbio essere una lale circostanza fra quelle che danno 
cagione a sbilanci elettrici. L' esfoliazione di alcuni corpi , e 
forse delle sostanze cristallizzate tutte, la quale pufi in qual- 
che modo ridursi ad una azione opposta alla pressione islessa, 
è cagione di aualoglii effètti (5). Li quali, se d'ordinario ab- 
bisognano de'soctorrinienli dell'arte per essere fatti palesi, in 
alcuni casi all'opposto si manifestano spontaneamente in tutta 
la loro energia; di che abbiamo un esempio nelle detonazioni 

c.it. 

(a) Filo), chim. 1. i. p. ;i. Ima', del Moretti. 

(3) Inur. de chim. med. ; juil. |833. Veggiii in ni di àb Enrico HoM 
intorno all' appi ritiene della luce durante li criiUlluuiionc. 
(41 Ann. eh. et phj.. I. «. [, 5. et ,. 
(5) li. I. c. p. iti. il i. 
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che succedono nellii separazione delle superficie dello S/icken- 
sides (ì~). Al die io avviso potersi non meno riferire quella ma- 
nifestarne di luce elio si osserva nel fendersi che fanno spon- 
tanea meìi le alcuni corpi, couie, per esempio, l'acido borico; tale 
essendo pure l'opinione del Bentclius C*)- 1 

4. Azione capillare. L : elettrici lì che si svolge per 
l'adone capillare' fu già dimostrala dal Becquerel (3); avendo 
egli veduto ch'essa si manifesta nel tempo che una spugna di 
platino ovvero il carbóne assorbono, un qualche liquido. 

Sezione dell'acqua sui metalli. Abbencliè l'Oersted 
ed il Becquerel avessero dalle loro osservaiioni conchiuao che 
non v'ha manifestatone di elettricismo pei contatto di un so- 
lido e di un liquido, se questo non sìa seguitò da una azione 

steriori esperienze 0 vedere degli effetti elettrici ponendo l'acqua 
in contatto co'melalli. Ed egli sembra veramente che ciò si 
possa argomentare anche in altra guisa, indipendentemente dalle 
osservazioni prodette. Ponendo mente, all' arione chi mica cito 
l'acqua esercita sui metalli in generale, se pure ai voglia ec- 
cettuarne il platino, l'oro, il rodio ec., ed avvertendo pari- 
mente a quegli es| ieri mentì del De la Rive, pe'quali égli vide 
determinarsi la corrente galvanica a norma dell'asiane che i 
diversi liquidi. da essolui impiegati esercitavano sui metalli dei 
quali cómpanevasi il silo piliere, ragion vorrà che si conchiuda, 
una pari manifestoEione , quantunque di minore inlenstl», do- 
ver riuscire diill'aiione, dell'acqua in sui metalli.; ■■■■■■ 

6. Il coniano di uu. metallo colla fiamma dcllialcoole, 
dell'idrogeno, della carta bruciante, fu similmente dal Becque- 
rel : riconosci il io. come una! delle condizioni valevoli a determi- 
nare uno sbilancio elettrico; e gli autori del Giornale di Fi- 
nita, Chimica ec. di Pavia assicurarono dappoi (4) di arerà 
ottenuti de' «egni non equivoci di corrente elettrica pel solo 
porre a contalio il plmlno col' gas .idrogeno (e). 

(O Edinb. Jour. of Se- jnlv- : i6io. pj ,66. Bull, unii. Se. pai. jaini 
.B3 0 . p.3;4. . ; ■ , ,(.„„.,, s | ,.„,.;. , .. ;! ,; . 1 :„ < 

(a) Tr>U. de chim. t. a. p. io5. 
<3) Ann. eh. ci php. t. sj. p.'35,/ ' ' '" 1 
(4) D«. II. t. 7 - p. *44- 
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•j. dàino chimica. Che l'azione ehimira costituisca 
una delle sorgenti dell' elettricità , i veramente 1' opinione di 
nlcnlri illustri fisiei,e legnuuiraenu del De la Rive. Altri però, 
fra'quali noterò in particolare il Davy, tengono per l' opposta 
semenza, e nella elettricità ìn vece amano considerare 1» eausa 
dell'azione chimica; ne tacerò quest'ultima sembrare n me la 
meglio conforme ai fatti, e che le osservazioni del Bouchardat 
valgono a convalidar!! una tale semema (i)- Qualunque però 
di tali dottrini' abbiasi a preferire, ciò che il porre a disamina 
sarebbe qui fuor! di luoao, l'un effetto q causa va sempre unito 
all' altro; ed in questo ed in quel raso avrassi perciò del pari 
a concludere essere innumerevoli gli sbilanci eletrrici clic in- 
Ctawn tenienW si operano ne' corpi che ei circondano, ed in 
tutta la massa del nostro pianeta, e Torse nell'universo intero; 
che è quanto imporla al mio proposito. Attenendomi pertanto 
ai falli, indipendentemente da qualunque teoria, noterò che 
una corrente elettrica viene determinata tutte le volte ohe l'azione 
chimica si esercita fra un alcali ed un acido, fra un ossido 
metallico elettro-positivo ed un altro elettro-negativo; in somma 
sempre che una qualche azione abbia effetto fra due sostanze 
dotate dì opposta tendenza elettro-chimica, considerata questa, 
non già assai ti la meo te, ma ne' corpi che si portano a contatto 
relativamente fra loro; e perciò anche ne'cati di semplice so- 
luzione : cioè degli acidi, degli alcali, de'sali ec-, nell'acqua, 
degli acidi negli acidi, e cosi va discorrendo. E finalmente si 
sa avere il Ponillet trovalo nel]' azione chimica che le piante 
esercitano sull'ossigeno dell'aria una sorgente di elettricità (ti). 

91. Appresso alle quali cose tosto e naturai melile una con- 
chiusione si presenta al pernierò, ed è questa, che forse non 
v'ha circostanza dipendente da' fenomeni naturali che non debba 
dar cagione ad una corrente elettrica. E se molte dì queste 
possono forse riguardarsi come di una tenuissima energia, ciò 
viene cumjionsato dalla loro moltiplicala. Oltre di che alcune 
sono frequentissime, e si operano in masse considerevoli. Tali 
sono l'evaporazione incessante alla superficie dc'mari, laghi, 
fiumi (e), la liquefazioue e la consolidazione che, considerale 
solo nelle nevi e ne ghiacci, si vede losto quanto grandi essere 

(1) Ann. eh. el phti. t. 5Ì. p. aS*. 
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ne debbano gli effetti. Né certamente sotto un tale aspetto l'azione 
capillare t bile che si abbia a trascurare; «■ perocché essa debbo 
effettuarsi in tutti ì mal uria] i che formano la superficie della 
terra i quali possano ammettere un liquido fm le lamine , i 
filamenti, le fonditure, i pori delle loro masse. Al quale pro- 
posilo viene qui in acconcio il ricordare quelle correnti pro- 
dotte per l'influenza o induzione di altre correnti e pel magne- 
tismo; ciò che pare può noverarsi fm quelle cagioni perchè 
le correnti elettriche si perpetuano e si moltiplicano nella mussa 
del pianeta che ci sorregge; il perchè gioverà aver presente al 
pensiero quanto illustri fisici ebbero ad osservare intorno n 
ciò. Comecché un tale effetto sia istantaneo, non è però da 
trascurarsi e fra Je sorgenti dell'elettricismo, e fra quelle con- 
dizioni che possono dar cagione a correnti elettriche e quindi 
a rimutementi nella massa della terra, ricordando qui anche 
una volta ciò che si disse or ora, che i pii'i grandi effetti na- 
turali spesso dipendono da mìnime cause, che si rendono po- 
derosissime, o perchè si fanno continue, o perché si ripetono 
pressoché ad ogni istante. Ed intorno agli effetti delie induzioni 
elettro-di namiehe questa conviene che si noti; che per le cor- 
renti cosi prodotte si ottengono, al pari che per l'elettricità vol- 
taica, gli effetti chimici, come sappiamo per le osservazioni del- 
l' Hachelle (i), del Pirii (a), del Botto e de' signori Nobili ed 
Antinori (3). E gioverà pure l'avvertire, tanto più che questa 
induzione negli esperimenti de' fisici si opera accostando fra loro 
l'un corpo all'altro, ciò che non può supponi accadere nella 
massa della terra, che i fili o altri corpi che sì suppongono 
agire reciprocamente per questa forza d'induzione, anzi che 
accostarsi gli uni agli altri, n possono, dice il Nobili, amen- 
re due essere immobìli , e dar luogo allo slesso eccitamento 
<■ facendo sparire e ricomparire la corrente ilei filo voltaico: 
« all'atto in cui la corrente s'introduce su qnesto filo, si'Svolge 
« sull'altro la corrente contrariai all'alto in cui la corrente 
c< svanisce, si riproduce dall'altra parte l'effetto inverso d'una 
ci corrente che va nel senso della corrente estinta (4). ». E ciò 



si rende unto pià degno di considerazione tendo che, come he 
fallo >edere il Ganas, « il magnetismo della terra è in uno 
« staio continuo ed incessante di fluttuazione, non dissimile 
a dille onde del mare e dell'atmosfera (i), » . 

pa. E .se fosse pur uopo il dimostrare anche per altra vi» 
la incessante durala di queste cause; che le correnti clellriche, 
le quali invcsiono il nostro pianeta , non restano giammai , i fe- 
nomeni del magnetismo re ne presterebbero la più chiara prova. 
Teiirttibisi ora dai fisici i fenomeni dell'alio magnetico non pro- 
rcrlere da altra musa eli e dalle correnti elettriche (/), e ve- 
dendo come non accada mai, neppure per un istante, che gli 
aghi cessino dalla loro tendenza ai poli, coavien dire che del 
pari le azioni elcilriche, che ne sono In causa, non ai sospen- 
dano giammai. E se il magnetismo ri presta, come ho detto, 
ragioni per argomentare le correnti elettriche che «corrono ai- 
traverso del ié masse minerali, anzi della massa intera della terra, 
i fcnrniieiii delle vergile calamitale ne aiiesiano pur essi un mo- 
vimento molecolare nelle loro parti integranti. 11 venire esse 
calamitate talvolta sui solo strofina mento con corpi duri, diversi 
dal ferro e dall' uccia jov la polarità comunicala per la sola tor- 
sione; e molto più il Vedere che spesso il togliere o troppo so- 
vente o troppo violentemente 1' ancora vale a togliere la pola- 
rità alle verghe calamitale; in fine l'osservarsi crime le figure 
mngnetirlie. che d'ordinario si serbano per anni interi sulle 
lamine d' ocrinjo , in pochi minuti per la percossa V indeboli- 
scono o si dileguono; tulio ciò doveva farci supporre che tali 
effetti dipendano da spostamenti delle molecole integranti. Ciò 
acquista però un nuovo grado di probabiliià dopo gli esperi- 
inrnli dell' Haldat, ed egli slesso il fa nolane) il quale, dopo di 
aierc empiuto un cilindro di ottone di limatura di ferro, ed 
avere co'procesM ordinari dato a ciò una polarità del pari di- 
stinta e permanente, come avrebbe poluto avere una vérga di 
fci-ro della dimensione medesima ; vide poi la polarità i stessa 
diminuire agitando un. colai poco quella ■ Uni alura, e fronlmenle 
dileguarsi affatto allorché le partì si orano confuse del 
lutiti (i). 

(,) Eco du mnnrfs Savaot n. fin. p. ai- 
ta) Ann. eli. ri pliyj t. 65. p. 



g3. E s'è l'esisterai! di tali coronili, dulie quali il Ber- 
nini sensi, ed a cui egli attribuisce quella incessante attiriti, 
per la quale Iti terra istessa è soggetta a continui cambiameli, 
distruzioni e nuove formazioni; questa esistenza , lo dico, se da 
un lato elsa ri viene indicata dalla teorìa, dall'altra ri si ma- 
nifesta pe'fenomeni meteorologici , pe'tremuoli , pc'vulcani, ed, 
in tante altre guise, perchè la teoria e l' osservazione trovansi 
vicendevolmente convalidale tra loro (g). 

94- Quali e poderosi effetti passiamo aspettarci da una 
causa di rotanta energia, è ciò dì die potremo formare una 
qualche idea ponendo mente all'azione quasi momentanea dei 
nostri sperimenti, mentre illimitata è la durata di quelle azioni, 
di quelle forze che hanno effetto nella massa terrestre, e tanto 
più se riflettasi che anche quegli apparecchi che a noi sem- 
brano giganteschi, sono in li ni la mente piccoli in relazione a quelli 
della natura. E poiché ciò non ostante si giunge con essi ad 
effetti alquanto grandi, avrassi a dire che immensamente mag- 
giori esser debbono quelli che, quantunque lentamente, ài ope» 

g5. Uno degli cffciii i quali costantemente accompagnano 
lo sviluppo di elettricismo, si è la elevazione di temperatura, 
e quindi, siccome necessaria conseguenza, la dilatazione de' corpi; 
sia che questo dipenda dall' essere il calore svolto mediante 
l'elcttrtcismo, ovvero per essere l'uno una semplice modifica- 
zione dell'altro; lo che non è qui luogo di esaminare. E que- 
sto, perchè si vedono talvolta ne' nostri esperimenti i metalli, 
non solo arroventarsi, ma fondersi eziandio e volatilizzarsi, non 
lascerà di operare effetti non meno grandiosi nel seno della 
terra, e sopra luuo in que' grandissimi sbilanci a cui si deb- 
bono gli sconvolgimenti atmosferici. 

96. E forse alla facoltà che ha l' elettricità di dilatare i 
corpi ai debbe cìi che osservava il Porrei (1): cioè poter 
l'acqua per la sua influenza attraversare un cor|jO che altri- 
menti sarebbe impermeabile a questo liquido (fi). A questo 
modo di agire dell'eie liricità conviene inoltro che si abiuri 
quell'azione dinamica ch'ossa ci manifesta e negli esperimenti 



Ci) Ano. eh. et pbj*. 1. a. p- ili. 



dell'Herman (i); ne' quali egli vide formarsi delle correlili 
nell'acqua, nell'acido solfuri™, nella soluzione del carbonaio 
di potassa; eccitarsi de' movimenti ondulatorii nel mercurio, 
mentre questi liquidi vengono sottoposti all'aziono della pila; 
ed in quelli del Davy, pe' gitali il mercurio si osservò dn lui 
prendere un movimento di rotazione allorquando la sua massa 
era percorsa da una corrente galvanica ed al tempo slesso iro- 
vavasi sottoposta all'azione di-lina calamita (a). Per lo che il 
Pouillet (3), parlando di questo nuovo fenomeno, ebbe ad avver- 
tire ch'esso anche più da vicino di ogni altro riguarda le affezioni 
che le correnti possono imprimere alla materia eli' esse attra- 
versano. E finalmente accenderò a que' movimenti di rotazione 
che il mercurio ed altri metalli fluidi prendono per la sola 
azione della pila; siccome osservava I' Herschel negli esperi- 
menti da essolui comunicati alla Società reale di Londra nella 

menti di rotazione, circolazione, irraggiamento, er. dal mede- 
simo osservati nel mercurio, nelle sue amajgame, non che 
nella lega di stagno, piombo e bismuto tenuta in Ì stato di fu- 
sione; i quali egli riferisce nella lezione bakeriana che si 
trova negli Annali nf Philosophy (5). E più delle predette 
cose, le quali risguardano alcuni liquidi, gioverà il far vedere 
come V elettricità valga ad indurre de' movimenti molecolari 
ne' corpi solidi, forse verrebbe qui in acconcio il dire che 
non mancano alcuni fisici, i quali credono che la calamita- 
zione artificiale , anzi che consistere in correnti elettriche , le 
quali girino d' intorno alle particelle de' metalli magnetici , 
abbiasi a considerare nella materia propria de' corpi, si che 
essa si operi per l' impulso che le particelle ricevono dalle 
correnti elettriche; ciò che è conforme a quanto si disse non 
ha ancor mollo. Ciò però si rende più chiaro ancora per 11 
seguente osservazione. Il Pearscalt credeva gii doversi conchiu- 
dere da' suoi sperimenti , intesi a promovere la fosforescenza e 
la colorazione de' corpi per mezzo dell' elettricità, che dando 



(0 Ann eh. I. P . 3, 

{»■ Ann, of Piti», n. ter. n. tj. p. aa. 

(3) Bull, ir Ptrujiac, m>n 1814. phyi. p. ,Go. 

(t) Ann. et Pini, o, 1. n. 3g. p. a33. 

[S) N. S. n. <5. p. ijo, n. 46. p. J71. 



questa cagione » vibrasiofiì nelle parti di alcuni corpi, basri 
essa forw perciò a forc rhe ni alicri In toro Siro il uri. (t). O* 
mecbi que.su sua induzione iia ceno «bbaaismta -fondimi , le 
più temili oMi-iHiinni del hVequ( rei varranno vie-itimi -jlin s 
far cuuoarere come 1' ordinnmenio delle mok-role 'dr'soltdl si 
cangi io gualche modo sotto l'astone dell' elmririi).. -Hii eijlt 



vedimi , conferiti -ni! 


,> ciò eh» aveva di già an 


tiffmrialò 11 Naie 




metallici, allorché toni. at 
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... . 1 , il 


■capace di fonderli, ma t 
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iauo , al tempo flesso che 
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y patì forse, è vero, rome 
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ma (roe»» ha» 
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o di scaticlie eleluiehc. « 


si prendenti nna 


forma orni ulula, b 


Onesta forma ai debbo e 




" mento delle molecole del tifo perpendicolarmente i-ltasua 



n lunghetta, ovvero dìpeode dalla sn» rontrsrttooe'f ■• (») Co«l 
si dire Del rendere conto delle osserva di mi prette tic. Ma 
qualunque di Lili opinioni si segua, ci |iorln frnrsio ad armier- 
lerv in irne' 1)1 ì un reale movimento moli-colah*, pi-Hit le 
parli prendono un nuovo ordinamento tra loro; rio ebe' « fa 
permanente, =nu che islanianpn, conte net ciao pteWéeW. K 
se a quest'aaione dinamicn dell' ilei tnriià abbinisi M .i-rriurc 
effetti miroerniu e forse olire oimì crWerè pr--tHÌ; è 1 Ho the 
non si potrebbe più rivncare in dubbio; benché 7 al 1 " rWtda'' im- 
possibile quasi alta nostra mente il comprenderli' turri. fistiale 
«radi iasione rrassero pure li signori Ani|ièrr e Hahlnet, come si 
vede ne' passi riferiti in principio d< questo capitolo; al- clic 
sì opgioupe che lo slesso Herschel , dopo di a*ere diu-ortì i;li 
esperimenti auoi or ora moniionaii , non dubita di ripiantare 
come probabile che metri fenomeni di mtenh movimenti in- 
testini , urdioeriameote ascrilti ad altre forie,- possano riferirsi 
alla causa slessa. 

97. E tanto più questo avrà a dimi, se oltracciò si ponga 
mente all'essere quest' azione dinamica dell' eleurkiia valerole 

CO Ano. cb. =1 phyi. t- 4o- p. 3S6. 
(a) Eco du Monile iiv. n." 416. p. an. 
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i linspnrlarc i prnidpir de' corpi attraverso: de' corpi medesi- 
mi) c quindi concili udcrnc i più grandi cucili doverne riuscire, 
siccome necessari risulta inculi (i). I trasporti ..cibi* il Davy [wr- 
H'iine ad operare mediante l'elettricità della pila (i), da' quali 
egli seppe, )r,"iere le più importanti conseguenze nella sub Filo- 
volin chimica., sono lati che, ammessa l'esistenza delle cor- 
renti ulellrtebe m'Ha massa della terra, è fona riguardare 
come un elleno iuevilabìle della loro azione una continua cir- 
colazione di principi) nella massa (stessa. £ in falli, se ne' suoi 
fj.i:iirni.Hii vernisi alciiM sostanze penetrare in poco d'un» 
ile l'.ui fili ili amianii», quali cileni rum .i operei-aimo da una 
simile causa senza limite di tempo protratta? Quota riflessione 
non is( uggiva al Davy stesso; per lo ebe egli disse che <• que- 
« sta faeollà, loco-motrice, che le forze eleUriche danno agli 

ii clementi de' corpi , facilita la spiegazione de' falli princqiali 
« che presenta la geologia, e per sino di quelli in fra di essi 
<• elle sono stati fino al presente involti in un profondo mi- 
« siero i> (a). Il Becquerel tiene anzi non potersi assegnare 
la spiegazione di taluni fenomeni senza ricorrere appunto a 
rpir.iia azione i.I. il eli liricità. >> Allorché, die' egli, si osser- 
ii vano nella terra delle sostanze, le quali danno sofferto in 
" luna la loro massa delle modificazioni, sia per intromissione 
>• di clementi estranei, sia per cambiamento nella disposizione 
ii delle loro poni costituenti , si comprende come in ciò vi 
ii abbia ben altro che affinili chimiche, e come sia mestieri 
i' munì oliere delle forze le quali trasportino gli elementi altra- 
•i verso ai corpi stessi. Le correnti elettriche , chi noi vede , 
a riuniscono bene in se la maggior parie delle condizioni 
« «ho si richiedono per rappresentare queste forze » (3). 

cjo. Ni . meno energica che ne' trasporti, l'anione dell' o- 
ìciiricisino si mostra nelle decomposizioni che per essa si otten- 
gono; le quali essendo noie abbastanza, sarebbe superfluo il 
riferire qui ad una ad una. Porla il pregio pero che si accen- 
nino quegli esperimenti del Becquerel medesimo; pe'quali egli 
pervenne, non solo a decomporre delle sostarne saline, ma ad 



(,) Bit,. Brìi. S. et A. i. 35. p. ,fi. iji. 
(a) Bib. Brìi. S. et A. L 35. p. <S3. 
(3) Ann. eh. et pfay*. L $6. P . rfS. 



n5 

OtLenere la riduzione ancora di alcuni metalli; il ferro, il zir- 
conio, il glueinio, il lilanio , e ciò che è sopr.i tulio da no- 
tarsi , il magnesio j ed a [auto riusciva egli adoperando appa- 
recchi elettromotori debolissimi (i). Lo clic ci presta in vero 
il modo di argomentare quanto maggiori effetti abbiano ad 
operarsi in seno della terra mercè delle correnti elettriche po- 
derosissime che in esse si operano incessantemente. E confor- 
memente a questi suoi principi! , essendosi assicuralo clic il pe- 
rossido di manganese , 1' anlracide e la piombaggine pel lo™ 
contatto coli' acqua chimicamente pura danno motivo ad effe ili 
elettrici } e notando egli che queste sostante si trovano o in 
grandi masse e in depositi notevoli nel seno della terra , si 
conchiude da lui che , ove queste masse vengano a contano 
eoli' acqua , debbono necessariamente riuscirne pari effeui , i 
quali col tempo conviene che si facciano cagione di effetti geo- 
logici , « di cui non possiamo noi aucora valutare nè l'etlen- 
« sione nè la conseguenza, (a). " E dicasi cosi delle ricom- 
posizioni che per lai meno promnovon6Ì e che ci si manife- 
stano eziandio negli elementi stessi della pila; nella quale, 
mentre alcuni corpi si decompongono altri entrano in nuove 
combinazioni ; ed i suoi dischi , le sue lamine , i suoi liii 
si ossidano. E qui giovi il notare che, Ove si fatte decompo- 
sizioni si operino nella massa della terra, convien credere che 
multi principii, isolandosi) tornino allo alalo nascente, circo- 
stanza, come ognuno sa, valutabilissima, siccome quella in 
che i corpi esercitano la loro azione chimica in tutta la sua 
energia, e come io confido di aver fatto conoscere in altro 
mio scritto (3). Per il che ridotti a tale essi pure concorreranno 
a dar cagione a nuove decomposizioni e ricomposizioni; le quali 
nnderanno cosi succedendosi a vicenda , e quasi che io dica 
per se slesse perpetuandosi. Ed in queste azioni chimiche pro- 
venienti dalle correnti elettriche, anche allenendosi alla teoria 
dell'ili. Davy, si avrà a riconoscere una causa onde le cor- 
renli slesse si riproducano e si rendano incessanti. Con riossi adi è, 
ogni aiione chimica venendo, come si disse or ora, accompa- 

(i) Ann. eh. ti phy.. I. jg. p. 337. 
fa) Ann. eh. ti phy.. t. 6n. p. 171. 

(3) Biipuile ad alcuni «iitiili, in Nili Cholèia morbus in lulia, Par. 
i. p. .9I. 
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gnala da variazione ili temperatura , questo effetto , a norma 
delle coso precedentemente discorse , diverrà causa di nuove 
azioni elettriche , e queste di altre azioni chimiche. E come 
queslo accada, quali immensi effetti possano riuscirne; cioè 
filali sbilanci dì elettricità possano venire dalle decomposizioni 
eh ini ielle che io suppongo operarsi nell' interno delle masse 
minerali, può rilevarsi dalle osserva lioni del Pellier (i). Ecco 
come si rende conto di queste sue osservazioni nell' Eco du 
monde sava/it. <• Questo dotto esperim ornato re ha raccolto e 
« misurato tuua l'elettricità ch'egli ha potuto ottenere dall' os- 
<■ sidazione di un milligrammo di iliaco, sia sono forma sta- 
« tica , sia sotto forma dinamica. Egli ha trovalo che questa 
i' ossidazione produceva una corremo della inlensiià di un grado 
« sUlico che durava più di un anno e 35 giorni. Se si prenda 
« un secondo per unità di tempo, ed un milligrammo dì zinco 
per unilà elettro-motrice, e si voglia valutare quanto zinco, 
« ehc soffre l'azione chimica per un secondo, abbia abbisognato 
ci j>cr produrre una corrente di un grado; siamo sbalordii! dal 
« numero che ne risulta. Se in Astronomia noi abbiamo a ma* 
•< ravigliarc della immensità de' numeri che occorrono per mi- 
•< stirare quegli spazi interminati, qui noi cadiamo al contrario 
<. negli infinitamente piccoli; imperocché il Peltier calcola a j5i 
•< dicci bilionesimi di milligrammo lo zinco disciolto in un se- 
te rondo di tempo. Lo zinco era immerso nell'acqua della Senna. 
" Se si vuo' misurare 1' unilà statica occorrono de' numeri più 
« piccioli ancora nella relazione di i a 7000. " Appresso a che 
si soggiunge : " Allorché si vede quale piccola quantità di 
« azione chimica occorra per produrre un effetto notevole ó'elel- 
« tricilà statica; allorché si pensa che qualunque evaporazione 
te nlta superficie del globo è un' azione chimica, avremo ragione 
« di stupire rome gli uragani non siano più frequenti, come la 
« folgore non solchi ad ogni istante la nostra atoiosfera. Ma se 

« cause di ricomposizione; l'aria umida, i venti, le asperili 
n del globo, le foreste, le eillà, tutto ciò che presenta delle 
« punte facilità questa ricomposizione, diminuisce senza ititer- 
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n razione ed ovunque e un tempo le quantità d' elettricità 
a statica che i vapori trasportano con sè. » 

99. Se dunque questa fona è tale da fare che alcune 
sostanze penetrino de' corpi elte altramente sarebbono imper- 
meabili; se essa vale a trasportare alcuni principi!) se final- 
mente essa può colla sua energìa ora sciogliere le unioni le 
più forti, ora promuovere delle combinazioni, e ciò ne' nostri 
piccoli laboratori; nel modo stesso e con un effetto immensa- 
mente maggiore converrà che agisca nell" interno delle masse 
die compongono il nostro pianeta , poiché si e veduto la loro 
densità non esser cosa .che valga ad opporsi ad essa. 

100. Quantunque l'azione dell'elettricità, quale è sta» 
fin qui considerata, debba sembrare grandissima nella sua ener- 
gia e ne' suoi effetti, tpiesli e quella appariranno di tanto mag- 
giori se vorrà riguardarsi l'elettricità istessa nella sua relazione 
col l'affini lì- Aveva già il Davy avvertita la stretta analogia clic 
passa fra queste due forze della natura ; ed egli fu anzi che per 
primo (fc) fe'eonoscere tutta la dipendenza di questa da quella 
nella sua eccellente memoria di sopra mentovata sull' azione 
chimica dell'elettricità, e come ciò sia intimamente legato coi 
cambiamenti chimici che si operano ne'corpi. U che fu poscia 
da essolui viemmeglio chiarito nell' altro suo scritto. Oli the 
relation! of tiìectrieal and chemical cAongej(l). Per le quali 
ro.-f! e |iìt li: ii.m.t\:i/.ìoijl ili ;i 1 1 r i cliiimi'i aurora, dovrassi nel- 
l'elettricità riconoscere una causa da cui l'affinità istessa viene 
almeno notevolmente modificata. Ad accertarci di che baste- 
rebbero solo quelle decomposizioni e ricomposizioni di sopra 
accennate, le quali si operano mercè la sua influenza; c riero* 
maggiormente ancora il vedere che, cangiandosi lo stato elet- 
trico de' corpi , sì cangia pur anco la loro reciproca affinità ; 
talché se iti un corpo mutisi Io stato suo elettrico naturale, 
questo basta perchè in esso, in molti casi almeno, non più si 
manifesti quell'affinità che aveva da prima per gli altri; e vi- 
ceversa questa si accresce se esaltisi in esso lo stato suo natu- 
rale; e finalmente gioverà a quest'uopo il sapere come valga a 
promuovere 1' affinità di due corpi , che naturalmente non si 
attraggono fra loro, il variare in uno dì essi lo stato elettrico, 

(1) Fall. bu>. 181G. 
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iricR e l'uffintli chimica (_!); proprietà de' corpi da cui seppe 
il Dnvy dedurre quel si bel l'argo memo che le navi libera ila 
spesso ini in ine 11 le pericolo. Senta risico adunque d' essere tratti 
in inganno può con chiudersi d.n ciò che l'elettricità vale a mo- 
dificare l'affinità de' carpi e fino ad invenere la sua azione (m). 
V. come potrebbe credersi che causa si poderosa , operandosi in- 
cessali reme n te nelle masse minerali, non abliia a produrre ite 
mutamenti nella loro composizione? Se i corpi debbono la loro 
«umazione ed i composti talli lo slato loro all'affinità, ove 
questa sia in alcuni in certo modo aumenlnla , in altri resa 
n più del>olc o inversa, non potranno essi certamente a meno 
d'alterarsi; ed all'opposto le parti di alcuni corpi dovranno 
unirsi più strettamente opri qual volta la loro affinità venga da 
questa causa islcssa resa più forte. E poiché l' affinità si con- 
sidera come quella fona che si oppone all'Azione ripulsiva del 
calore, tosio che si veda quella, del pari che si è veduto di 
questa, potersi fare per l'influenza elettrica continuamente va- 
riabile, niuna ragione, niun ! altra forza potrà immaginarsi va- 
levole ad opporsi a quel molo cui sembrano tendere i corpi 
tulli; a ((nel molo in somma che forse costituisce una delle 
principali leggi mondiali, e che perciò dovrà avere effetto ne' 
rorpi solidi del pari elle in tutti gli altri corpi di qualunque 

tot. Se mi sono fin qui ristretto a considerare l'elettricità 
siccome una condizione de' corpi per cui l'affinità viene scol- 
pili cruente modificata, ciò si fece da me, fermo nel mio pro- 
posito di non affidare le mie conchiusioni che a'teorie general- 
mente segnile da'fìsici. Non debbesi però passare sotto silenzio 
quell' opinione perchè l'azione elettrica si avvisa come quella 
ìn che veramente consiste l'azione delle molecole de'corpi fra 
loro, e quindi quella per cui si rende permanente la loro unione 
ne'composlij della quale può considerarsi come principale soste- 
nitore il Davy. Opina egli essere l'attrazione chimica una forma 
peculiare del modo in che si presenta l'attrazione elettrica (i); 
ed il Becquerel, che già da vari anni proclamò l'identità dì 



(i) The lui daji ofa FUI., Diti. VI. p. 171. 



queste duo forze (i),in un s "° scritto dappoi dato in' luce (a) 
considerava <■ le molecole de' corpi siccome altrettante' pi eroi * 
« pile elettriche, le" cui («ioni reciproche e continue costimi- 
« sonno In fona dì aggregazione. » Manca ih ww'Bl fiuta) 
ipotesi di ciò. elle rkhiiidesi per essere riposta'fra' t-canoni della' 
scienza,- ina (une le probabilità, osserva il fiocrpiereliWcdesiino; 
stanno a suo favori' (3). Chè anzi in alte» àia produzione piti 
recentemente pubblicata non dubìl a. di asserire , 'fondanoci ili 
su di alcuni suoi sperimenti, essere delirici là causa' perche, 
gli atomi de' corpi aderirono e stanno ubiti' fra loro r(jjj. Or» 
ei;li è facile a comprendersi che, allorquando un mie prinri-, 
pio venisse meglio convalidato, maggior fon laménto ' troverei !■* 
bero a nn tempo le rose fm qui discorse; perocohè .in lai caso- 
la costituzione de' corpi, l'azione reciproca delle loro 'pani, in 
fine tulli i fenomeni dell' attrazione dipenderebbero dal con- 
flitto, può dirsi, del calore e dell'azione elettri™ ; (òrzo am- 
bedue variabilissime e ad ogni istante. Ne polendo operanti- al- 
terazione alcuna noli' affimi à delle parti che non rteswi ad un 
movimento delle pani istesse, se anzi può dirsi ogni effetti» 
qualunque in natura ridursi al moto, tanlo più furile: sarebbe! 
a comprendersi quel movimento cito si disse incesiinlemcnti? 
operarsi ne' corpi lutti. '•' '"''*> ■' ' ■"- ' ■>-.'] 

ioa. Posto le quali cose con assai ragione potrà credersi 
forse dall'azione dell'elettricità interamente o almeno in' gran- 
parte procedere quella forza clic quasi' direbbesi vitale, da cui 
sono compresi miti gli esseri della natura; la quale, come si 
vedrà a suo luogo, non può, se piaccia l'arrendersi a rio elio 
l'osservazione dimastra, non riconoscersi pur anco nc'minerali , 
relativamente però al posto infimo clic questi occupano nell'ar- 
monica serie degli esseri. Come poi gli effetti di questi conti-" 
nui sbilanci di elettricità , cui ragion comanda che si credane. 
sottostare i corpi di ogni maniera, bendi* alla' superfìcie della 
terra, sieno maggiori, si manifestino per decomposizioni e per 
alterazioni tanto più grandi ne' corpi che fci trovano ' nel < seno 
della terra, e fanno parte delle minteiv * dolio montagne, è 

(i) Ann. eh. ri phys. oct. ,i8a3. 
<■>) Ih. t. fo, p. ,3,. 

(J) tb. b 46. P . 3K. ■ i : - ■ -'■ ■) 

(4) Ib. t. fio. p. il». 



facile .1 fjtn^erw. Maggiori senza . confronto sono le masse.; som-. 
iiiniiit'iiK' granili- e In vunijii-rs-iuiic; immenso lo spazio di lempo. 
Per Ih prima (lì tali condizioni le correnti elellriche saranno 
imito maggiori ili quelle cui sono soggetti i corpi imiti dai suolo j 
i quali, considerando anclie i più grandiosi monumenti, sono 
piooolis-iimi n petto albi massa delle montagne. Quanto valga 
In : compressile, di qiumlo essa giovi, segnatamente opponen- 
do-i alln evoluzione de' gas, e quindi all'climiuaiiono di corpi 
di tanta, energia nell'azione chimica, li quali perciò, possono 
agìif in imi» la loro forza, e Ciò cui uiuno ignora; e gli espe- 
rimenti dell'Hall, del Dree ne fanno fede. .ft'é meno grande 
essere debbe l'influenza del leinpo; il die per sè elesso è evi- 
dente: Olire ;di che ì corpi die sono uel seno della : terra re- 
stando in un' invanii bile posizione, le corrend elettricbo che In 
niasnllÈtlun giorno ai rinnovano per l'azione de' raggi solari, 
quelle, elio, secondo il credere dell' Ampère (0> si fanno in 
sènso inorinole all'asse magnetico, ed altre tali, attraversandoli 
sempre .nella dirotlone islessa, dovranno necessariamente deter- 
minare iin essi poco meno che una regolare circolatone di 
priilnipii; di clie ami a favellare più a lungo nel corso di que- 
s(i(. libra, E se a (|U|»tii circolazione dell' elettri cìlà, la quale non 
può es.ere ccrlamente senza effetto, o scorra tranquilla mente 
aluvtverso de' corpi, o si manifesti ue'suoi rapidissimi sbilanci, 
attutili)) il ISreibUL (a) umilissima azione e moltissimo decom- 
posizioni in quell'epoca ìn che la massa della terra andava con- 
solidandosi, 'per le cose tiri qui dette è forza il credere che, 
minori l'orse, ma. al certo di gran conio sieno tali effelli auclie 
i.l preselle. 

■:io3.,A tulle queste cose intorno all'azione dell'elettricità, 
le- quidi riguardano le alterazioni ch'esso cagiona no' minerali, 
gioverà llaggìliguere alcune osservazioni, per le quali si. vede 
com'essa presieda alla produzione de'minerali ed alla forma che 
{''si ventino. Meglio elle quelle del prof. Aldinii.il quale assCr 
riì* i cristalli della neve cangiare la loro figura a norma dello 
stato elettrico negativo o positivo dell'aria (3)j e meglio ancora 

CO Ann. eh. et phrs. t. lì. p. i46. 

( a) l»t. e »l. S oS. 

(3; Eu. tur le gilv. 1. a. p. nG. 



>at 

della religione avvertiti», gin dnll'Hauj- tra la forma de' cristalli 
delle sostanze piro-eie tiri die e 1» disposizione de'|iòli delle sik 
stame 'messe., varrebbero fune all'uopo le osservaBioiii del Ma- 
cchinami, e dell' Hausleeu intorno all'influenza che ha il magne- 
tismo nella formazione dell'albero di Diana (i) (oltre che la sua 
fi >r inazione ietcssa null'nltro è che un effetto dell' azione galva- 
nica de' metalli olle si polipòlio ili concorso.) Ma le . più i recenti 
osservazioni de' fisici hanno posto dappoi on lai veto i in tutto, il 
lume dell'evidenza. Sono note abbastanza le osservazioni e con- 
siderazioni del Rendi! (a); per le quali egli « fece a dimostrare 
essere la cristallizzazione de' corpi un fenomeno elettrico. Al che 
si aggiunsero poscia le ricerche del Becquerel; le quali valgono 
sopra tulle, essendo egli, oltracciò che si é detto §. 90. u. a., 
pervenuto, usando azioni elettromotrici debolissime, ad ollenere 
delle cristallizznzìoni conformi a quelle che si presentano in 
natura, e che l'arte per lo innanzi non era riuscita a' produrre, 
ponendo in. Opera gli ordinari soccórrimenii che la chimica ue 
addita (3); di che. altróve avrò a fare, menzione. Al quale effetto 
poeta il pregio che finalmente si menzionino le osservazioni del 
Boucuardal (4); al quale occorse vedere i cristalli di «al, co- 
mune, e d'allume soffrire notevoli alterazioni nel loro volume, 
nel modo di disporsi, ed: i primi anche nella loro figura, a 
norma ch'essi sifonnavano ne' vasi di zolfo, piombaggine, vetro, 
argento, rame, ottone,, piombo, oro, antimonio, bismuto, sta- 
gno, zinco: cioè a norma delle diverse circostanze dipendenti 
dall'azione elettrica che si sviluppa pel contatto di corpi etero- 
genei. Se l'elettricità, adunque determina e risola la formazione 
de' cristalli, l'analogia ne porta a credere ch'essa estenda la sua 
influenza anche sulla genesi delle grandi masse e sui filoni; i 
quali possono: riguardarsi come immensi cristalli o gigantesche 
druse; ne la dimensione costituisce difitreuza riguardo alle forze 
che regolano i fenomeni naturali. E mi piaccio iu vedere che 
con questa confusione, da me espressa innanzi che si avesse 



ti) Glori,, dì Ih. 'di. d'I Pivrij Dee. ir. I. 6. p. 3* "' ll_ ■ * • ■■« 
(a) Bih. Univ. S. ti A 1. 36. p. 3o4. Mi* P- 68. .-■ ,- • . 1 
(3) Ann. eh. et phys. t. 35. p. 11S. t, (9. p- ali. ; Bull. Do. Se. 

nulli., min .819. p. io5. ; mii >83o- p. 366. ( Acmi. et. et phjri. I. 53. 

p. io5. ; Eco du Kmmie uv. 1039. n. p. 33o„ . . , ,., . 
(i) Aon. eh, et pbp. I. 53. f. agS. . 



nuriiia ile sperimenti predetti del Becquerel, 
appunto egli dire a proposito di quei 
rendasi il» lui rendere essi probabile 

abbiano avuto la slesta origine (i). ■ «. i' ■ w 

io4- Queste osservazioni sne, le quali si riferiscono ad 
azioni elellriche debolissime, Tarrebbono gii di per si a lame 
certi che tali minime forac sono bnstovoli a dar cagione ■ de- 
composiiioui e ri cu m posizioni ; e ohe quindi anche a' più lievi 
sbilanci elettrici, die si operano nel seno dellar tèrra, possono 
ascriversi effètti consimili. Nondimanco gioverà « rèndere una 
tale verità più evidente l'accennare almeno od nitri suoi spe- 
nninoli, pc' quali egli ottenne la decomposizione di varie solu- 
zioni metalliche mercè di un apparecchio voltaico' formalo di 
due soli fili di due diversi metalli, del diametro noti maggiore 
di 'li di millimetro, soccorrendo la loro azione galvanica col 
riscaldare uno de'tili medesimi. E ciò fu valevole *d operare 
la riduzione de' metalli contenuti nelle soluzioni stesse (a). Tra 
le decomposizioni cagionale da azioni elettriche debolissime 
conviene pure che li menzioni quella operala -neDa pietra in- 
fernale pel contatto de' semi di lino, e tanfo più sé si ammetta 
tra de mnechie' circolari, che perciò si : scorgono sui semi «tessi , 
e qne' circoli ohe I' elcltriniià impronta sulle lamine metalli- 
che, secondo gli esperimenti del Nohili, quell'analogìa che ri- 
leva il Dulong d'Astafort, e quindi nelle une e -negli altri 
l'effetto della causa medesima. (3) (n). !--. ■ ->.u . 

io5. EBètti che attestinole alterazioni che queste correnti 
elettriche producono ne' minerali, e le decomposizioni ed i tra- 
sporti cui essi vanno perciò •oggetti, soorgonsi evidentemente 
nelle acque minerali ; le quali o si alterano nella loro composi- 
zione, a talvolta cessano di scorrere, o prendono' una diversa 
temperatura pe'grandi fenomeni elettrici che si operano nel seno 
della terra ovvero nell'atmosfera. La sorgente della Charbon- 
niere, ne'contorni di Lione, la quale si trova presso a una mi- 
niera di ramo, è carica di solfalo di rame ne' tempi burrascosi , 
mentre senia di ciò le sue acque sono affatto - sco vere di questo 

[■) Bull. On. I, e. man- 1839. p-. --iijfc- - : ■■'-' t (»' 

(a) Ano- th. et P h>>. Jj. f. iM ■■■■ * ■ 

(3) Jour. de f]num t. i j y. ,jTi ti II ■ ' , •■: ■ ■■ 
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metallo e pot.ihili. L'acqua di Provini si rende torbida all'nv-' 
virinarsi de' temporali o quando il barometro indica la pioggia (i ). 
Quella di S. Gervais in Sn-rojn , ne'tempi pure burrascosi , acqui- 
sta un sapore salino-amaro più forte, ed in occasione di tre- 
ni unto i^lie si fere cola sentire nel iSto. s'innalzò rapidamente 
alla sna sorgente con ebollizione e fracasso. Allorché occorse 
il t rem nolo di Lisbona alcune acque termali mancarono ; al- 
cune divennero fredde e per quattro giorni si osservò in esse 
dare in fondo un sedimento azzurrognolo ; quelle di Teplilz 
in torbida ronsi; per un ora e mezza sì mostrarono di mi color 
giallo scuro; per alcuni minali circa il mezzodì scomparvero 
interamente, e quindi, ricomparse improvvisamente, per meli' 
ora continuarono a vedersi di un color rosso giallastro, ed in 
si gran copia che i bagni ne furono inondati. Tutti i pozzi e 
tulle le sorgenti si diseccarono poche ore innanzi ai treuiuoti 
che si fecero sentire nel mese di marzo i8a5. in Algeri (a). 
Nel 1783. facendosi il tremuoto sentire nella parie meridionale 
d' Itnlia , per alcuni giorni le acque termali di Rignàres-de-Bi gorre 
e quelle di Ai* in Savoia furono torbide e biancastre; e la 
prima di queste nel 1660, occorrendo similmente un tremuoto, 
perdette momentaneamente il suo calore (3). Lo quali osser- 
vazioni , e segnatamente quelle in che si vede alterarsi la com- 
posizione delle acque minerali in tempo de' grandi fenomeni 



i procedono dalle decomposizioni promosse dall' elettriuismt> 
die conlinnamcnto scorre per la massa terrestre; gli effetti di 
cui non possono a meno di essere aumentali o in altro modo 
alterati allorrhé i suoi ibi lo nei si fanno rapidi e 
a opposta d" 




n operatesi it 
le gnlvanica di dive 
in alcune leghe. Innanzi a tulio ricorderò quella » 
nuta pochi anni sono a Lillebonne nel Dipartimento della Senna 
inferiore (4). Questa statua evidentemente formata in origine di 

(0 fi- Ligranai, Ea. « Iti eaai min. p. 3aB. 

(lì Ann. eh. et phjri. I. 3a. p. 4 1 3. 

(3) Ob^rr. de. Se. tned. n. 3*i. p. 35o. 

(4. eh. ci pby.. t. a5. p- Jg* ; '■ P- ,ar r 
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una lega di rame, stagno e piombo, olire l'oro di che essa era 
stala ricoperta, fu trovata, come è noto, composta di oro, di 
perossido e protossido di rame, di questo metallo non ossidato, 
di piombo e di stagno ossidato ( Vauquelin. ). Non essendo a 
supplirsi eh' essa fosse stata in origine formala di una materia 
cosi fragile, come lì quella eli' essa mostra al presente, tatua più 
che alcune sue parti sooo (issate mediante delle ribaditure ; 
escluso parimente che la ossidatone de' suoi prinoipii provenga 
da un'accidentale calcinazione, per essere 1' ossidazione stessa 
completa in alcune partì, parziale io altre; c tolto finalmente il 
dubbi» che lo stato in che si trova questa statua sì debba all'azione 
combinata del calore e dell'aria, imperocché oè punti ove l'os- 
sidazione è completa, il rame dovrebbe trovarsi allo stato di 
deulossido e non di protossido ( H. la Biliardière); i due pre- 
mentovati chimici hanno dovuto riconoscere nell'elettrici ti e nel 
contatto de'diversi metalli, e quindi negli effetti galvanici die 
ne provengono, la causa de' cambiamenti in essa accaduti nel 
corso di 19. o i5. secoli, in cut esso è rimasta sotterra. 

Al ritrovamento della statua predetta tenne dietro quello di 
altri oggetti similmente di bronco, la cui notìzia si debbo al 
signor Gio. Davy, e da lui comunicata alla R. Società di Lon- 
dra nella tornata del 17. Novembre i8»5 (i). Il che tanto più 
mi parve meritevole dì essere ricordato, sendo che mi giova 
il vedere ch'egli assegna del fatto una enologia del tutto con- 
forme a' miei principìi. Colali oggetti erano un antico elmo 
rinvenuto in mare, composto di una lega di rame e di 18. 5. 
per cento di stagno, cangiato alla superficie in «otto- munito 
( proto-cloniro ) e carbonato di rame, in ossido di stagno ed 
ìn protossido di rame in cristalli ottaedri mescolali ad ottaedri 
di rame metallico; il che dava alla superficie ìstessa un aspetto 
variegato dì verde, bianco e rosso. Analoghe alterazioni, però 
con cristalli meno distinti, scorse egli ìn un chiodo ed in una 
specchio trovati in alcune tombe, non che in talune monete 
serbale in una collezione di uu amatore a S. Maura. Intorno 
alle quali cose concliiude il D. Davy che « non potendosi ira- 
te maginare che la sostanza che diede cagione a si fatti composti 
•■ cristallizzati sia stala in soluzione, è mestieri ascrìvere la loro 



(1) Aon. of Fluì- n. icr. n. Co. p. 465. 
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i formazione ad un intimo movimento (Ielle sue' particelle, en- 
ti gionata dalle azioni cospiratili dell' affinilh chimi™, attrazione 
ce elettro -chi in ira e attrazione di aggregazione. Egli suggerisce 
« quindi di applicare questa conchiusionc alla spiegazione di 
a vari fenomeni della mineralogia e della geologia. « 

Esempio di monete alterate dal tempo si riferisce pure dal- 
l' Haussmann j nelle quali osservò egli l'argento separato dnl mule: 
e ridotto in iscurie, e rruc.it' ultimo metallo converso in rame assi- 
dato idrato, in rame ossidulato rosso-bruno talvolta' in cristalli ot- 
taedri , in carbonato verde ed azzurro. Si rinvennero tali monete 
nella demolizione di una casa a Gottinga e racchiuse in vaio di 
lena ; il perchè ad esse convengono perfetta in ente quelle conside- 
razioni medesime del Dnvy teslè menzionate. Nè manca d'inver- 
tirlo l'autore stesso dell'art. (Brongmart) (i), da cui si è desuma 
una tale notizia: cioè che una tale oxservazione si unisce a di- 
mostrare che le « lente azioni eleiiro-cl umiche producono de' spo- 
le starnanti nelle parti de' corpi, e quindi nuovi composti. « 

Osservazioni analoghe furono pure annunziate dal Becque- 
rel « 1 . Tre medaglie romane interamente cangiate in protos- 
«t sido di rame senza che la loro originaria sostanza sia stata 
a disciolla da un agente qualunque, poiché le loro forme ed 
« una parte dello loro impressioni sono conservate. Lo stagno, 
« cioè il metallo combinalo col rame, fu perciò trasportalo 
« dnl di dentro al di fuori per effotlo della cementazione al- 
« lorehè incominciò 1' ossidazione; a. Una lucerna antica di 
<■ bronzo coperta da una crosta di carbonato di rame, sotlo 
" la quale trovansi de' he' cristalli di protossido di rame, np- 
n parteuenli alle varietà cubiche e cuho-ottacdriche ; quegli 
« cristalli sono notevoli per la loro grossezza e pel loro spien- 
te dorè; 3. Parecchie medaglie antiche decomposte quasi inte- 
<r raincnte e ricoperte da piccoli cristalli di carbonato di rame 
« verde ed azzurro. •> Questi fatti vengono, al dire dell'au- 
tore, ili appoggio delle sue idee « sulla cementazione e sulla 
■e cristallizzazione di alcuni prodotti naturali per mezzo delle 
« forze elettriche (l). Ed ai principi! stessi relativi ed alla 
cementazione ed alle azioni elettriche egli riferisce il cambia- 

(i) Bull. Unii. Se. nL jant. iBJo. p, 87. 
(a) Aan. cb. el (ihp. I. Si. p. 108. 
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memo di alcuni oggetti d'argento riuvenuli in una latrina can- 
giati i meramente in solfuro crislallizziiio in ottaedri, l'erehè 
l'azione olettro-chiniica abbia effetto in tal caso basta la pre- 
senta de' solfuri, e che l'argento si trovi a contatto di una ma- 
teria carbonaia abbastanza conduttrice (a). Quali, sieno queste 
sue idee e cosa egli intenda per cementa zioiie si dirà in ap- 
io seguito alte quali osservazioni verri in acconcio il ri- 
ferire le seguenti del Fox. Il quale vide die alcune verghe di 
bromo, rimaste a conlatto colle piriti di ferro, venivano pro- 
fondamente alterate. In un caso in cui le une e le altre insieme 
erano ravvolte in un pannolino umido, dopo alcuni giorni gli 
elementi del bronzo erano talmenti distinti fra loro da formare 
una spranga di rime semplicemente ricoperta di slagno (r). Piè 
lascerò di avvertire che il Fox medesimo ascrive all'elettricità, 
gli effetti predetti. 

Da una causa di cotanta energia quali effetti non potranno 
aspettarsi? Se si ponga mente alla molliplirità delle cause che 
la determinano, ai tanti diversi modi pe' quali si manifesta, alla 
sua azione dinamica e chimica, alla facoltà che essa gode di 
fervire ili causa alla propria riproduzioue; e finalmente se si 
pensi ch'essa vale n modificare in varie guise l'azione dell'af- 
finità , sarà fora* il riconoscere nell'elettricità una causa di molo 
incessante in tutti gli esseri della naturi; di un moto che non 
potrebbe né estinguersi uè sospendersi giammai, anche per un 
solo momento, se non col farsi nulla una tal causa. 



(.1 L" Bm 4u nwnòV »v. ,83». „. 44,. p . Bg. 
<a) Aon. uf Fai), a. ter. n. 34. p. 447. 
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. («) - Il calore, die' egli, xnbn non 
irriuo tJclu-ici | che unii ciu» ««idei tale , 
; quale dia io, polio all' elellricità. Noi .appiar, 
« Iric* stillo ,tl contano dì lulli i corpi ié'out 
al conialo. d<U'.>[ ' 




.1 aprile sili u. giugno , 3,o$. poli. « ( Eco da monde lav. □. 4.4. p. 

« 116. ) II Cucwen ululava a g^o. libbre V acqua che in ciascun' ora >i 

n nnlge in vapori da un acre di Itera recente meni* Inorala. Il HouilM 
r ha v*lulaW ciic un brclurc di lena, parimente lavorala ed imbrigli 

.. di una quantità di acqua eqninleule Millanto ad un [milite di prolon- 

« dili , ili origine, alla icinperaiui» di 10.", ad una man] di vapori vi. 

- itieolari di «ira 10/100. piedi tubici. Eco du monde aav. n. 4a5. 



(/•) Hi d pia-doni e »! «Afe) all'amore iella propri» narione 

irritlo , appigliilo ili uoa tale oreaiinne per t'ir conoscere tilt 11 prima 
iilea mioriin all' influenti dell' elelìricità ioli' aj» magnetico si delibc 
a - filici italiani. Il eh. Romagnoli nella Gaiaulla di Trento ( J. agoslo 
l8oa. ) fe' pubblici alconi suoi sperimenti, pe' quali >i vede l' in Untoli 
dell' elelìricità della pila siigli aghi ralamil.it;. Vengano poscia Aldini e 
Mojn,,. II primo de' quali ( bissai mr le galvani.™ I. i. p. 33t>; ,8oj.) 
dire di avere nagiielimti alcuni aghi ponendoli nel circolo Balcanico) e 
che più dee» vi frano rilucili i Mintiti del predetto signor Mojon. 



siccome abbaitann fondate , li aggiungeranno case certamente > compro- 
vare I' esistenza delle correnti elettriche in teno della lem. AaKrisce egli 
d'avere trovilo che le ir. pie tennaìi jnjn: testano , col «occorso di un 
moltiplicatore , una tensione elettrica, la quale all' oppilo non si icorge 
operando ni di un'acqua artificiale ehe abbia gli ileui principiù ( Bull. 
Un. Se. malli. Jnin 1017. p. 3;5. ) Non li vuol lacere che il W.lker 

sono ristrette ad un troppo piccolo numero di sorgenti per averne a de- 
durre lo stalo elettrico delle acque termali in genere. D" altra parte Perù 
giova il rammentare essere opinione generale che le acque minerali ab- 
biano un' aliane terapenlira aliai maggiore delle artificiali,' e che le acque 
minerali stesse , tratte che sieno dalle sorgenti , perdono in breve mollo 
della loro azione ; il che può dare maggiore fondamento all' opinione del 



(A) In vero il ITutnjchet crede che quello non abbiasi a rigoar- 
dare rome un elfelln immediato dell' elettricità , ma 1' eflello bensì dell' etero- 
geneità de' liquidi che sono separati dalla membrana che il Potrei dap- 

I' elettricità costituirebbe soltanto la causa lontana dell' effetto. ( Ann, eh. 
et jdiys.' (. 49. p. 411. ) 

(i) Non «ri fuori di propojilo l'accennare qui come il Faraday 
creda doversi rendere, ragione del trasporlo che viene operato dall' aiione 
elettrica. Fateli .indù r-ìi dell' irnln/.iniie elellrica e di cih ch'egli chiama 
stalo elettro -Ionie" , che da ciò proviene, ed asserendo quindi « che al- 

., gi-.n-iono :.lti> siali) elettro- Ionico ; coli egli pr,„irg,.e ; .1 Se si r mri 
che la cosa proceda in lai modo, I' inlloeni 1 di iiiiesln .lato nella dr- 

.< minte 4 revocarsi in forse. EgIi P seml.ra R che nello alalo' èie Uro- tonico le 
11 molecole omogenee della materia prendano una diipnsilione eletlrica 
11 regolare, ma Toriata , nella direilnne della corrente ; diiposìeione che 
■i produce , allorché essa cesia , una correrne iti ritorno,' se la ntaleria 
ii non è decnmponihile ; ma nella materia decomponiti le un simile sialo 
1. fonato poi) esiere valevole a fare che una molecola elementare abbon- 
ii doni la ina compagna, colla quale elsa si trova in uno stalo di vio- 
li lenta, onde congiungersi ad una molecola vicina analoga, rispello alla 
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CAPITOLO Vili. 



moto molecolare considerato 
come effetto necessario dell'affinità. 



107. V^Juamunque le cose disforse nel precedente capi- 
(dlo inlcirnn all' induro/a ti r*l I = elcTtrictlit <ìult T njlìnÌ(à chimica dei 
corpi potessero forse bastare all'uopo, e tanto più se si tenga 
coti que' fisici i uuali opinano 1' affinità dipendere appunto dal- 
l'elettricità propria delle molecole! noti volendosi pertanto la- 
sciare di considerare la rosa sotto tutti gli aspetti , gioverà il 
favellare di que' movimenti che traggono cagione dall' nìlmità 

, istcssa, considerando questa finvi i m 1 1 |n.-rnl cri un nenie dalle al- 
terazioni, di cui si eliln- a far parola nr'due capitoli precedenti. 
Al qual line cornicile ìiinanri ad ogni altra cosa considerare 
lo Stato in clic si trovano le molecole de' corpi, dopo di che 
farà facile n vedersi rome quella forza islessa che lega tra loro 
le parti componenti i corpi medesimi , qualunque ne sia la cau- 
sa, possa in alcuni casi indurle ad un reale movimento mole- 
colare, che, quantunque non possa disccriierni tini nostri scusi, 
si rende però mani lesto pe'suoi eflettl; ed in altri casi costituisca 
una tendenza al molo, sellitene di per si non eilirienle. 

108. Ricordando quindi ciò che di sopra mi occorse ac- 
cennare intorno a que' principi! ilei Bertliollcl sulla neutralizza- 
zione e saturazione degli clcmenli dcVorpi, pc' quali questo in- 
signe chimico e nelle sue Hicerche sulle leggi dell' affinità e 
nella sua Statica chimica ( J. Jo. ), e con quella severità di 

componenti sin lungi dall'essere soddisfatta; io dico essere chiaro 
perciò che in tale stato essi debbono essere dolali di una ten- 
denza a soddisfare la propria adulila; iti un nisus che, come 
dissi ( cap. IV. ) , serba almeno una qualche analogia colle forze 
morie della meccanica; e (juindi quello, come queste, non tor- 
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derà a riuscire ad effetto, segnatamenle se una qualche circo- 
stanza intervenga a promuoverne l' azione. 

109. Se pure si trovi chi tuttavia riguardi la dottrina del 
chimico francese quasi che di arac Irai Diente opposta alla teoria 
atomistica, potrchhono ad essi queste mie considerazioni appa- 
rire tali da andare soggette ad obiezioni a prima vista consi- 
derevolissime. Il perchè, volando io prevenire quelle opposi- 
zioni che coloro, i quali seguono un (ale avviso, potrebbero 
pormi incontro, fa di mestieri che alcun poco io ini trattenga 
a ragionare ad essi. Può oppormi.fi da cotesti che in que' com- 
posti i quali sono costituiti a norma delle proporzioni determi- 
nale dalla teoria istessa, debbono i componenti essere soddi- 
sfatti nelle loro tendenze; si che il supporre altrimenti sarebbe 
in opposizione co' principi] fondamentali della medesima ; essendo 
ebe queste proporzioni seguano appunto i limiti delle combina- 
zioni 0 la capacità di saturazione. La cosa però non i come 
da essi si pensa. In vero 1. atomo d'ossigeno a cagion di esem- 
pio, richiede 2. atomi d'idrogeno per formar l'acqua; e questa 
loro proporzione é costante in tale composto in tutti i punti del 
globo, ad ogni temperatura, ad ugni pressione, nell'aria, ne' mi- 
nerali, ne' corpi organici. Dirò inoltre sembrare ch'essi si tro- 
vino in lai guisa l'uno e l'altro perfettamente saturati, e venir 
ciò convalidato dall'apparente neulralilà di queslo liquido. Si- 
milmente se prendasi a considerare un sale, un solfato qualun- 
que per esempio, si troverà che l'acido comprende general- 
mente 3 atomi di ossigeno, ed 1. atomo soltanto la base, tale 
essendo, secondo l'espressione del Herzelius, la capaciti dì sa- 
turazione di quest'acido, e che questo costituisce un sale neu- 
tro. E cìò clic si dice di questo genere di sali può dirsi di molti 
altri. Occorre però non arrestarsi a queste considerazioni rrop|Hi 
superficiali. In quanto all'acqua, sebbene le sue qualità ci mo- 
strino iu essa un corpo apparenlemente neutro, non è pero tale 
nel senso preciso, coinè non lo è alcun sale, alcun ossido, se, 
per valermi qui pure dell'espressione del Herzelius medesimo, 
1 indifferenza elettro-chimica assoluta è ciò che non debbe am- 
mettersi a tutto rigore di termine. In fatti l'acqua ncgl' idrati, 
in cui si trova unita a qualche base, manifesta veramente una 
tendenza elettro-negauva; ed una tendeuza opposta nella sua 
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unione cogli acidi. Che poi I' azione deliro- posi li va del ino 
idrogeno non sia pienamente soddisfatta, lo si rileva dalla pos- 
sibilità d'unirsi ad una nuova proporzione d'ossigeno nell'acqua 
ossigenata. Se prcndansi poi a considerare i solfali, non potrà 
dirsi che la tendenza de'loro componenti aia soddisfatta) con- 
ciossiachè alruni passano allo stato di sopra-sali, altri di sotto- 
sali; ciò che é comune anche ad altre sostanze saline. Da ul- 
timo conviene che si dica elio alcuni solfati (e questo pure si 
addice anche a' sali d'altri generi, ed aloidi ed anfidi ) si uni- 
scono in sali doppi; il che mena del pari ad eguale couchiu- 
sione. Alle quali cose volendo aggiungere altre considerazioni 
generali, farò primieramente osservare che le azioni elettro- 
chimiche opposte che risiedono ne'due componenti di una com- 
binazione qualunque, si bilanciano fra loro, non si elidono o 
annientano, del pari che ciò avviene delle forae della mecca- 
nica. E il pensare altrimenti sarcbhe si fattamente contrario alla 
teoria sulle masse chimiche da ahbatterne Ì principali fonda- 
menti. E poiché quieta teoria, al contrario di ciò che potrebbe 
opinarsi a prima giunta, è si strettamente collegata con quella 
che riguarda le proporzioni determinale, che il Bcrzclitis me- 
desimo asserisce (i) che essa sarebbesi potuta argomentare a 
priori da quest'ultima, la cosa starebbe del puri contro la teo- 
ria atomistica. E può dirsi ch'essa si opporrebbe anche diretta- 
mente alla teoria elettro- chimica, non essendo a credersi che le 
molecole nella loro reciproca combinazione vengano spogliale 
della clellricilà loro propria, per riprenderla poi allorché tor- 
nano a separarsi. Lo quali cose sembrano di per sè evidenti 
abbastanza perchè occorra il trattenersi lungamente a dimostrarne 
la verità; il che mi allontanerebbe dal mio proposito. Nulla 
ostante dirò: come potrebbe, a mo'd' esempio, un acido qua- 
lunque che si trova unito ad una base, se la sua aitane elettro- 
chimica non serbasse tutta la sua energia , opporre resistenza, 
ed a norma della sua affinità od azione elettro -chi mica e della 
stia quantilà, ad un altro acido col quale si trovi in concorso 
e che leuda ad eliminarlo dalla suacombinaiioncf Queste poche 
considerazioni basterebbero forse a far palese come la mia sup- 
posizione intorno al non essere gli clementi de' corpi pcrfelta- 

(i) Propor. cbim. p. XI. 
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menie sodisfalli nelle loro tendenze non sin contrarili, come 
forse potrebbe apparire, alla dottrina delle proporzioni deicr- 

i io. Alni argomenti perà della non saturazione reciproca 
degli clementi de' corpi possono addursi all'uopo: ed il Ber- 
zelius appunto die ne offre il modo; o piuttosto dicasi che ciò 
è conforme a que' principii di cui egli fece fondamento alla 
sua dotlrina delle proporiioni determinate. Potrebbe dirsi forse 
che, risalendo anche alle prime concezioni sulla teoria atomi- 
stica , al tempo stesso che slabilivasi quella legge perché un 
alomo di un corpo non può unirsi che ad un atomo dell'altro 
od a'suoi multipli, niuno si fece a credere che ciò importasse 
un:i pt'Hi'ita uf.-ulr.di/./.a/.iooe. In fatti se questo si fosso ammesso 
dai chimici, se essi avessero supposto che allorché, per esempio, 
un atomo di un corpo qualunque si combina ad un atomo di 
un altro, le tendenze dell'uno e dell'altro, perchè essi sono 
portali ad unirsi insieme, fossero pienamente soddisfatte, essi si 
sarebbero trovati poi nella impossibili là di rendere ragione per- 
chè i) primo de' corpi suddetti possa poi unirsi a due, a tre 
atomi dell'altro; e quindi essi si sarebbero veduti nella neces- 
sità o di confessare la loro teoria in opposizione co'fattì, a'quali 
non avrebbe potuto applicarsi, o di niegare l' esistenza, di tanti 
e Unii composti: deutossidi, tritossidi, bi-solfuri ec. ec. Se, 
come ho detto, questi miei principii si trovano conformi a quelli 
del Berzelins, da lui medesimo appunto desumerò io quanto 
occorre in sostegno della mia tesi. Argomenta egli che le mole- 
cole o atomi de' corpi sicno fornite di una polarità elettrica, 
« l'ineguale intensità di cui è la cagione della differenza di 
™ fona con cui si operano le loro alnnità. » Kè il grado di 
intensità di questa polarità elettrica de' corpi si tiene da luì come 

lore valga a, fare che questa polarità sì alteri ne* diversi corpi (t). 
Per la qual cosa, solo che noi ci richiamiamo al pensiero quanto 
si disse nel cap. VI. sulle tante cagioni di variazioni di tempe- 
ratura a cui contìnuamente i corpi sono sottoposti, questo solo 
basterà a far conoscere come la forza che unisce gli elemen^ 
de' corpi abbia a variare sovente. Impercettibili a noi ne' loro 



(0 TraiL de chim. 1. 4- p. Sfi. ci >. 
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effetti saranno le tenui variazioni di questa, (orza; che se perà 
esse si faranno maggiori, varranno allora a produrre fenomeni 
sensibili a noi; lo che è conforme a quanto si disse di sopra, 
eil in particolare rispetlo alla teoria dell' Ampi re. Nò solo, a 
norma dc'suoì principii, la forza perchè gli atomi de' corpi si 
attraggono a vicenda, si siterà perché il calore vale ad alterare 
la loro polarità, ma varia pur anche perchè il calore cangia 
la distanza degli atomi; imperocché, die' egli, conviene che 
questa polarità degli atomi ahhìa una sfera d'azione limitata , 
si che T anione diminuisce in proporzione della distanza ; lo 
che pure è ron.entimeu ai principii da me esposti di sopra. 

in. Appresso a che, ritornando in sulla via da cui con- 
venne allontanarmi per breve tratto, e nuovamente prendendo per 
iseorla l'autore della Statica Chimica , osserverò come, avendo 
egli inoltre folto conoscere quanto tarda sia la propagazione del- 
l'azione chimica ($. a33.), e come sia lentissimo il progresso 
della combinazione de' corpi allorrhè essi si avvicinano allo 
strilo di saturazione ( $. aa8. ), con ciò egli ci porli a ricono- 
scere un altra circostanza , la quale, non una mera tendenza 
al moto, ma in vece costituisce una causa di movimento mo- 
lecolare, che realmente ha effetto in alcuni ccTrpi. Secondo 
tali principii egli stesso avverte (5- aito.) « che l'azione per 
« cui le molecole di un corpo aderiscono tra loro si protrae 
« mollo al di ìli dell'istante in cui esse vengono in contado; " 
e ch'egli è per questo che alcuni precipitati col tempo induri- 
scono notabilmente, e che questo avviene anche in altri corpi 
sensa che ciò ai possa ascrivere all'evaporazione, osservandosi 
itti tale effetto dopo che l'evaporazione sì è gii compiuta. Nel- 
l'accennare a questa osservazione egli veramente non si esprime 
se creda doversi questo attribuì re ad un mnjgirjrc ruvii-in.i mento 
di ogni molecola, ovvero ad altra causa. Egli sembra perà che, 
nello stato attuale della scienza, si abbia un tale effetto ad 
ascrivere, anzi che ad altro, ad una più regalare disposizione 
delle parti, analogamente a ciò che si vede accadere in alcune 
sostanze fuse; il vetro [ter esempio, le quali, merci dì un tento 
raffreddamento, si avvicinano alla condizione di corpi cristalliz- 
zati per un meno imperfetto ordinamento delle loro molecole. 
La quale supposizione può credersi la più consentanea alla ra- 
gione ed ai fatti. Poste le quali cose, facilmente si concepisce 
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nell'ultimo periodo di una operazione, cioè quando un corpo 
ha di già preso il suo primo i-tJii-.nlìibiTru-ur.i. ipj.ile è cpiello 
eui allude il Berihollel medesimo, ed io eui perciò uè l' agi- 
tazione ni le correlili possono avere più alcuna influenza, si 
che le prti che si irovauo alquanto lontane con diliìioll. 1 ! pos- 
sono edìcncemenle attrarsi fra loro, richiedersi un tempo al- 
quanto lungo perché In loro .ninne sona uu pieno effetto E 
questo costituirà in tali corpi la eausa di un movimento len- 
tissimo si, ma non perciò meno valevole a indurre una (pal- 
elle alterazione nelle loro proprietà. Lo che se si addice alle 
parti che in principio furono soprapprese in posizioni ila cui 
tendono poscia ad allontanarsi, tanto meglio converrà a quelle 
pani estranee clic possono essere comprese in uu composto 
qualunque; si che queste e quelle saranno ragione dì un retile 
movimento molecolare. E questo è ciò che noi doliblamo cre- 
dere operarsi in que' cementi idraulici che si induriscono nel- 
l'acqua, ed essere avvenuto in quelle masse minerali che si 
depositarono dalle ncque che un tempo cnoprirouo la superfìcie 
lerreslrc: cioè nc'terreui di sedimento di ogni maniera. 

ni, Se ciò SÌ ha ad ammellere ne' corpi amorfi, a primo 
aspetto egli sembra che questo non debba estendersi ai corpi 
crismi lizzati; i quali, siccome generalmente si crede, risultano 
da una soprapposi r.io ne o aggregazione di parti similari die , 
quasi scegliendosi, vanno ad unirsi per le loro faccette L'os- 
servazione però mostra il contrario. Quelle sostanze che tanto 
frequentemente ne alterano la trasparenza ed il colore, (ino a 
-vedersi lo stesso cristallo trasparente in una pane, opaco uel- 
i'allra, in una più che in altra ricco di colore, e talvolta an- 
cora di due differenti colori, e lutto ciò senza che le altre pro- 
prietà, de' cristalli stessi, eccello alcune modificazioni della loro 
figura ( Beudant ), soffrano veruna alterazione, non possono ri- 
guardarsi che come parli estranee. E vieni maggiormente si 
hanno a tenere in si fallo conto quelle parli, ad eliminare le 
quali si spesso accade che debbansi ripetere le cristallizzazioni 
de' sali e dì tanti altri corpi, ad effetto di ottenerli in tutta 
purerza. Lo che , dirò io fine, è conforme e alla teoria del 
Berzeliua, il quale considera taluni elementi, che si trovano 
per l'analisi ne'minerali cristallizzati, come affano estranei alla 
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loro composizione (i), c mollo più alle ingegnose ricerche dei 
Ileudan! (a), die vide i (ristaili poter comprendere in sè stessi 
eli ì mica meni e mille le sostanze estranee meccanicamente mesco- 
late al liquido in cui essi si formano. 

it3. Da quanto si è l'in qui tallo osservare si vede adun- 
que due cause dipendenti dall'affinità esistere ne' corpi solidi , 
per cui le loro parti non si trovano in quello stato di quie- 
scenza che alcuni suppongono. L'una riguarda que' prìncipi i 
clie possonsi considerare come estranei, o pereliè veramente di 
natura diversa dai corpi in che sono compresi, o pMiè nel 
primo consolidameli lo i-fiiL^immi in feria euisa alla forza di 
allrazione; e questa può indurre le parti ad un reale movi- 
mento. L'altra causa, comune anche a quelli che giunsero alla 
loro neutralizzazione, è quella di cui si è parlalo in principio; 
dipendente dal noti essere le parti stesse soddisfatte nella loro 
tendenza; e questa, se pure non valga a cagionare un movi- 
meli lo di parti, darà ad esse un'azione che potrehbc dirsi vir- 
tuale. Il perchè, tosto the si aggiunga una delle condizioni di- 
scorse ne' precedenti capitoli, quest'azione al farà efficace, tal 
che ne riuscirà un reale movimento molecolare; ciò che im- 
portava non meno che si facesse conoscere onde escludere il 
dubbio che l'affinità potesse in qualche modo impedire l'azione 
delle condizioni predette. 

(■) Noni. SyiL de toiner. p. i5. ri i. 
(l) Ann. eh. ci phyi. 1. 8, p. 3. ti 1. 
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CAPITOLO IX. 



Limiti del molo molecolare. 



i «4- A" seguilo alle rose discorse fin qui, sognala meni e in- 
lesc a dimostrare la rarità e la mobilità delle parti de' solidi , 
occorre die qui si faccia conoscere non con segui ih re da ciò, al 
contrario di quanto si diedero a credere que' fisici che pre- 
sero ad esame questa mia opinione, che ne' corpi si fattamente 
costituiti abbinisi , siccome necessario effetto , ad operare no- 
tevoli movimenti, forse al pari di ciò che accade ne' liquidi. 
Lo clic , sicrome ognuno comprende , sarebbe in opposirione 
col fililo, veggendo noi i corpi solidi rimanersi poco meno che 
inalterali nelle loro forme, nelle loro proprietà, se pure una 
qualche causa non intervenga ad operare in essi alcun muta- 
mento. E poiché il sig. prof. G. Belli oppone vanii , allorché 
per la prima volta io diedi in luce queste mie ricerche, di 
essermi troppo brevemente irallenulo io su di questo partico- 
lare, quasi fosse mìa intenzione di non indebolire la mia lesi 
col favellare lungamente di cose ad essa sfavorevoli; giovan- 
domi dell' altrui consiglio , farò d' estendermi maggiormente a 
quesl' uopo. Né volendo io preterir cosa la quale possa riu- 
scire profittevole alla perspicuità dell'argomento, innanzi di 
prendere ad indagare quello condizioni da cui io avvito pro- 
cedere la lentezza de'movimenti spontanei ne' solidi, srimo do- 
versi dichiarar qui in brevi parole que' principi! che poi si 
anderanno di mano in mano illustrando. 

Lenti e spesso impercettibili sono i movimenti spontanei 
de' corpi solidi , e perchè essi racchiudono in sé una forza la 
quale in qualche modo si oppone allo spostamento delle loro 
molecole, senza contradir però con questo alla loro mobiliti e 
distanza; e molto più suno tali perchè tenni sono d'ordinario 
le cause valevoli a indurre si falli movimenti ; tal che se esse 
si facciano maggiori, ovvero siano di quelle che, per servirmi 
dell' espressione del Poni 11 et , si hanno a tenere come le più 
imponenti per agir esse nel modo il più costante ed il più 



.38 

universale , alle quali sopra mito soggiacciono le masse mine- 
rali , quesli movimenti sjionlaiiei si rendono meglio sensibili. 
Laonde se a me riesca, siccome coufido, rendere ragione dì 
ciò sema rontradire in verun modo ;illn predella mobilila e 
disianza delle molecole, sarà tollo quell'apparente assurdo che 
alcuni credevano rinvenirsi ne' miei principii. (a). 

n 5. Quanto alla prima di tali cagioni perchè i movi- 
menli de' solidi non si compiono che lemamenle ed in modo 
d'ordinario impercettibile ai nostri sensi, (ornerà a proposilo 
il ricordare quella supposizione del Fremei , già da me ripe- 
tutamente menzionala (§ 17. 45); dal quale si tiene lo stato 
solido dipendere ila una minore disseminazione delle parti in- 
tegrami , si che ne' corpi in simile guisa costituiti la forza ri- 
tardalriee , che tende a ricondurre le parti al loro primitivo 
ordinamento se sìetio spostale, è maggiore che ne'liquidi (1). 
La quale supposi li o ne , egli è chiaro, basterebbe già a farci 
comprendere come ne' solidi abbiano i movimenti molecolari 
ad essere meno pronti che negli altri corpi, senza che, mi 
sia concesso il ripeterlo , abbiano le parli stesse ed ispo- 
gliarsì della loro mobilità ; imperciocché dì una simile forza 
ritardali'! ce , quantunque in grado minore, si suppongono dal 
Fresnel medesimo fomite eziandio le parli de' liquidi , non 
che de' fluidi aeriformi. Che ami, onde vie meglio persuadere 
altrui non discordare 10 ili ciò da quanto mi feci altrove a 
sostenere , gioverà il riflettere che , se dalla predetta supposi- 
zione del fisico franrese io trassi argomento onde asserire che 
una forza di coesione esiste ne' fluidi aeriformi e fori' anche 
nell'etere, non è a credersi che di questa coesione medesima 
io lenessi esser prive le pani de' solidi , dappoiché nel luogo 
medesimo (J. 3o.) io asserita esser questa ne' solidi maggiore 
che in ogni aliro corpo; che è quanto dire essere la disposi- 
zione delle parli de' solidi meno facilmente turbabile che ne- 
gli altri corpi. Per la qual cosa , quand' anche si volesse pre- 
scindere dalla premenzionata supposizione del Fremei, appi- 

dc' rorpi , alludendo cioè a quella condizione perchè le loro 
partì sono equilibrate e mantenute ad una certa disunita , la 

(0 Ann. eh. ti pb.-i. I. ij. p. 1»,. 
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quale, rome ho detto, io asseriva prevalere sopra tutto ne' so- 
lidi j questa solii basterebbe a rendere ragione d e ]l a mu)(lre 

it6. Appresso alle qunli considerai io ni die risguardano 
la resistenza che le parti de' solidi oppongano al loro trasloca- 
menlo, orrorrc tlie si prenda ad esame la tenuità delle forze 
che in essi possono dar cagione a' movimenti spontanei. Al 

cità e 1' affini là indicate da me ne' precedenti capitoli siccome 
allattante cause di molo molecolare, è mestieri che ciasche- 
duna di esse sì prenda qui nuovamente in considerazione con- 
formemente a ciò che fu detto de) loro modo di agire. 

Intorno a che io dirò dapprima a poro più che a sem- 
plici moti oscilìiilm ii ridur.ii quelli i he il suono e la luce in- 
ducono ne' corpi. Chè se talvolta si ha ragione di credere essere 
in essi perciò avvenuto un diverso ordinamento di parti, sic- 
come si osserva nel vetro, per la facoltà polarizzante eh' esso 
acquista in tempo delle oscillazioni sonore ( $. 61.), ciò si ha 

chè essa cessa col cessare del suono. E se tal' altra si osservano 
i corpi variare durevolmente nelle loro proprietà. , di che ci of- 
frono esempi il cloruro d' argento, ìl solfalo di mercurio, il 
protossido di questo istesso metallo ec. esposti alla Iure ( J. tì6.) 
si ha buon argomento per credere che la loce nuli' altra in- 
fluenza abbia in sul fenomeno che quella di procurare, per le 
oscillazioni cui essa dà luogo, 0 che nlriuie affinità riescano 
più facilmente ad effetto , o che le parti integranti pervengano 
ad una più conveniente disposizione. 11 seguente fallo varrà a 
un tempo a far meglio comprendere quanto da me voglia qui 
intendersi, ed a mostrare cóme l'osservazione concordi col mio 
avviso. Il perossido d' oro od ossido aurico lenuto in luogo 
scuro col tempo si riduce alla sua superficie ; la quale mostra 
perciò una pellicola di questo metallo in tutto il suo ordinario 
splendore. Se quest' ossido al contrario sì esponga ella luce del 
sole od anche soltanto alla luce diffusa , la sua riduzione si 
compie rapidamente; e questo avviene, io dico, perchè le 
oscillazioni cagionate dalla luce fanno che quella forza , perchè 
le parti del metallo tendono 1 sceverarsi dall' ossigeno, possa 



117. E ciò che si e dello del suono e della luce può 
dirsi del pari del calore, finché osso risguardasi soliamo nella 
sua facoltà di dilatare i corpi , si che le parti di questi 
debbono oscillare tra loro , ora avvicinandosi 1' una all' altra , 
ora ali onta oa odosi n norma de' cambiamenti di temperatura. 
Ed esso pure , contemplato sotto un tale aspetto , può dirsi 
essere cagione di momentanei mutamenti nella disposizione 
delle molecole , clic è quanto si vede ( $. 80. ) operarsi nel 
vetro che, durante V azione del calore, vale ad agire in sullo 
luce come un corpo regolarmente cri stai lina lo; non che tal- 
volta concedere alle parti de' corpi la facoltà di meglio ordi- 
narsi tra loro e prendere una diversa figura (solfalo di niccolo 
■elenùtu di zinco, 5- f> > . j Si vide però il calore non limi- 
tarsi a questo. Costituisce esso inoltre una di quelle forre da 
cui dipende 1' equilibrio in che si trovano le molecole de' cor- 
pi : una furia la quale , cangiando la distanza e la relazione di 
distanza fra le parti , è cagione che 1' attrazione delle partì 
stesse si allori. E quest'azione del calore, conformemente a 
ciò che sì disse di essa ( § jo. ) , dovrà considerarsi e nelle 
parti che già pervennero ad un convenienle grado di satura- 
zione o neutrali zzai io ne, ed in quelle che non giunsero a lanlo , 
e che, come avverlivasi da me nel cap. precederne, si hanno 
a tenere come accidentali od estraneo ai composti in che sono 
comprese. Quanto alle prime, esse saranno indoue veramente 
per le variazioni di temperatura ( intendendosi sempre di quelle 
inette a produrre 0 cambiamenti di costituzione o decomposi- 
zione veruna) ad un movimento reale; ma questo, siccome è 
chiaro , ai ridurrà ad un semplice allontanamento od avvicina- 
mento, che è quanto dire ad una mera oscillazione di parti , 
eccetto in que' casi in cui 1' azione elettro-chimica di queste 
venga ad alterarsi ; di che si parlerà fra breve. Il perchè a 
questo modo di agire del calore potrà attribuirsi ciò che or ora 
si disse degli altri. Se poi questo si voglia considerare in quelle 
parti che rimasero non soddisfatte nelle loro tendenze, basterà 
per ora il dire che il movimento che in esse sarà quindi per 
riuscire , quantunque promosso dall' azione del calore , sarà 
immediatamente determinato dall' affinità delle parti medesime: 
cioè I 1 affinità doversi riguardare quale causa immediata di tali 
effetti , mentre il calore noli' nitro fa che rendere questa causa 
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medesima meglio efficiente; riserbi! n domi di dimostrare a suo 
luogo non potere gli elementi accidentali indurre che lenui e 
leuliesimi mutamenti, e per la loro pochezza, e perchè alla 
loro azione conviene che si opponga quella degli elementi già 
saturi e neutrali /./.ali, 

118. Lo slesso appresso a poco può dirsi del colore ri- 
guardalo come cagione di correnti galvaniche , O di quali' alte- 
razione noli azione elettro-chimica de' componenti de' corpi , 
or' ora menzionala; cioè in questo caso, come nel precedente, 
gli effetti della sua azione, quanto ai mutamenti che si operano 
ne' corpi, essere determinati dall' affiniti ; riuscire maggiori o 
minori a norma delia somma o dell' energia delle azioni 
elettro-chi miche che vengono promosse dall' influenza del ca- 
lore; prescindendosi però qui da que' trasporti di sostanze che, 
come ai è -veduto , vengono operali dalle correnti elettriche 
promosse dal calore. Le quali avendo effètto nelle masse mi- 
nerali , fanno si che in tal caso, per intromissione o per eli- 
minazione di principi! , od anche |ier solo spostamento di parli 
queste soggiacciano a notevoli mutamenti. 

119. Tutte ìe quali considerai io ni fin qui discorse ci por- 
tano quindi a conchiudere i movimenti molecolari cui danno 
cagione il suono , la luce , il calore ridursi a poco più che a 
movimenti oscillatori, o tali almeno da non pervenire giammai 
a mutamenti notevoli e facilmente percepibili nell'ordinamento 
delle parti de' corpi o nelle proprietà di questi , se 1* azione 
elettro-chimica o affiniti delle parti medesime non concorra 
all'effetto; per lo che quest'azione è quella anzi che vera- 
mente determina la quantità ed il modo de* movimenti sponta- 
nei e durevoli de' corpi. Per la qual cosa tosto che riesca a me, 
siccome ho fidanza , per le cose che sono per dire 1' addimo- 
strare cotali azioni eleltrico-chimiche ne' corpi solidi , le quali 
possono promuoversi dalle cause predelle, essere d'ordinario 
d' assai picciol conto , ciò sari quanto occorre a dichiarare la 
seconda delle condizioni da me di sopra accennate , quale ca- 
gione della lentezza de' movimenti ne' solidi : cioè la tenuità 
della causa valevole a determinarli. Laonde ninna maraviglia 
se i corpi , benché costituiti di parti mobili e lontane tra loro, 
c sottoposti all'influenza di circostanze che valgono a cagionare 
in essi quasi che incessanti movimenti di oscillazione molecolare , 
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non perciò manifestino nelle loro masse de' movimenti analoghi 
a quelli de' liquidi ; ciò che forse tennero alcuni consequitare 
necessari;! mente da' miei principiò 

] ao. A dimostrare per tanto In tenuità di tali azioni oc- 
corre pri nei pai memo che per me si chiarisca: i. le parti de' so- 
lidi essere nella maggiore parte della loro massa costituite a 
norma delle loro reciproche affiniti od attrazioni eie tiro- chi mi- 
che , per il che esse non possono tendere a notevole muta- 
mento di stato ; i. quelle parti che , per essere estranee o ac- 
cidentalt'o in qualunque altro modo non soddisfalle nelle loro 
tendenze , all'opposto delle altre, serhano in sè un' azione 
perturbatrice, la quale può essere favorita per le oscillazioni ca- 
gionale dal calore, dalla luce ec. , non costituire che una 
parie piccolissima de' componenti tle' corpi , e quindi essere 
inefficaci al producimene di effetti sensibili. 

Quantunque ciò elle ho detto delle condizioni in che li 
trovano 'e parti essenziali de' corpi possa sembrare a prima 
piuma di per sè evidente abbastanza, e non richiedere perciò 
dimos! razione veruna, talune cose rimangono però ad investi- 
garsi intorno a ciò , e primieramente quell' alterazione che 

rie dell'Ampère e del Berzelius, può accadere per l'influenza 
del calore; volendo io alludere a quelle teorie per le quali 
essi tengono 1' azione predetta accrescersi ne' principi! o essere 
menomata per le variazioni di temperatura. Intorno a che può 
io generale osservarsi che, a norma di esse, trattandosi, non 
pia di sostanze che si portino a contatto fra loro mentre sono 
a mollo differenti temperature , ciò che può avere effetti no- 
tevoli; ma bensi di corpi le parti di cui sieno egualmente 
riscaldate, l'alterazione che può riuscirne, conforme a ciò che 
si disse disopra ( J. 73), riduecsi a ciò, che l'azione elet- 
tro-chimica propria di ciascheduno elemento de' corpi slessi 
verri ad esaltarsi negli tini piò, negli altri meno; iuvei-tersi 
non mai e nè tampoco farsi nulla. Per la qual cosa , essendo 

Y impulso di una tale azione, cbr7è (pianto dire dell' ninnila, 
sarà questa per una tale circostanza accresciuta o diminuita di 
una quantità alquanto piccola , non valevole perciò a produrre 
alcun sensibile mutamento nelle qualità de' corpi medesimi; lo 
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che Tale pe' corpi in generale. Gie se poi si traili di quelli 
che si consolidarono pel raffredda mento , e sopra lutto di que' 
rhe soggiacquero alla fusione , essendosi le loro parti unite in- 
sieme sotto l' influenza del calore , rinnovandosi in su di essi 
una tale influenza , niun effetto potrà risultarne ; piacendomi 
qui il ripetere che io intendo sempre di quelle variazioni di 
temperatura, le quali non sieno da moto da produrre cam- 
biamento di staio o in mila la massa del corpo che ne risente 
l'azione, o in alcuno de' suoi componenti. 

Sarebbe forse qui luogo dì favellare di quelle correnti 
elettriche die hanno origine dal calore , il quale poni la 
sua azione sovra masse solide di diversa nalura e posle a con- 
tatto. Intorno a che basterebbe , io credo , ricordare quanto 
altrove si disse ( cap. VII. J de' mutamenti che debbono pro- 
venire ove ciò si operi in masse d' immensa grandezza, quan- 
tunque gli effetti dì tali correnti non si rendano sensibili 
per alcuna alterazione ne' corpi che si sottopongono all' espe- 
rienza , essendo Osse in tal caso di un graòo di forra tenuis- 
simo anzi che no. Si sa in fatti che a rendere manifeste si 
fatte correnti , si richiede il soccorso di delicati galvanomctri. 
Per il che si ha a dire ì predetti effetti minimi anzi imper- 
cettibili corrispondere alla tenuità della causa. E cosi , se 
questa causa si renda maggiore o per l' intensità o pel tempo 
o per taluna altra condizione qualunque, maggiori saranno 
gli effetti e percettibili a noi ; ciò che conviene alle masse 
minerali per le correnli rlie in esse hanno effetto, cerne teste 

live ai componenti essenziali de' corpi; resta ad indagarsi ciò 
che accade in alcuni di questi , ne' quali tutti od almeno la 
maggior parte delle loro molecole tendono a mutamento di 
stalo. E poiché , come vedrassi , in tali casi questa loro ten- 
denza sorte il suo effetto , varrà questo a convalidare vie me- 
glio i miei principi] , facendosi chiaro perciò , che ove la 
causa si renda più energica , non basta ad impedirla la coe- 
sione o forza rìlardatrice delle parti. Sì vuole qui intendere 
segnatamente dì quo' corpi che furono sottoposti prima alla 
fusione e quinci ad un rapido raffreddamento, perchè le loro 
parti , soprapprese in posizioni mal convenienti , o alla loro lì- 
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gura o ad alcun altra (Ielle loro proprietà, tendono ad allon- 
tanarsi dalle posizioni predette. A lai Coe serva il vetro dì 
esempio. Ciascuno sa quanto facilmente questo corpo si franga 
spontaneamente , e sopra tutto se fu di repente freddalo. Lo 
sanno i fabbriratori , che a tale effetto hanno cura di porlo da 
prima in luogo di una temperatura alquanto elevata , lo che 
essi dicono dare la tempera ; sebbene non perciò impediscano 
al tutto che poscia esso vada soggetto a spontanee fenditure (i). 
E più di essi lo sanno ora i fisici per quelle lamine temperale 
ond' essi sì valgono ne' loro esperimenti sulla polarizzazione 
della luce; di che si avrà a suo luogo a riferire un esempio, 
in cui rilevasi non solo una di tali lamine fendersi iu due , 
ma alterarsi perciò interamente la disposizione delle sue parti. 
FA un movimento spontaneo non meno seusibile e valutabile 
di quelli che ci presenta il vetro si avrà occasione di consi- 
derare fra poco nello zucchero fuso o zucchero d' orzo ; il 
quale non tarda guari a prendere un tessuto cristallino in tulta 

loghi movimenti che si operano nelle sostanze minerali , per 
quello stalo forzato in cui si trovano, al credere del Berzelius 
e del Fournel , le loro parti integrami. Appresso a' quali falli 
perlinenti a* corpi i quali soggiacquero alla fusione, possono 
forse collocarsi quelli che ci presentano il solfato di niceolo ed 
il sclenialo di zinco già memorali (55. 81. 117.)» ' quali 
|icr un leggiere aumento di temperatura nel!' interno de' loro 
cristalli vestono un' altra forma. Le parti de' solidi provano 
adunque un notevole movimento molecolare ogni qual volla 
la causa è tale quale si conviene all'effetto; per il che quei 
li.siri i quali si fecero a credere che questo movimento abbia 
ad accadere in ludi Ì corpi loslo che si consenta la mobilità 
e la Ionia nauta de' loro clementi , errarono in questo: ch'essi 
posero mente soliamo alla resistenza, ch'essi credettero perciò 
doversi considerare quasi che nulla , senza darsi pensiero di 
valutare in verun modo la causa. 

ìaa. Dopo di che nuli' altro resta a dimostrarsi che la 
tenuità di quelle parti che, per essere estranee od accidentali, 
c non essendo perciò soddisfatte nelle loro azioni , debbono 

(0 V ( d. Belboi, Già™, di (U. chin. di Pivi*. D. II. T. 6. p. 3a. 
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tendere ad allori tonarsi dalla loro situazione. Forse che a tale 
effetto basterebbe il riconiare tutto ciò die il Berzelius avver- 
tiva inloruo ai componenti essenziali ed ai componenti estranei 
de' corpi nel suo Nouv. Sjstitne de Mineralogie; nelle sue 
considerazioni e nelle sue analisi, eli' egli reca in meno, rac- 
chiudendosi gii quanto occorre onde convincerci questi ultimi 
costituir sempre la minima parte de' componenti de' corpi. 
Gioverà non pertanto il prendere ad esame alcune sostarne 
minerali per ciò che riguarda la loro composizione , conside- 
rata comparativamente nelle varietà di una sola specie , e nelle 
specie prossime tra loro. Conciossiaché per una tale investiga- 
zione, giovando essa a un tempo forse a meglio convalidare 
l'asserto dell'ili, chimico svedese, saremo tratti a queste due 
conseguenze importantissime in relazione a ciò die qui si vuol 
dimostrare: cioè, 1' una che queste parti, per quanto può 
giudicarsi , non esercitarono veruna azione valutabile allorché 
i corpi, in cui sono comprese , erano in sul formarsi ; il che 
si comprende dal vedere che i corpi non si alterano meno- 
mamente nelle loro proprietà pel variare di colali pani, sia 
n'elln proporzione, sia nella loro natura; onde si avrà a con- 
deicidi-re t'LiOj unni» l'ilit-.nr doViT nu-riic 1' girine loro ove 
si tratti di operare un qualche movimento ne'corpi medesimi 
belli e consolidati; l'altra sarà che, quando queste parti au- 
mentano a un certo segno nelle loro proporzioni, coiicorruno 
allora insieme colle altre olla produzione delle sostanze ed a 
determinare le loro qualità; cliè anzi si denno avere in conto 
di essenziali al pari delle altre ; e quindi si conviene ad esse 
applicare ciò che si disse di quelle Per la qual cosa si avrà 
sempre migliore argomento per credere che gli elementi vera- 
mente accidentali sono costantemente in proporzioni tenui vini e, 
sendo che ogni qual volta queste loro proporzioni annientano, 
esse si cangiano da estranee in essenziali. 

lai). Incominciando per tanto da quelle analisi le quali 
si riferiscono alla prima delle conseguenze p-edclte, porrò in- 
nanzi a tutte quelle dello spato d' Islanda; una delle sostanze 



Nelle quali analisi 
conformemente a c 



e 1' ossido di manganese , 
è detto, variare nelle loro 



e ; in cui all' opposto s 
e di poco o nulla 



del ermi nate dalla formola Ca C, cioè: 

Calre i atomo = 356,oio. — 56,SO. 

Acido carb.'" i ai. = 276,438 = 43, 7 i 

Altrettanto si vede nelle analisi istituite dal Simon sulla 
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Da' quali . risul lamenti analitici deduccsi parimente non 
esservi che lievissime aberrazioni nelle proporzioni de 7 tom po- 
nenti essenziali , grandi e senza seguire veruna legge essere 
quelle degli elementi accidentali. (S). 

Analogo esempio presenta pure lo Schiefcrspatli (Wern.) 
o calcio carbonaio testaceo ( Tondi ) , da cui possono desu- 
mersi le conclusioni medesime. 





SCHIEFERSPATH 




55,oo 


DI XONGSBERG 

56,oo 




4i,6tì 




Ossido di manganese. . . . 


5>o 








i,66 






1,00 








99.es 


99.99 co 



Intorno a che avvisando superfluo 1' accumulare gran numero 
d'esempi oltre s'precedenti (a), "'i restringerò a quelli che ci 
presenta il pirosseno diopside , 




(3) Ann. d« mia. 1. 8. p- in. 



In questo minerale Te proporzioni de 'ire primi componenti di poco 
divergono dalla forinola Òr* Si' - Mg* Si' = Ca SÌ' - Mg Si' , 
mentre gli altri sono, come negli esempi precedenti, versatili. 

Venendo ora a que* corpi i quali fanno conoscere gli elc- 
menii estranei prender posto fra gli clementi esseniiali tosto che 
aumentino nella loro proporzione; a quest'uopo mi farò nuo- 
vamente a considerare il carbon..^ calcarlo nelle sue diverse 
specie e nelle transizioni ch'esso presenta. SÌ vedrà quindi non 
essere raro il caso iu che al carbonaln di calce vadano uniti 
l'ossido di ferro e la magnesia in si poca quantità da doversi 
e quello e questa riguardare quali coqii estranei, mentre in 
altri o questa o quella sostanza, aumentando soverchiamente, 
fanno che il carbonaio calcario si cangi in dolomia o in al- 
cune di quelle tante varietà di ferro carbonaio epatico ( Spa- 
tkiger, Eisenstein, Wcm.), o in carbonato di calce ferrifero, 
o in miemite ec. Si conoscono in falli, nè i più diligenti mi- 
nrralogi inaurarono di avvertircene, quelle successioni o pas- 
saggi perchè dalla calce carbonata tenia ferro si va al ferro 
spalico senta carbonaio di calce; talché avvi del carbonato 
calcarlo con picei olissi ma dose di carbonaio di ferro estraneo 
alla composizione del primo, e del carbonaio di ferro nel 
quale viceversa il carbonaio di calce diviene estraneo (c). 

SPATO CALCAMO STRIATO { STREIFEXS-SPATB ) 



Carbonato di calce 0 : c,.f ,5. 

Carbonato di magnesia 0,0123. 

Carbonaio di ferro 0,0280. 

Carbonaio ili manganese o,oo5o. 



Bcrnhardi e R. Brande (1) 

Egli 6 facile a convincersi che questi tre ultimi compo- 
nenti si hanno a considerare nel modo predello, poiché le 
loro quantilà ci porterebbero ad attribuire al carbonaio di 
calce un numero di alomi soverchi a meni e grande, ed oltre i 
limili di quella semplicità che forma uno de' pregi i più ri- 
levanti della teoria delle proporzioni detcrminate. In falli que- 

C.J Ann. min. 1. .0. p. *6G. 
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slo minerale serba iutte le proprietà, dello spato calca 
l'essere in esso uno degli ordinari clivaggi poco deli 
perchè la teoria e l'osservazione consuonano qui ira loro. Dopo 
di che prendendo a considerare que' minerali in cui all'opposto 
l'influenza decomponenti premeniionali sì fa vedere nelle pro- 
prietà de' minorali slessi , basterà , io credo , il riferirne le 

SPATO AMARO DI SVEZIA 

Carbonato di calce -jì. 

Carbonaio di magnesia a5. 

Ossido di ferro contenente un poco di manganese. . a,a5. 

■ Klaprodi CO 

DOLOMIA DEL S. GOTTARDO 

Carbonato di calce 5a,oS, 

Carbonato di magnesia ^6,io. 

■ Ossido di manganese oo,a5. 

Ossido di ferro oo,5o. 

Perdita 00,75. 

Khprolh (a) 
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S. SiKilure 








S7.4 


53:36 


57,98 


Carbonato di magnesia . . . 


40,4 


41,28 




Silice ed ossido di ferro. . . 


0,6 


o,63 






98.4 


95.37 


9«.54 



(1) Mcm. de eh. t, i. p. 180. 

(a) linoni Sul. ni' «liner, t. a. p. 4O4, 

(3) Ann. Se. imi. t. 11. p. ni. 
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MIEMITE GRANULARE 



Carbonaio di calce 53, oo. 

Carbon.ilo ili magnesia 4'- ! >5o. 

Carbonaio dì ferro con un poco di manganese. . i,oo. 

g8,5o. 
Klaproth (0 

MAGSESIT ( KAR5TEN )■ MAGNESIE NATIVE ( BROCH. ) 

Magnesia 4 5,4». 

Alido carbonico ^JiUO. 

Silice. 4,5o. 

Allumina o,5o. 

Calce 0,08. 



Budrnli (a) 

Nelle quali sostarne si vede una transizione assai precisameli! e 
rapprese «lata dalle forinole: Ca C (Spato calcano), 3 Co C * 
Mg C (Spaio amaro), Ca C +■ Mg C (Dolomia, Miemile)ed 
Mg C ( Magnesite ) Cd). 

Analoghe iransiiioni si osservano nelle seguenti sostarne 1 
BRAUNSPATH 



Calre 43,o. 

Magnesia 10,0. 

Ossido di ferro 8,0. 

Manganese 3,o. 

Acmia ed acido carbonico a6,8. 



Berthier (3) 

(1) M™. At eh. L 1. p. 4*I> 

(1) Jimwm, Sj'.l. n( min. t. 3. p. 3»3. 

(3) Id. Spi. of mi». L a. P . Ìli. 
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FERRO CARBONATO SPATICO DE BAI RE UTH 



Ossido di ferro 58, oo. 

Acido c.-irbouiro } 35,ou. 

Ossiito di manganese . 4> a5 - 

Calce o,5o. 

Magnesia -o,j5. 



Klaproth (i) 



LO STESSO 











0,6 1 


o,5 9 5 










o,o5 






0,14 


o,36o 









Drappier (a) Bncholz (a) 



Nelle quali sostanze è facile l'avvertire essere l'ossido di 
ferro nel brunispalo asceso ad una proporzione lale da far pane 
de' toni ponenti essenziali; nel ferro spatico essere il componente 
principale, mentre la calce e la magnesia sono diminuite in 
proporzione, e doversi avere in conto di elementi estranei. Cosi 
In magnesia diviene componente principale nella magnesite; in 
cui la calce ed il ferro sono meramente accidentali. In quanto 
n' primi gioverà anzi il rammentare alcune considerazioni che 
non isfuggirono agli ocelli dell' Haflj e del Brongniart. Il primo 
di essi dice: v doversi lo spalo perlaio considerare come il ru- 
te di memo del ferro spatico, o ciò cìie vale lo stesso, il ferro 
« spatico l'ultimo termine di una gradazione la quale incomin- 



(O Bdilr- IV. 11S. 

(j) Brougo. Traii. de min. i. a. f. 17G. 
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« ria dallo spai» perlaio « (i); ed il secondo, parlando della 
calce carbonata ferrifera, riportandosi appunto alle considera- 
zioni dell' HaOy, fa osservare clic le proporzioni del ferro e del 
manganese variano in questo minerale da 4- a °'o. per cento e 
più ancora; e sulla variabilità dì questi elementi, perchè il 
manganese prevale talvolta sul ferro, il ferro sulla cairn car- 
bonata ce. si fonda egli per cambiare il nome di calce car- 
bonata ferrifera, clic m alcuni casi può essere inesatto, in quello 
di chaux carbonatée brunissante (a). 

Li quali esempi, che sarebbe facile moltiplicare, basteranno 
a mio avviso a confermare quanto da me si é detto di sopra: 
cioè che i corpi accidentali clic trovatisi compresi nelle sostante 
solide, essendo in tenui proporzioni, non possono determinare 
in esse sensibili movimenti. Kè la cosa può andare altrimenti , 
perocché ove le loro proporzioni si accrescano ad un certogrado, 
essi concorrono in vece al loro primo consolidamento, determi- 
nando la natura decomposti, anzi che trovarsi in grado di og ire 
come forze od azioni perturbatrici (e). 

134- Se un troppo rapido consci i ila m cu lo é talvolta ca- 
pitine., come si avvertiva dì sopra, che le parti essenziali dei 
corpi sieno soprflppre.se in posizioni ad esse non convenevoli, sì 
che poi non lasciano di allontanarsene per prendere quell'ordi- 
namento che meglio loro si conviene, v'ha pure alcuni casi in 
cui la circostanza medesima fa che ne' corpi rimangano intrapresi 
alcuni principii estranei in si fatta proporzione, ch'essi valgono 
poscia a itulurre un sensibile movimento molecolare; di che 
il vetro parimente somministra un esempio. So esso contempi 
una dose eccessiva di alcali, non laida a perdere la sua tra- 
sparenza, ed alla superficie sua offre una sorte di efflorescenza, 
siccome osservava già il Bellani (3). Altrettanto può dirsi del- 
l'allume artificiale, di clic avrò a far prola nel seguente capi- 
tolo; il quale rappreso veri si ni il mento per una troppo affrettata 
evaporazione, e racchiudendo in sè il ferro, di clic le argille a 
tal line adoperale non sono mai pure, prescntommi dopo qual- 
che teuipo una efflorescenza ferruginosa. 



fi) Tra il. de min. L i. p. ed)!, io 8. 

(il Tnit de min. 1. i. p. i3j. 

(3) Gioì, di Si. eh. dì Pavia O. II. t. 6. p. lo. 
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Per lo che quanto a' movimenti spontanei ne' solidi consi- 
derali nella loro causa, dalle cose premesse si avrà a dedurre 
non avere essi effetto in questi con quella facilita e prontezza 
come ne' liquidi , per essere la causa predella, come fin da 
principio si disse , alquanto tenue ; il perchè in que' casi in 
cui essa si fa maggiore, sia nelle parti essenziali] o più esat- 
tamente nelle molecole integranti che tendono ad un più con- 
veniente ordinamento, sia nelle parli accidentali, essi vera- 
mente si operano in modo sensibile. E tanto maggiore questo 
esser dchhe nelle masse minerali, o perchè maggiore è la causa, 
e perchè il tempo concorre alla sua adone. Ed a) postutto sì 
ha a conchiudere non essere contrario a' miei principii , nè a 
quanto per me si è detto della mobilila e distanza delle parti 
de' solidi, se in questi, e per la fona ritardatrice che vale fino 
ad uu certo punto a resistere allo spostamento di parti, o per 
la tenuità della causa da cui possono essere indotti colali spo- 
stamenti, ed in generale ogni movimento molecolare, non accado- 
no d'ordinario moli chiaramente percettibili e pronti. Non è perù 
meno vero che alcuni corpi, anche senta manifestare movimenti 
notevoli e facilmente percettihili , ne attestano per alcune alte- 
razioni che in essi hanno effetto , essere accaduti hi essi de'mo- 
vi menti molecolari; quali sono i precipitati ricordali nel capi- 
tolo precedente, che col tempo induriscono, ed altri corpi di 
che avrò a tenere proposilo nel seguente capitolo, e uelle masse 
minerali sopra lutto. 



NOTE AL CAPITOLO IX. 
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COMPOSE IONE TEORETICA 



Ca' = 7.., oa 8, ovvero. . . . S.,,56. 

Mg. b a5fl,35a i4,3fi. 

C.' = 8*9,3. 1 46,00. 

Le proporrìonì della catct differiscono veramente d'alquanto Ita loro, k 
pero da aiurtirsi che la quanlilà indicala dal KlaprolU è al di 10II0 del 
vero, essendo che egli la deduce da (in. parli di carbonaio di calce, che 
più prccìiamenle rapprendano 13,7;. Olire di che può crederli clic l'ossido 
di ferro supplisca in parie la calce per ìso murili ino. 



(e) Taluna voi la una si» la ma , la quale agi favorendo il primo 

maoilesla poi una azione opposta. Tale è I' acqua in que' enrpi che di. 
comi efflorescenti. Un tale effrlto prrò li dthbe ascrivere all' intluenia 
dell'aria, cioè ad una sostanza che concorre alla drcom posizione de' corpi 
sleisi j di che perciò jarebhe qui fuori di luogo il faiellare. 



CAPITOLO X. 



TI moto molecolare sì manifesta 
in alcuni solidi pe'mutnmenti 
che in essi « 



ia5. v^uantunque le co<e lì» qui considerate siano tali, 
a mio avviso, perchè si abbia a credere le forze universali 
portare le parli de' c orpi solidi rome quelle de'meno coerenli 
ad un reale movi memo molecolare, tr.mne l'essere negli uni 
più che negli altri sensibile i' effetto ; e quantunque ciò mi 
abbia prestala orc'i.-ionr di lu'iii-iiiirc non pochi fatti, in cui si 
scorge abbastanza chiaramente un tale movimento, gioverà non 
pertanto ti riferirne taluni altri; ne'quali questo movimento si 
mostra anche meglio palesemente che in quelli. Ché anzi in 
luogo di accumularne qui gran numero, siccome sarebbe fa- 
cile a farsi, preferirò il ristrìngermi ai pochi che io lengo es- 
sere più valevoli all'uopo e andar sceveri da qualunque obie- 

Se quella prevenzione che sempre ci preme ove trattisi 
delle cose proprie non m'illuda, egli sembra a me che a ren- 
dere manifesto operarsi in alcuni corpi, benché assai lentamente, 
un tal quale movimento di parti, si che queste prendano un 
diverso ordinamento, sarebbe slato bastante il por mente a 
quanto ne presentano i corpi clastici , e senza che a tanto 
altro occorresse die una osservazione tutto che superficiale. 
Coiicìossiaehè se, a cagione di esempio si consideri una molla 
diritta, si vede che, ov' essa venga piegati, ed in questo modo 
duri uno spazio di tempo alquanto lungo, e dopo di ciò si 
tolga quella forza che produceva la sua tensione o piegatura, 
essa non torna, siccome è ovvio ad ognuno , alla sua prima 
situazione o dirittura; donde si ha a conchiudere nel tempo della 
tensione le sue parli aver preso una nuova disposizione. Senza 
di questo quella resistenza ad ogni spostamento o mutamento 
di figura, per la quale ne' primi istanti della sua flessione tcn- 
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deva a tornare alla sua originaria situazione, si mostrerebbe 
anche in seguilo in un grado costante di fona; il che si renderà 
anche meglio evidente per la seguente considerazione. L'esprcs- 

^»*X(-r»^>»(-j-*-F-)->(iròO)i 

con che il Navier (1) vuole esprimere la somma de' momenti 
delle forze che agiscono in una molla piegata, essendo com- 
posta della =, che è un coeficiente costante proporzionale alla 
forza di elasticità della molla, dello h, che rappresenta la 
sfiessezza della molla, mentre gli altri termini sono funzioni 
de' raggi della curvatura ; è tale per la sua natura che i valori 
delle funzioni stesse non possono cangiarsi Cnchè la curva de- 
scritta dalla molla resta la stessa, come non può variare il 
valore della k, che, come si è dello, rappresenta la spessezza 
della lamina. Se non pertanto e forza che si .immetta una va- 
riazione nella somma de momenti stessi, osservandosi che dopo 
Dn certo tempo la molla lasciata a sé stessa non prende più 
la prima figura, null'allro modo rimane onde far cambiare il 
valore di questa espressione che variando il coeficiente che 
esprime l' elasticità della molla (a). Nè poirebbesi cambiare 
l'elasticità sua riguardo ad una data posizione senza che varias- 
sero a un tempo le relazioni di distanza fra le parti della molla 
slessa. E in vero, se data una tal molla, la quale appunto per 
una flessione lungamente protratta abbia presauna figura curva, 
debbasi, nuovamente curvandola, nuovamente stabilire l'espres- 
sione della somme de' momenti delle forze che agiscono sulle 
suo parti, converrà parure dallo stato iniziale di curvatura: 
cioè le coordinate che rappresentano i raggi della curvatura 
non si avranno più a conlare sul piano della lamina supposta 
diritta, come nel primo caso, in cui questa posiziooe era la 
forma primitiva della lamina slessa; ma dovrà porsi a calcolo la 
curvatura che la lamina ha nel secondo caso prima di essere di 
bel nuovo piegata. Da lutto ciò conseguita la £ considerata come 
costante dal Navier, e che è tale veramente nel primo istante 
della curvatura; ed anche in un illame qualunque preso isola- 
tamente, doversi risguardare come variabile, considerala la du- 
rata della flessione che soffre la lamina stessa; si che il valore 
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di questa quantità debbe seguire la ragione inversa della du- 
rata della tensione. 

ia6. Al tutto consentaneo a questo mio ragionamento egli 
è il modo con che la flessione delle molle viene ora consi- 
derata nell'art, die si legge nella Bib. Universale (i); ove 
si dice: Io immagino clie nel]' atto in cui una inolia viene 
i' piegala, si cambino i contalli delle loro molecole integrami 
« sema che la loro aderenza sia lolla, e che l'attrazione di coe- 
cc sione tenda n ricondurli al primiero loro maximum. Quanto 
" maggiormente si piega una molla, lauto più la resistenza si 
« fu maggiore, perocché si moltiplicano i punti spostati , i quali 
tendono » tornare alla loro primiliva posizione. Ma a misura 
ci che questi spostamenti si fanno maggiori, la forza di coesione 
« propriamente detta, o ciò che vale lo stesso, l'aderenza delle 
« molecole ira loro va sminuendo, poiché al maximum dì 
« tulle le attrazioni ( cioè nello stato naturale ) questa ade- 
H rema è al sommo. Egli si vede perciò che col tempo molte 
« molle s'indeboliscono per essere slate troppo lungamente o 
« troppo fortemenle piegale. •> Le osservazioni del Savart sulla 
torsione menano alle deduzioni medesime. JVe sia una prova 
ciò eh' egli dire conehiudendo la sua memoria sulla reazione 
di torsione delle lamine C delle verghe rigide, ti Frattanto, as- 
serisce egli , io posso dir qui che per quanto debole sia una 
ii forza che torce una verga , incomincia quesla sempre dal 
« lorrersi in un modo permanente innanzi di reagire come 
<> se fosse perfettamente elastica , e che aumentando la forza 
« si opera una nuova torsione permanente, e cosi di seguilo; 
i< in fine che lasciando agire la forza per molle ore, l'arco di 
ii torsione aumenta, ma di una quantità, che decresce insensi- 
« bilmente (a). » 

117. Un esperimento in qualche modo analogo a ciò che 
si è delio delle molle viene riferito dal Piclet. Il quale 
avendo sottoposto una verga di ferro ad una pressione di du- 
censeltanls libbre, pressione alta a produrre un restringi mento 
nel senso longitudinale di "/, „,,,„,,„, osservò che, venendo tolta 
subito la pressione , la verga riprendeva quasi la primiera di- 

(0 S. .1 A. I. 3o. p. 3a. 

(a) Ann. eli ti phyi. I. fi. p. 367. 
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mensione, non rilevandosi altra differenza che di ', „ 0 ,„„ 0 e '/,„ 
di [milionesimo in meno. All' opposto avendo egli fallo che 
una tale pressione continuasse scnsa interruzione per alcuni 
giorni , allorché essa fu tolta , nìun allungamento si vide ac- 
cadere nella verga. Si Ila quindi a conchiudere le parli del 
ferro essersi in questo niello tempo o diversameule disposte 
od avvicinale fra loro. 

ìao. Un movimento molecolare ne' corpi metallici sotto- 
posli per qualche lempo a talune condizioni si conchiude pure 
Ali Cagniarl Lalour. Avendo egli osservalo che le corde di el- 
ione di una certa lunghezza , dopo di essere stale tese per 
alcuni giorni all'aria, e segnatamente in tempi umidi, sì rom- 
pono facilmente se si pieghino sotto un angolo un poco aeulo, 
egli opina che ciò sia una prova di un cambiamento nello 
slato molecolare del metallo (i)- falli chiunque abbia oc- 
casione di usare strumenti musicali con esse incordati, sa be- 
ne quanto sieno più facili a rompersi quelle che già servirono 
a colai uso, e che perciò sopportarono la tensione, che non 
Io sono quelle non più usate , benché rimase a contatto 
dell'aria. Cospirerebbe egli mai all' effetto , forse più che 
1' esposizione all' aria , 1' oscillazione di parti prodotta dal 
suono , quasi che dia questo cagione ad una sorte di tempera 
del metallo T Che la tensione dia cagione ad un movimento 
molecolare si vede non meno in quegli esperimenti tentati 
dal Vicat , pe' quali egli ha osservato che alcuni Gli dì ferro 
i quali furono da luì assoggettati a differenti tensioni, oltre 
I' allungamento istantaneo , continuando la tensione , continua- 
rono ad allungarsi sensibilmente; ciò che egli verificò dopo 
un'anno, a anni e dopo 33 mesi (a). Nè quanto accade ai fili 
dì alcuni metalli , allorché si fanno passare alla trafila, pro- 
vano meno un reale e scnsihile movimento molecolare nelle 
loro parti. Basterebbe forse a tale effetto ricordare soltanto le 
delicate ricerche del Bandrimont, Non si può lasciare però di 
riferire alcuni de' fatti piò importanti da e.ssolui osservati. As- 
sicura egli che i metalli provano un allungamento considere- 
vole dopo di essere stati assoggettati a quella tempera che in 

(O Ann. eh. Fi phyi. t. 38. f. ig3. 
W a™, eh. .1 phv.. t. 54- p- 35. 
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essi produce la trafila. Similmente egli ha osservato che non 
può farsi che con difficoltà ripassare un filo pel foro delia 
trafila dal quale è già passato j e che il ferro in particolare 
esige per questo uno sforzo considerevole , e ciò anche dopo 
dì essere passato pel foro medesimo sci, otto ed anche dieci 
volte. « Egli è facile a credersi clic allorquando un filo passa 
« forzatamente attraverso di una trafila, in virtù dell' elasù- 
" citii sua propria , le sue molecole in parte ritornino sopra 
« se stesse , e che 11 suo diametro si accresca al di li della 
<i apertura della trafila; ma io ho osservato un fatto per me 
« inaspettato, e sul quale non mi resta alcun dubhio; questo 
« è che il diametro di un filo si accresce lentamente e ch'esso 
n è sensibilmente maggiore dopo un mese che poche ore do- 
« po essere passato alla trafila, lo ho ancora osservato, sog- 
giunge egli, che alcuni fili cosi temperati , che erano stati 
« piegali in vari sensi e che io aveva acrurntamcnle raddrizzati, 
re fra un giorno o due perdevano In loro dirittura n (i), 

lag. Se i- finti precedenti mostrano alcuni movimenti avere 
effetto ne 1 corpi perchè le loro parti, cedendo ad una forza 
estranea si allontanano dalla loro relativa posizione j quelli che 
sono por riferire fanno conoscere d' altronde le parti stesse 
conservare in sé una tendenza a riprendere il loro originario 
ordinamento , come pure si vede in alcuni de' falli preceden- 
temente discorsi , e questa tendenza sortire il suo effetto ; il 
che viene in soccorso delle cose considerate altrove. 

Aveva il Belimi fino dal 1818 (a) fatto conoscere che 
il vetro , dopo di essere stalo riscaldalo , non torna pel raf- 
freddamento alle prime dimensioni se non che scorso un lun- 
ghissimo tempo, e che questa lenta diminuzione del volume 
del vetro ( della quale allora non si diede pensiero d' asse- 
gnare hi ragione), durando essa per vari mesi ed un anno, 
ed anche in seguito , benché più lentamente , è la causa delia 
irregolarità de' termometri. Questa osservazione confermala po- 
scia (3) dal Pictcl, dal Gourdon, dal Flaugcrgue , che ora 
si annovera tra i fatti meglio stabiliti, portò questi ultimi due 

(i) Ann. eh. et pbyi, i. 60. p. ai. 

(9) Lettera al Dandolo Bull' uso di vari strumenti uccellari all'uso dui 
bachi n. 6. 

(3) Anq. ih. et phyt. nov. 1811. p. JJo. 
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ad immaginare alcune spiegazioni del fenomeno, delle quali il 
Gay- Lussile non appagatasi (i); il elle mi esime dal dovermi 
ipii fare ad esaminare ed a mostrare l'insussistenza di ciò die 
fu da essi idealo. Avendo poscia l' illustre lisieo italiano preso 
nuovamente a rhùuirr la sua coperta (a), sì riwl.se egli ai 
miei principii affine di rinvenirne l'eliologia; ed esso pure fu 
guidalo dall' osservazione a coucliiudere I' esistenza nel vetro 
di una forza contraria allo stato di quiescenza ; ed a 1 miei 
principi! li rivolse non meno i) Dcsprelz (3). Il De Lue pari- 
studiando l' andamento comparativo di un termometro a mer- 
curio e di un termomelro metallico , vide die quest' ultimo 
non riprendeva mai il primiero volume tornando alla primitiva 
temjieratura ; e di più che la differenza era tanto maggiore 
quanto più lente erano le variazioni di temperatura ; si che da 
esso] tti lonchiudevosi che « mentre il fluido ittico si a^itn per 
ir qualche tempo nelle materie che non hanno tra loro quella 
« forte tendenza ci»' ro\tiiiiis«; I' rLMieità , evo produrr nella 
« disposizione delli; loro prlirrllr .nlruni mutamenti che impe- 
ti discono ai composti di riprendere esattamente il iiiHcsiimi 
tt volume allorché! lornano al medesimo grado ili calore; mu- 
ti lamento die non ha il tempii ili r!h:uu;n--i rf i ui ritlo le varia- 
ti zioui sono repentine. » ftd egli é a presumersi che se il 
De Lue avesse osservato dopo alcun trailo di tempo il suo ter- 
momelro metallico, avrebbe veduto (ornare esso pure alle di- 

non potreliliesì preventivamente asserire , ma clic meriterebbe 
di essere verificala ripetendo gli esperimenti. Basta però l' os- 
servnr.ione del Bellani per farci conoscere le parti de' solidi po- 
ter prendere momentaneamente o un diverso ordinamento o 
una diversa distanza , conservando in sè una tendenza a tor- 
nare alla originari;! Imo disposizione; e rlie questa riesce ad ef- 
fetto, quantunque assai lentamente; il che costituisce un reale 
movimento spontaneo cagionalo dalle forze che risiedono nelle 
pnrli slesse (£). Né a diversa conchiusione menano le osserva- 
ci L. c. 

(al Ciac. Ai Hi. eh. dì Pavia iSn. bim. i8a3. bini. ..• 

(3) Ann. cb. el phy.. t. Sf. p. Sia. 

(4) Fbilo.. Tran». 1978. 



unni ritero Minime del Savart, Le sue ricerche sono noie ab- 
bastanza a chiunque segua ì progressi delle scienze biche , 
perche occorra .-he qui se ne riferiscano (uni i parli col ari. IVon 
potrchbonsi tacere però quelle cose con clic egli dìi compi- 
memo al suo scrino relativo alla struttura de' ineialli. « lo 
« couchiuderò questa memoria , die' egli , con una osMTva- 
" zìone la quale sembra cunvenicnie a lutti i corpi die non 
<■ cri stallili no regolarmente) e questo si è die immediaia- 
« mente appresso al loro consolidamento essi risuonano in 
« generale con molla minore facili!» di (,uello che essi fan- 
<• ciano alcune ore , alcuni giorni , ed anche alcuni mesi più 
« lardi. Accade nuche soventi volle die un eorpo. il quale Ìu 
<• principio non rendeva che suoni Ì più sordi e difficili ad ol- 
« tenersi , giunga in line a tale da vibrare con tarila facilità ed 
•■ energia , che le sue particelle si disgregano , ed esso perciò 
" »■ fliimili in pezzi per la più leggiera concussione. Egli 
« sembra risultare da ciò che, durame l'alto dì consolidarci e n- 
lo , mode p F .rlicelle sieno in «ri* guisa so,,rapprese in posi- 
zioiii dalle quali esse tendono poscia ad allontanarsi, e dm 
» esse non pervengano ad uno stato di equilibrio stabile che 
<• dopo un tempo che è talvolta lunghissimo Così , per esem- 



' di miro e si tenlì di farla ■ 
• il suo raffreddarne! 



i si può riuscire a tanto; ina 
<. dopo alcuni giorni possouo ottenersi de' suoni pia ,o meno 
« sordi. Se allora si determini il numero delle vibrazioni ot- 
« tenute mediarne un modo qualunque di divisione, e si ab- 
« bandoni la lamina in riposo per due o più mesi , scorso 
questo tempo essa risuona con una estrema facilita ; e ciò 
« non solo , ma pel modo slesso di divisione trovasi che il 
-i numero delle divisioni è divenuto più o 

• nn può in tal guisa elevarsi d'un lono e più a 
■ scovasi già die lo zolfo fuso non ' 

• dopo il suo consolidamento le pi 

• prima ; ma ciascuno era ben Ioni. 



< decorso di mesi inieri c 



i lempo molto più 



■ aiderevak si richiedesse a tale elicilo (i). Un fatto ,1 
(.; A™, d,. ci ph r .. i. p. 
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Ingo ci presentano alcuni metalli. Lo zinco, il quale, ridono 
in lamine, diviene perdo flessibile , scorso qualche anno ri- 
HHW fragile come io era innanzi di estere sottoposto alla ci- 
lindratura a caldo. Piè questa facoltà, di perdere la propria 
11 essi Ili! ila ni limita allo zinco; imperocché II ferro dolce, se 
venga abbandonato all'aria per alcuni anni , si rendi: fragile in 
modo notevole ; e ciò per la tendenza di questo metallo a 
prendere un tessuti) crislallino (i) fi lo r.olfo ne presenta 
pure un mutamento nella di sposili une delle sue parti; il qua- 
le , al tempo stesso che viene in soccorso di quanto qui si 
vuol dire della mobilita delle parli de' solidi , ci prcsla una 
notevole analogia onde rendere ragione del fatto riferito dal 
Savart. Io intendo di alludere qui a quelle metamorfosi cui 
soggiacciono i cristalli di cui si compone lo zolfo fuso clic si 
fa cristallizzare pel raffreddamento. Costituito esso in principio 
di agili prismatici, se lo si lasci in riposo, non solo quegli 
aghi perdono la loro trasparenti e llessibìliià, ma osservali al 
microscopio si veggono composti di otiaedri. Ed egli merita 
che si noti come (megli aghi prismatici non possano riferirsi 
al tipo cui appartengono questi ultimi. 

«posizione O sia in un maggiore avvicinamento delle pili. 
Questo fatto ornai ovvio abbastanza , di che si airi in altro 
luogo n tener proposito , asserilo prima da Bacone (a) e dal 
Bnglivi (3), fu poscia convalidato dalle t>-se nazioni del Moli- 
na, del Breislak, del Milano, del Brocchi j il primo dei 
quali (,';) assicura che alcuni marmi d'America non acqui- 
stano in richiesta solidi se non che dopo ili essere stali po- 
sti in opero; ed il Breislak (5), favellando del travertino, 
dice che per una lunga esposizione all' aria esso acquista un 
grado notevole di durezza. 



(I) Bib. Unì». S. et A- fcvr .MS. p. i,8. 
(■j) -Si-ka Svlv. «ni. S. .■«p. 85». 
(3) De vegeì. lap. p ,f;S. 

(.il Si. mi. del Chili f. 5fi. Mia illuni al mcdeiimii p. l'i, 
(5) Voy. dalli la C< inaiti. 1. I. f. J«3. 
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nienli ; i quali col tempo acquistano una durezza considerevole 
Ducile dopo cessala la loro evaporazione : a' quali si conviene 
perciò ni tempo sie.sso ciò die si disse {55. 70. 111.) sulla 
scoria del Berlliollel inlorno ai precipitaL e ad altri turpi dì 
lai latta. , 

i3a. Cosi, .«umililo l'opinione del Fourcroy, nella mi) 
Memoria prima sui cementi , io attribuiva al tempo la solidìla 
degli anliclii editici , c le osservazioni die dopo quel!' epoca 
mi occorse di fare stigli editici romani , su di quelli costruiti 
di materiali laterizi , mi hanno sempre più confermato in 
ijuella opinione. Perocché la natura de' loro cementi , la 
somma pnrosilà loro non possono eerto accagionarsi della si 
lunga durala (li qtie' monumenti. Tale é pure l' opinione 
•lei Cadet nella Memoria siili' influenza del tempo (i). Si sa 
in falli quanta cura si prenda nello innalzare un osservatorio 
aalronomico alfine di evitare quelle aberrazioni die risii llereb- 

a mi eli issimi. Ed egli è ]ierciò die nel nuovo osservatorio dì 
Napoli, eretto sono la direzione dello Zuccheri , sì sono collocati 

raggi solari; con che si providc ad nitrii nlu;r.i/iim'', cioè un- 
Irnemlole cosi per quanto !i possìbile a quell' oscillazioni! di cui 
sono jier favellare. 

i3o\ NÒ il progressivo consolidamento è in fatti ciò clic 
solo si osserva negli edifici e nelle pietre ond' essi si compon- 
gono; imperoccliò gli uni e le altre manifestano un alternativo 

j.ioni della temperatura ; ciò elle & pcrfellninenle conforme a 
quanto si disse inlorno alle oscillazioni di putì cagionate dal 
calore. E questo fallo, osservalo già dal Douguer (a), può al 
presente valìdarsi per le più cs.me n^rrvazioni. L'illustre astro- 

e ripeiiilamenle osservava già alcuni anni addiclro ì muri del- 
l' ussci'valorìo di Milano ainlar sorelli ad un continuo movi- 

(,) R..H. A» P^rm. i. 6. P . 

(i) Mtm deli' Art. (ivllc St. ili tirisi 1754. 
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memo, a cene oscillazioni periodiche giornaliere; nè c^li mancò, 
nel render conto dì quatta fall», d'ascriverlo a! diversi gnidi 
di riscaldameli lo ripianalo in queir edifìcio dall'azione del sole. 
]n falli essendo il cielo nuvoloso esso cessava del ludo (i). Al 
quale proposilo ricorderò quanlo asserivamì mi lempo uno dei 
più chiari insegni italiani, il eh. Gìo. Fabbroni ; cioè d' «ver 
egli fallo su di una chiesa di Parigi, mentre col!l con lauta sua 
gloria egli dimorava, una osservazione del tono conforme n 
quella del Cesaris. Ed egli potrebbesi senz'altro ascrivere alla 
causa medesima quel moto periodico osservato dal Vicat negli 
archi del ponte di Souillnc; di che si fa parola negli Anna- 
les de Chimie ci de Pfiysitjue (a). Le ricerche però ilei 
Bartlett s' aggiungono ora a porre una tal cosa fuor d' ogni 
dubbio, avendo egli inoltre determinala l'espansione ed il ri- 
slrìngimcnto clic si operano al lem al iva mente nel granilo, nella 
pietra calcaria e nel gres, che sono i mnleriali ordinariamente 
adoperati nelle costruzioni (e); dond'eeji conchiude dover que- 
sto essere cagione che, abbassandosi la temperatura e perciò 
contraendosi le pietre medesime, le commessure lascino degli 
spazi; come appunto osservava il Vicat medesimo. 

i34- Tornando ora a favellare di que' movimenti, i quali, 
anzi che in semplici oscillazioni di parli, consistono in più pro- 
fondi rimutamenti , con forme mente a quanto si disse nel prece- 
dente capitolo intorno a quella tendenza che tullavja sussisie 
nelle pani di alcuni corpi , per la quale sono esse portate a 
prendere una più conveniente disposizione reciproca, di che ebbi 
a trarre alcuni esempi dai corpi rapidamcnle consolidati , ed 
uno pure se ne ricordava or ora in proposito delle ossuniiv.iimi 
del Savarl sullo zolfo; porla il pregio che qui si prendano a 
dichiarare alcuni de' fenomeni i quali forse anche più cuiivìn- 
centemente manifestano gli effetti di una colale tendenza , e 
quindi un movimento molecolare, su di che non poireblic più 
aver luogo dubbio veruno. ÀI quale e Setto prendendo ionion 
a tutto a considerare quelle lamine di vetro temperate , delle 
quali ebbi già a fare un qualche cenno , a rendere una più 
chiara idea de' fenomeni eli' esse presenlano inì varrò appunto 



(0 *"a. eh. ci phy*. t. a. y. 4o5. 
(a) T. 17. p. jo. ;8. 



partile ron die essi furono già tinminximi dal Soel>ock , 
che per primi) oblie in sorte il pomli osservare. <■ io avevi, 
egli din-, alcuna Umiiw grandi circa poli»* 6. e delti 
« grosse»» Ji pollici 3. 7. , le quali erano «a» n«aldwe « 
piomamome raffreddale. Esse produrevauo delle ligure bea 
<■ formale, simili a quelle da ino rappresemele . . . Alcuni giorni 
« appi-ossosi schiantò iuipruvvisamenie di uhb di quesiti lamine 
i< un angolo, la cui frattura era io forma di arco. Questa cir- 
.< cvu.lan.ia bastò a cambiare la lìgula cntoptica; essa prese 
.< delle tinto memi vive; gli «celli dm si vedevano negli au- 
.. goli, prima competi di quattro anelli di diversi colori, non 

f semplice colon: giallo con una debole lima rossastro ni cen- 
« tro » CO- " q»sk fenomeno poscia in varie guise npelnio 
ed isludialo da' litici e sopra tulio dal Bieivslcr, fa chiara ni e li le 
conoscere essere per la rottura avvenuto un diverso ordinamento 
in tutte le parli della lamina; ciò che ora consentono i lisici in 
generale, e pa nicol arni ente il ISiol (a) ed il Pom'llet, « Cesi 

n tieni Ics mòlécules dans un étnt forre où elles sout louies 
it solidaircs, et que 1' on ne pcul rien di-ranger dans une des 
« partics anni dcieriuiuer un nouvel arrangement duns L'en- 
« semole (il). »' 

i35. Neil" min lettera al Molina io riferii a sostegno ilei ia 
mia opinione quanto si dice or\V Elicici, nielli, ari. A dliéi -enee , 
J)ict de Chìmie di alcoue lamine di cristallo, le quali, es- 
sendo rimaste per qualche tempo le une sopiapposie alle altre, 
non poterono più separami conia clic una di esse distaccasse 
una scheggia dall' altri ; al quale proposito io volli ripetere 
quanta ronrbiude da ciò 1' autore di quo 11' articolo, cioè: clic 
« I' adesione del contano era giunta al minto di superare la 

e -segnatamente nelle più suparlìciali , accada un movimento 
mnlecolare. Il Bossi (4) oppose a ciò ami essere questo fallo 

(3) Traitó it pini. t. 1>. p. S;i. 

(3) F.ll'l.l ite Pili». I. a p. Cù5- 

[4) Bill. iliL n. 33. 
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né " ben chiaro, né forse Itene accortalo », essersi trascuralo di 
noiare molli accidenti che forse ebbero prie al fenomeno, e per- 
ciò essere n assai difficile il di*ìurrc iln questo fallo alcun» con- 
'• scguenza. » Ora mi è dato riferire un fatto del lutto con- 
forme; ron che ai convalida quanto da me addmevasì allora, 
escludendo a un tempo tutto ijunnto mi si poneva incontro. 
Le lastre di cristallo, die negli «[tifici di Parigi, dopo averne 
levigata perfcliamcnle la superficie, si dispongono le une ados- 
sate alle altre un poco inclinate come i libri ne' scaffali, dopo 
essere rimaste lungo tempo in tale posizione, per quanto ne 
assicura il Pouillet (i), coni r ridono una tali: adesione fra loro 
che non si riesce a serrarle senza romperle. E ciò non solo, 
ché spesso avviene ebe tre o quattro di esse si vedono per cosi 
dire talmente incorporate tra loro che possono lavorarsi insie- 
me, arruolarsi sui bordi e tagliarsi col damatile come se sì 
trattasse di una lastra sola. Egli assicura non meno avergli il 
Desormes fallo vedere de' perai composti di Ire o quattro la- 
stre, da cssolui presi alla fabbrica di Saìnt-Gobin, intorno ai 
quali cosi si esprime: « Questi saggi formavano rettangoli che 
avevano alquanti pollici dì lati, e i vari perai che li compo- 
nevano, saldati cosi dal tempo alla temperatura ordinaria, non 
avevano fra loro minore aderenza di quello ebe se essi fossero 
stati fusi insieme; imperocché egli era mestieri di una grandis- 
sima foni meccanica per fare ch'essi scorressero sulle loro su- 
perficie a contatto; ed allorquando uno crctlevnsi di essere per- 
dendo che essi non avevano altrimenti striscialo gli uni sugli 
altri, ma che in vece le lastre si erano infrante nella loro spes- 
sezza; di modo che la superficie di contatto dell'una v ed evasi 
coperta, e questo per molta estensione, da grandi scaglie distac- 
cate dall' allra. » 

E poiché qui mi occorse far parola de' movimenti mole- 
colari che hanno elicilo nel vetro, é pregio dell'operi il mejf 

sostanza [tossano le parli prendere una diversa disposizione reci- 
proca. Nel numero dì questi poniamo noi porre il cangiamento 
del vetro in porcellana del Réaiimnr; lo che, come si sa, ac- 



(,) Élóm. de Pbyi. t. 3. p. 41. a. «tiL 
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cade allorché esso si faccia freddare assai lentamente; né que- 
sto ìn altro consiste che net ilìhpoi'sì le parli del vetro ad imi 
risolare crismi lizivizloni'. F! questo si wdir pure allorché .si espile 
il velro da bollii;]".' ad un calore lungamente continualo, inca- 
pace jierò di l'ondi ] In; i! perchè con la] taralo sì ottiene die 
(isso si cangi in una sostanza cristalli Di. CÌÓ in vero accado sotto 
l'influenza del calore; ma |x>iché ciò lia effetto ad una tempe- 
rnlura di mollo inferiore a quella elle é capace di procurare la 
fnsione del vetro; non si può a meno di riconoscere in quei 
trasmutarne nti un reale movimento molecolare in un corpo so- 
lido. Che ciò avvenga del pari nella tempera de' metalli, e so- 
pra lutto dell'acciaio, la quale senza dubbio consiste in una 
nuova disposizione delle molecole de] metallo, e che ha effetto 
tenta che ne accada la fusione, & irlo che è facile a compren- 
dersi (rf). 

i36. Un fenomeno in cui il molo molecolare ed il cam- 
biamento di disposizione delle parti si rende manifesto in mo- 
do, che di niun raziocinio è uopo onde convincercene, egli è 
quello osservalo dal Braconnot, e che io slesso, considerandolo 
come fallo veramente capitale, ho volulo ripetutamente veri- 
iìcarc. Come accennatasi di sopra ( J lai. ), vide questi che 
lo raccheto fuso, che più comunemente si conosce sotio il 
nome di zucchero d'orzo, puù passare dallo stato amorfo allo 
stato cristallino, cioè prendere un tessuto cristallino in tutta la 
sua massa, c ciò senza il concorso del calore o dell' umidità. 
Avendo anzi e^li esclusa per lino 1' umidità atmosferica , fa- 
cendo che una late en.-iaMi j./.izioue si operasse in un vaso per- 
fettamente chiuso e contenente del cloruro di calcio, non potè 
egli considerare un tale fenomeno se non che un effetto di 
vero e reale movimento delle partì di corpo solido e com- 
patto (l). Per la qunl cosa non dissimulerò godermi 1' animo 
in vedere elle osservazioni istituite dai più dilìgenti scrutatori 
delle cose naturali, si uniscono a convalidare una teoria dn me 
forse prematuramente annunziala, e che perciò in principio in- 
contrava oppositori anzi che I' approva rio ne dì molti. K ciò in 
gran parte, per quanto io credo, avvenne per essermi valso dì 
fatti non al tulio convincenti ; i soli però che a que' giorni 

(i) Ann eh. ti phyi. 1. 16. p. (17. 
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potessero recarsi in meno; nella somma de' quali parve a me 
doversi scorgere ciò che poi si rese chiaro per più accurate in- 
vestigazioni. 

Rivolgeva il Oeudam similmente la sua auemione a questo 
fatto che ci presenta lo zucchero u" orzo. Riguardo a che fu a 
lui posta incontro una obiezione analoga a quella del Phillips, 
di che sono per tenere propositi!: cimi clic la struttura iibrosa 
che acquista lo zucchero predetto coli' andare del tempo, esi- 
steva gii senza essere visibile; k quale egli esclude colla se- 
guente osservazione. « In falli, dic'egli, se frangasi irregolar- 
« niente un pozzo di zucchero di pomi o di zucchero d orzo, 
i< e si lasci esposto all'aria, uoierassi che lo strato fibroso lo 
ri involge intorno intorno; clic lo libre cambiano direzione 
et da una faccia all' altra , e eh' esse sono normali a ciasche- 
« duna faccia. Io confido, continua il lìeuilant, che secondo 
n questo modo di osservare si vorrà ammettere che il frani- 
ti mento irregolare non possedeva altrimenti una predispoà- 
« ciane cristallina, come si è voluto supporre » (i). Ne ciò 
che presenta lo zucchero d'orzo costituisce un fatto unico. Si 
sa che l' acido arseiiioso sublimalo o fuso col tempo perde 
l'aspetto vetroso e la sua trosprcnia ; e questo non solo, chè 
esso si trova dopo di ciò avere acquistato una diversa densità 
e solubilità, e ciò che più importa, esso si vede allora cosli- 
tUUO da una moltitudine di piccoli cristalli. Un simile fallo si 
nota nel bì-ioduru di mercurio, o ioduro mercurico (Beri. )( 
i) quale, se sia distillalo, si mostra di color giallo. Se perù 
si pongano in vibrazione le sue parti, se lo si comprima in 
qualche modo, esso loslo riprende il suo bel colore rosso che 
aveva innanzi di essere sublimalo. Intorno a che, anzi che ri- 
cordare qui altri fatti di tal specie , alcuni de' quali furono 
menzionati di sopra ( J 81 . ), dirò che la dottrina del dimor- 

i3j. De! pari convinccnli si troveranno le seguenti osser- 
vazioni del Milsclierlich. Una di queste si riferisce allo zolfo; 
la quale concorda perfettamente con tulio ciò che intorno a 
questo corpo si e detto in altro luogo di questo capitolo. Av- 
verte egli che i suoi cristalli ottenuti mediante la fusione ed 

(1) Trail. tìcca. de minti, p. 157. 



il mlfreddamento, se stano esposi! all'arili, divengono «pariti 
e s'imbiancano (i). Esieudo !.. zolfo «1 lutto inalterabile .1- 
1 aria, ciò non puu ritli'iliiurii che :id una diversa disposizione 
«he cui tempo prendono le sue molecole; come si vede nelle 
sporiche del Snvart riferite di «opra. Non pago forse di ciò, 
volle egli tentare degli «sperimenti sopra altre sostanze. Il per- 
chéte avendo riscaldali de'rristalli trasparenti di solfalo dì zinco 
<i e di solfato di magnesia nell'olio, osservò ch'essi divenivano 
" n un tratto opachi giunti clic fossero alla temperatura di 
- 4a." R.; e frangendoli allora, conobbe die la loro struttura 
« era interamenle cangiala) assicurandosi d'altronde che ijuestì 
n sali non perdevano perciò la menoma porzione di acqua di 
« cristallizrj.zk.ne. Dund'egli eonchiuse che nelle molecole dì 
n no corpo può avere elleno un movimento, in forza di che 
a esse dispongonsi siuimetricamenle in un'altra maniera, e 
« danno tusl origine ad un 1 altra specie (a). La quale con- 
chiusione è del Ulto conforme a quella eh' egli parimente 
desume dai cambiamenti di forma che alcuni sali, e segnata- 
niente il solfato di niccolo ed il sclcnìato di zinco preseli la in. 
allorché vengono esposti al culate del sole, e che io riferii al 
cap. VI. 

l38. Intorno alle quali cose conviene dar opera ad esclu- 
dere l' abiezione del Phillips (3) accennata di sopra; in su di 
elle io coutido che poche: considerazioni saranno hastevoli onde 
convincerci della sua insussistenza. Riguarda egli siccome proba- 
bile che quando i prismi di solfato di niccolo, [>er esser espo..d 
al sole, si cangiano imernamenle in ottaedri ( tali diverse li- 
gure dipendendo, a) credere dì lui, da eccesso di acido ne' cri- 
stalli della prima di delle forme, anzi che dalla proporaiouc 
dell'acqua di cristallizzazione, siccome tiene il Mitscherlich ), 
ciò provenga soluintu dall' essere per 1' cllloreseeuza tollo l' in- 
volucro di cristalli romboidali , si che restano allo scoperto i 
cristalli ottaedri incitimi ne' primi e preesistenti. Vuol' egli, é 
vero, convalidare questa sua opinione asserendo the iniuuli 
cristalli otlaedrici si scorgono ne' cristalli romboidali ; ed inol- 



(i) Ann. eh. et fhyt. i sf. p. ufin 

(i) Ann. <!c. min. a >er. I. i. p, 79. 

(3] l'Ili I. mag. mi Ili. ni pl.il. ». n. p. iRj, 
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tre egli avvisa, seguendo il credere del Brouke, din la fòrmi 
che il Milsch udirli delinisce ottaedro a base quadrata, |>ossa 
Considerimi in vere come quella di un prisma quadralo. Egli 
sembra però die non si possano consentire tali obiezioni , 
primieramente per essere, siccome ognuno il vede, imi' ali™ 
clic conformi alle leggi de' cristalli ; oltre di che esse porte- 
rcbhero ad ammettere nelle osservazioni del Milsch eri idi una 
lille inesattezza , la quale non è supponibile in chi seppe si 
minutainc-uie e si diligentemente studiare (e figure de' cristalli, 
come lutti unno, E quando pure si volesse dare un qualche 
peso alle predette obiezioni del Phillips in quanto a' sali pre- 
delii, è facile a vedersi ch'esse ili minor conto varrebbero ri- 
guardo a' due seguenti fatti. Avendo il chimico predetto fatto 
Lolb're oell' alroole de' grossi cristalli di solfato di ferro, vide 
egli non intervenire nella loro forma esterna variazione alcuna, 
ina i-Ile nel loro interno eransi fnrmati de' cristalli apparieneoti 
al sistema prismatico, i quali contennvansì in piccoli spazi 
vuoii (i). Ed il Bendarli, recando in mezzo analoga osserva- 
zione, asserisce che il solfato acido di potassa cristallizzalo in 
romboedri, col tempo prende una struttura fibrosa, si che alla 
line si c.tugia in fascelli di apparenza sericea; intorno a che 
non Insci.i egli di avvertire che ciò si compie senza che la 
sostanza venga nuovnmenic disciolta (a). A' quali casi , come 
ho dello, non convengono le obiezioni del Phillips, per lo 
che il mutamento di figura è tale che non può spiegarsi in 
venni modo ricorrendo alla sua supposi z io ne. 

i3c). A lato alle quali osservazioni intorno ai cambiamenti 
di struttura nelle sostanze cristalline merita che si ponga la 
seguente, di cui «iaino debitori al Pnggendorf, e che io «imo 
dover riferire colle sue stesse parole. « Non è raro il caso, 
die' egli, che frammenti di pietre al Vesuvio cadano nella 
ic lava fluida j il perchè il minerale di cui sono esse composte 
t. si trova più o meno alterato. Ciò accadde fra gli altri ad 
« un cristallo di arragonile. La roccia in cui questo comprende- 
te vasi non venne fusa, ma I' arragonile soffri un tal grado di 
« calore che all' esterno si cangiò in ispato calcarlo, menirc 

fi) Ann rh. et pini. I. 3?. p. -.i>g. 
{=) TraiL Mai. de mia. ji. ili;. 
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tr imlV interno serbava lo stalo di arrflgonitp, in modo peri 
« che l'imeni cristallo di amgonUe mono va 1., mi» forma 
« originaria. Si protratta Tu 1' azioni! del calore che 11 pane 

« di quesla sosti,,™, tal che k crosta del cristallo compo^- 
« va» di molli cristalli di spaio calcano, .scorgendovi si disun- 
ii lamcnle le faccette rnmlioiibli , e preseli In odo alla cannetta 
ci gli ordinari caratteri che lo qualificano (i)- " Qualunque 
.sia il modo perchè l'arrapinile itisriii^m- dallo .spalo calcario, 
e lauto più ove piaccia considerare queste due sostanze isomeri 
ira loro, nel fatto qui riferito si scorge una sostatila, in cui 
la disposizione ili parti si è allenii:,. K se la roccia in che essa 
eomprend evasi non provò alcuna fusione , molto meno poteva 
ciò accadere nel cristallo stesso, e pcrrhè racchiuso nella pri- 
ma, e perchè infusibile; il che basta ad escludere ogni obie- 
zione che si volesse desumere dall' arione del calore. 

i^o. Potrebbe in fine menzionarsi a tale proposito la cal- 
carla compatta; la quale, nella sua conversione in dolomia, non 
solo si cangia in roctia di tessuto granulare, ma prende inoltre 
la forma dì romboide primitiva; intorno a che basterà forse 
questo breve cenno, avendosene a favellare altrove rispetto ai 
fallì geologici ch'essa presenta, riportandomi intorno a ciò alle 
belle considerazioni ed osservazioni, e sulla genesi della dolo- 
mia in particolare, e sulle metamorfosi de' minerali in genere 
esposte dal Virlet in uua sua lettera all' Arago (a). Rispetto 
però a questa sostanza merita che qui si riferisca una osserva- 
zione del Becquerel certo importantissima. Avendo egli trovato 
un ammasso di grossi pezzi di dolomia , estratti dal terreno po- 
chi anni addietro, frammisti ad altri di gneis interamente de- 
composto, si diede egli cura dì esaminare quelli della prima di 
tali soslanze che Irovavansi a contallo dell'altra, e ciò affine di 
conoscere le alterazioni che da questo contano erano provenute. 
Vide egli perciò che la dolomia, la quale era mollo dura e 
lamellate ne' pumi contigui alla rocria predelta, era diveuuta 
granulare, friabile e porosa, come se l' acqua l'avesse pene- 
di Edình. ut* phil. Jour. n. ii. p. 3oa. Per la ttiologii di un 
tale raml.ia ninno pun vcdtni: Dumai, Lcc mr l> rliil. eh. p. s5a. 
(a) Edini,. ne» phil. Jour. n. p. 9 5. 
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irata. L'analisi comparativa mostrò a lui in vero una maggiore 
proporzione di calce nella dolomia indecompnsta che ncjl' altra; 
lo che può far credere che realmente 1' acqua abbia agira su 
quest'ultima eliminando una porzione di carbonato di magnetù, 
«vaie più fecilmeutn solubile* ma il caiiqiooienio di struuuiu 
da lamellare in granulare non può ■« riversi the ad un movi- 
mento tooleewlare, procurato farse dall'azione galvanica che, 
secondo i principi! del Becquerel, si manifesta sempre pel eoa- 
tatto de' corpi eterogenei, ed a cui egli erede die si ilcbbano 
ascrivere malti mutuine n"i < he si operano alla •.iiprrlìrrie, e urli' in- 
terno della terra (i). Con che non intendo di escludere che; la 
conversione della calcaria ili dolomia, in alcuni casi, si abbia 
ad ascrivere all'influenza plutonica di alcune rocce; siccome si 
vedrà a suo luogo. 

i/\t. A questi esempi di movimenti molecolari perchè le 
parti de' corpi si dispongono diversamente fra loro, altri possono 
aggi ungersi e non meno importami di quelli, consistendo in 
una eliminazione di prineipii.o talvolta, in un'addizione di nuovi 
clementi. Al primo caso si riferisce ciò che a me fu dato os- 
ai lu me 'fattizio che io ebbi da ima dell! fabbriche di Marsiglia. 
Questo .sale che cola si prepara facendo agire l'acido solforico 
sulle terre argillose, contiene sempre un poco di ferro, di cui 
le argille che si adoperano non sono mai spoglie. Scorsi alcuni 
mesi da che esso serbavasi nella mia collezione, incominciai ad 
avvedermi di alcuni pund gialli alfa sua superficie. Cuoprii al- 
lora con campna di vetro questo saggio che per me si ren- 
deva importantissimo. Due anni appresso, allorché per la prima, 
volta io pubblicava questo mio scritto, quelle piccole macchie 
si erano di già ampliate, talché in alcune parti formavano una 
specie d' incrostazione. Intanto i cristalli di allume di cui com- 
ponesi 11 saggio medesimo, non avevano per questo perduto 
nulla della loro trasparenza , nè il menomo indizio di efflore- 
scenza scorgevasi alla loro superficie. Posso ora agglugnere clic, 
scorsi parecchi altri anni, li cristalli di allume conservano tut- 
tavia la primiera loro diafaneità. e che intanto la predelta in- 
crostazione si é sensibilmente aumentata. Esaminala essa pel ferro- 
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cianuro di potasrio (cianuro ferrico- ,ioi assiro , Bere. ), manife- 
sto questo liti sale di pr-olossóto. Esso hn forse una rompori- 

ronliene perriò del carbonaio di pnitossidn. Osilo liliali cose 
conseguita ovidunteincn'e che le parti doli' allumo tendono ad 
escludere ciò rhe è estraneo lilla una costituzione: e ohe in una 
sostanza bella e concreta, rem» il concorso di almo liquido, si 
opera un effetto perfetiameiite simile a quello die accade noi 

tomi allorché n compie la loro rrisiallir.7jT.ion0 , si ohe e™ 

vanno di por se sro\ orandosi di' prinr-i]iìi (.'U'ro«€:iM>i. E ad una 
pari eleni inazione deblieri vorisim il mente ascrivere quell' altera- 
zione altrove menzionata (J 1 ajj. J rhe anione nel vitro ili 
alla sua superfìcie, la quale moslra una sorte di efflorescenza, 

Ricorderò, in fine il Lardino. In cui produzione, come si dirà a 
smo luogo, »i orjera por l'eliminazione di alcuni de' suoi prin- 

1 .{a. La rosa pince 'e all'opposto ne'oorpi inlorno n' quali 
sono |wr far parola, perocché l'alterazione rhe in esbi inter- 
viene constile noli' addizione di uno o più prinoipii. Lo grosse 
verghe di ferro, le quali rimangono lungamente esposte all'aria 
e che perciò si alterino in tutu la loro massa, sono quelle che 
a mio avviso offrono uno de' falli di tal sorte t più coni Mo- 
derni. Vedisi in fatti la ruggine (e) formarsi non di rado tanto 
alla superlieie quanto nel loro interno, perchè esse non solo si 
soli cagi ano , ma inoltre si rigonfiano, e talvolta per alcun tratto 
■icrvcngono a poco meno che a separarsi in due, il elle spesso 
occorre vederti "elle inferriate. Nel qiiaje effetto queste due 

..•Ila del ferro con principi estranei; e 1' aumento d. volnine ; 
1 una e l' altra costituendo un reale movimento molecolare 
Quanto a quost' ultima si dee in essa vedere lina eonsogpensa 

dall'addizione di alni priòripii che accresco nn li mass», quinto 
dall' ampl'nzinne di volume prore" ionie d'I!» minore drnsitì 
ilei composto che ia lenta inaile Fano andari; il perché le |iarti 
interni- erniluntainoiue 1 incoilo 1 oMneolo rhe alla loro dilata- 
zinne oppongono li* più «lente, i-d in gi-ni-i-alc la operione. E 
cosi se. il ferro in cui ri opera un tale muianienio, anzi ilio 
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essere libero intorno ìnlorno , si irovi impegnato in allro corpo 
solido, siccome accade sovente, per esempio, nelle murn<;lii'. 
];i fona predella non solo vale a superare la coesione delle parli 
del niellilo, ma la resistenza eziandìo del corpo in che ni trova 



i la 
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cipi! per entro alla massa metallica e la loti 
lecola a molecola. Che ciò si faccia io fi,,-/,, di un' azione 
ci diro -chi mie fi , è ciò che a ine sembra non polersi in venin 
modo rivocare in dubbio. Tale è 1' opinione pure nuche del 
Jìiripurel , il quale dice che « quando . un peizo di ferro 
« (rovasi di gii ricoperto in qualche parie di perossido ideilo, 
« e si» esposto all' mione dell'aria e dell'acqua, la ni ossida-, 
« zinne progredisce più rapidamenlr, divenendo perciò ìl ferro 



« in idrato di perossido o in ossido magnetico, a norma del 
« più o meno pronto rinnovamento dell'aria. » (J~). E quanto 
al modo pel quale si effettua questo mutamento nel ferro . 
egli , opina che n la decomposizione (o combinazione che dir 
si voglia) tosto che abbia avuto Ineominciamenlo alla su- 
« perfide , penetri Gno al centro del ferro, talché avvi tra- 
« spono di ossigeno , come nelle cementazioni ordinarie (,). 
Per la t]iial cnsa , affine di meglio comprendere ciò chi? ila 
lui voglia inlendersi con questo , gioverà il dire che la cemen- 
tatone , alludendo, come si vede, alla cementazione dell'ac- 
ciaio, si licnc da lui operarsi per un successivo trasporto delle 
molecole del ferro, o piuttosto per una alternati™ sostituzione 
delle molecole del ferro e del carbonio, si che mentre quelle 
che in prima trovavansi alla superficie si portano verso l' in- 
ferno del corpo , altre vengono ad occuparne il posto proce- 
dendo dall' interno all'esterno. Egli stesso però osserva che, 
se nella cementazione del ferro interviene l'azione del calore, 
il quale al credere di lui giova all' cifrilo per la diminuzione 
di coesione, manca poi questa circostanti noli' in'u^i nimi-nio 
ed in altre simili alterazioni ; orni' egli è pirlalo a credei 
che in lali casi « la risultante delle attrazioni e ripulsioni 
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« pleuriche prevalga sulla fona di coesione ». Laonde, seconda 
i priucipii di lui , convieni credere che per questa sola condi- 
zione il trasporto de'principii dall'esterno all' interno , e vice* 
versa , possa scender-» ucll' irruginirc del ferro, e la combina- 
zione, come si disse, operarsi molecola a molecola. La quale 
enologia si troverà . io rredo , lauto più conforme al vero , 
preslando essa il mollo di rendere ragione di qucll' aumento 
di volume e di quella fora per la quale il ferro vale a supe- 
rare opti ostacolo , il quale oppongasi alla sua dilatazione. Al 
elie non si perverrebbe alirimciiii supponendo una semplice 
sopra p posi e ìo ne dì partì alla superfìcie esterna , nel senso il 
più comune che ordinari.unenle si dà ad una tale espressione; 
perocché questo nuli* altro farebbe die concedere ni corpi , 
in cui bauno luogo s) fatte alterazioni , la facoltà di occu]iare 
interamente uno spazio, e nulla più. Che poi questa ossida- 
zione del ferro, la quale sì compie nel modo predetto, cioè 
molecola a molecola e per opera di azioni elettro-chimiche, 
le quali fanno che le molecole stesse si portino dall' esterno 
all'interno e dall' interno all' esterno , presenti (quantunque 
ciò possa a prima vista rotisi iterarsi siccome rosa a dirsi ar- 
dila di troppo) una non lontana analogia colla nutrizione or- 
ganica , è ciò che in altro luogo si prenderà ad esame. 

i43. Che la ettologia assegnata alla predella alterazione 
del ferro convenga anche ad altri corpi che vanno sottoposti 
a taluni mutamenti nella loro natura per aggiungersi ad essi 
nuovi principi! , non esclusi quelli che vestono perciò una 
forma cristallina , è ciò che i facile a comprendersi , ed il 
Becquerel medesimo lo avverte, accennando eziandio ai cri- 
stalli pseudomorfi (1). E cosi possono ricordarsi a quest'uopo 
que' nodi di carbonaio di ferro o forse d' idrato ferrico , che 
spesso fanno che i crocìuolì di piombaggine del coainiercio si 
sollevino in ìscaglie alla loro superficie; e que' cristalli dì ossido 
rosso di ferro ( o«ido (cri ini. Iteri. ) che io elibi occasione 
di osservare in uno do' eroe moli medesimi che aveva sofferto 
l' azione del olore, e che fecero ch'esso si fendesse in varie 
parti (g). Similmente può I' etiologia predella convenire a 
que' cristalli di allume, perchè uella miniera di Huricst presso 

CO !.. c. P . .3;. 
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Glasgow lo sristo li ti uni inoso, che ne forma il Inno , presenta 
delle fenditure, nelle: quali In materia salina, rome asserisce 
il Nicolson (i), Icnde evidentemente a separare le <paiclip tfellc 

il'IlilitlUT i.-tl.'SiC. I\r> l'dl-Sir UH |iM"i L ir: I ] i t-n t< J il i .r.m\ i fi U' n 

quelle piriti formale di solfuro ferroso misto ili persolfuro di 
ferro, le quali per In sola esposizione all'aria si rigonfiano da 
prima e quindi si cangiano pirte in solfuro dì ferro e parie in 
solfato ferroso , il quale si porta alla superficie) gli elementi di 
cui provengono eziandio dalle più intime parti delle piriti sles- 
se. E tinalmcnte possono Irovar qui luogo, benché si tratti dì 
mutamonli in cui al tempo slejsu accade 1' eliminazione di al- 
cuni elementi e l'aggiunta dì altri, quelle alterazioni rui ac- 
cenna il Berzclìus (a), perchè i cristalli naturali dir carbonato 
ferroso, di ossido ferroso- ferri co, di ossido o d'idralo ferrico es|io- 
sli ad una corrente di gas solfido idrico (idrogeno solforalo), ni 
convertono in solfuro di ferro, conservando le fornic e lo splen- 
dore delle predelle sostanze , ed in parte anco™ i 'Clivaggi loro. 

1 44- a ' lro luogo dello scritto medesimo lesi è bilnto il 
Becquerel dice: « Affidandoci a queste idee leoreliche (egli 
intende dell'azione elettro chimica delle parli alterala pe'caui- 
hiamenti di temperatura ) non sarebbe egli concèsso i noi 
n il rendere in tal modo ragione delle decomposizioni che 
« hanno effetto, dalla superfìcie al centro e dal centro alla 
« superficie , in alcune inasse considerevoli di granilo, di fer- 
'• ro-spatìco e d'altri corpi, supponendo un effetto analogo 
calla coni en lazi oli e , senza die le masse predelle abliiano 
« eessalo di essere solide? (3) ». Ora io avviso ciò convenire 
segnatamente alla dolomia, quando intorno allo genesi di que- 
sta soslanta si segua l' opinione del I)e Bueli; die ami ren- 
dendosi perciò ragione di quanto egli suppose a tale proposilo, 
la sua teoria verrà ad esserne meglio convalidala. Potrà cosi 
facilmente comprendersi come la magnesia abbia potuto intro- 
dursi nella massa delle rocce calcarle , e cambiarne il lossulo 
e la forma cristallina, giovando forse all' cifetlo il calore, p 
in quelle epoclie in cui la superficie del globo tuttavia risen- 
tiva I' influenza della massa rovente che ne tiene il centro, o 

(0 Bili. Brit. S. ti A. I. 36 p. i 7 5. , .', 
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pel rum allo ili allrc Torce in iettilo (li fusione , dando asso 
eagiune a quello variazioni celi' atiune elettrica delle, muli-cole, 
di dir non è ancor molto ni fece parala. Né Credo die a 
ciò vorrà opporsi k differenza di mole chi' passa tra uni 
ma«a minerale ed una verga di ferro ; obieiione che sarchi)* 
l'arile a togliersi di nieuto. Il perchè basterà, serrai dare un so- 
verchio, peso all' aulociLà , il ilice die il Uecquerol segue una 
(lari semenza, come ni scorge, nel passo di lui or ora riferito. 

i^o- Tolti li quali l'ali 1 l'armilo ci chiaramente conoscere 
alenili principi], mercè 1! azione dell' el eli ri citi , polere intro- 
dursi per eniro ai corni solidi , o in aliro modo qualunque 
attraversare la Ioni iiiìismi , e cangiare perciò la loro natura e 
la loro fonila , e quindi riuscirne un inovimenlo molecolare, 
manifesto non meno clic negli ali ri rasi proceri cute mente di- 
scorsi , occorreva che Iflli particolari si prendessero alquanto 
minutamente nd esame. E poiché fra lo considerazioni clic nel 
seguente capitolo da me si con Irapponguiiu a quell'opinion? 
bull', infiltrazione , cui molli geologi ebbero ricorso alliue di 
rendere ragione di alcuni fatti , mi occorrerà sostenere l' in- 
sutDcieuza dell' acqua a penetrare le masse minerali ; donde 
forse potrebbe arguirsi essere ciò io opposizione con quanto 
or ora si disse intorno all' intromissione di alcuni principi! 
eli ir» corpi già consolidali « compatii ; volendosi qui preve- 
nire una tale obiezione , a tal lino basterà il rilevare come ila 
me si asserisca la predella intromissione di priueipii avere ef- 
fetto per la influenza dell'elettricità, onde l'sffinitì può essere 
portata al sommo suo grado di energia , se pure 1' una cosa e 
l'altra non abbiano a ridursi ad una sola forza. Oltre di die 
giova il rammentare essere le parli de' corpi irasporlale dalle 
sue correnti; mentre al contrario allorché si volle da taluni 
accordare all' aequa la facollà di penetrare le rocce ed i mino- 
rali ; ciò si suppose accadere per una semplice azione mecca' 
nioa , non diversa da quella per cui questo ed ogn' alleo li- 
quido s* introducono rie' pori di una spugna, di uno straio di 
sabbia o simili. Per il che , sema incorrerò in comi-adizione 
veruna, potrà, niegarsi ciò che, a ben ponderare la cosa , so- 
lamene si suppone, uè sa assegnarsene la cagione; ed am- 
mettersi d'altro lato ciò ohe Ì falli manifestano, e di cui può 
fai'ilmoule indicarsi la causa. 
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Rilevantissimo finalmente si t roveri il faito che in 
sono per riferire , e valevolissimo n fair cqniiscere un reale 
movimenta di parti ne" corpi solidi , trattandoli i di unii doppia 
decomposizione operata pel solo contatto di due sostanze di di- 
dei Pianelle ; il quale, essendogli occorso di vedere un' altera- 
zione di tale natura fra due sostarne al pari solide e difese da 
ogni umidore , ebbe a conchiudere essere questo un nuovo 
esempio il quale sta contro quel vecebio assioma: corpora 
non agunt itisi soluta. Osservò egli che un mescuglio di sol- 
falo di magnesia e di carlionalo di soda saturo, perfettamente 
scevero d' idroclorato, ambidue polverizzati , perfellameme 
asciutti e racchiusi in scatole di latta , li era cangiato dopo al- 
quanti mesi in sotto- carbonato di magnesia , in solfato e car- 
bonato di soda, una parie di quest'ultimo sale trovandosi alla 
slato di souo-carbnnaio. Erasi dunque operata fra Ì soli primi- 

dar ragione soltanto il concorso dell'acqua e del calore; non 
essendo, siccome si sa, bastevole a ciò la prima di tali circo- 
stanze se non sìa aiutata dall'altra (1). 

1 47- Meriterebbero in fine che qui si menzionassero al- 
cune di quelle osservazioni del Muthuon, note gii assai per- 
chè sia forse sulbriente all' uopo il ricordarle soltanto. Cile 
esse in vero costituiscano altrettanti fatti non meno de' prece- 
ognuno. Dalle cose da essolui riferite questo deal mesi princi- 
palmente, che per una sorte di secrezione e di escreiione al- 
cune masse esposte all'aria passano ad uno stato di decompo- 
sizione nel loro interno, mentre alla loro superficie vengono 
formandosi de'crislalli , che [K>i col tempo si perfezionano; 
che in altre, dapprima amorfe, prodneonsi delle belle crislal- 

gne ; ovvero ebe ai cristalli già esistenti aggiungonsene dei 
nuovi. Talché non è maraviglia se I' autore stesso fu indotto 
ad arguire l'esistenza in tali coqii di un principio di vita che 
potrebbe chiamarsi minerale (a). 

(0 Jour. de Pliarm. t. i a. p. ,3,. et .. 
<a) Jour. de Piami. I. 4- p. 4*5. 
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Non sarebbe difficile l'accumulare nitri c non pochi fatti 
i quali , al pari de' precedenti , manifestassero pc' mutamenti 
di varie sorti che ne' corpi vanno cifelluandosi, un reale mo- 
vimenta spontaneo nulle lori parti ; il che perà non ad altro 
porterebbe che ad allungarmi soverchiamente , sema aggiun- 
gere però alla materia alcuna maggiore evidenza; si che mi 
parve miglior consiglio limitarmi a poche e convincenti cose , 
anzi che estendermi in mal temperata erudizione. E tanto più 
mi parve dovermi attenere ad un tale consiglio , dappoiché 
ne' preredenti capitoli mi accadde per avventura dì dover ra- 
gionare d' altri fatti ancora , in cui nel modo il più evidente 
si ravvisa un movimento molecolare operatosi in corpi solidi 
senza il concorso dell'acqua o di alcun' nitro liquido, e senta 
una elevazione di temperatura valevole a produrre alcun me- 
nomo grado di fusione ; siccome sono quelle cose che hanno 
riguardo all' ossido aurico , il quale col tempo si riduce alla 
superficie (5- 1 '6 ) i colorazione de' vetri da finestre 

( 5- 66 ); alle alterazioni cui soggiacciono il solfalo ed il pro- 
tossido di mercurio , ìl bismuto , 1' ossido pulce di pioni!» 
esposti alla Iure { J. suddetto), ed a quelle non meno rile- 
vanti accadute nella statua di Lillcboune ed in nitri oggetti 
composti di diversi metalli ( $. lofi.). 
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NOTE AL CAPITOLO X. 



{«) in falli il Navi» medeiima in un calcolo $uUe hggi ,ltl ma- 
vlmtal- J,' fluidi. ( Jwt. ^. « P hy,., mu, l8aa . p. a5..). "me 'gli 

dice , analogo a quello di cui qui li parla, osserva che quella collante va- 
ria ne' diversi fluidi, e nello licito fluido a norma della temperatura; e 
che li potrebbe considerare variatile a norma della prciiiooc, ie la nalura 
di fluido non escludane queii' ultima condizione. Ne' corpi solidi i quali , 
a diflerrnia de' liquidi, man tomprenibili , quelli collante potrà dunque 

Sui» poscia, come e nolo, questione tulio formola del Navier rtfe- 
rila qui sopra; la quale fu promossa dal Toisson {Ann. ili. et pliyi. t. I7. 
p. J37., I. 38. p. lo}. 435., 1. 3n. p. .45. aoi, ). Situo però qualiivo. 
glia le obie.ioni di quell'ultimo, non sono esse, almeno a mio avviso, 
Oli da infirmare le conchiusioni che da me ai dedussero ; un tale di- 

(egra [e la fona chT risiede nelle parti della molla e che si oppone alla 

(A) Il Bellani, nella sua memoria che li legge nel Poligialo (fase, 
li. Maggio i83a. ] , favellando de' falli da me addolti in prova del molo 
molecolare de' solidi, dice: « A quelli sarebbe d'aggiungervi quell'altro 
ci ohe ho ricavalo da una noia alla pag, a6o. degli Annali di chimica a 
« fisica t. XLI, cioè del notabile aumento di capacità che acquista un re. 

« vcrlire succedere nei recipienti di velro di recenle lavorati, come si 
ir senrge dall' innaliamenlo del liquido ne! tubi termometrici per la dimi- 
(. ouiione della capacità delle bolle. » 

(O Secondo le sue ositnationi la loro dilataiionc lineare per ogni 
grado Fabr. e di 

0,00000^035 pel granilo, 
o,ooooo»6fio pel marmo, 
o,oooooivj3a pel gres. 

Edinb. new. Phyl. aour. n.° =6. p. J04. 

(ri) Favellandosi del velro potrebbe aver qui luogo il ricordare una 
ouersa liane del Mescali, da euolui riferita allo Isli luto Italiano nella tornata 

ci diceva, per meno di alcune fon* che sfuggono ai nollrl semi operando 



(e) Idralo ferrico i|«iso unito al carbonato ferro». 



(f) Ano. eh. -t.phy.. I. I9. p A fa" clinlngìi fjli li appi- 

glii onde .picare come in mia Mir.l^lù .li piim.L, rìcoperla con fo K li> 
d'nro, il («tonalo di pi.rnibo .ini lornulu alla >ua .uptrli.it. Q..C.IO 



,iiaratii>nc dfl jiiinnbo per incito dell - acqua, dell' ojiìgeno e dell'acido 
arbonico dell'ina, (Ann. eh. ti phyj. t. 54- p- 'fòt- 

(g ) Quella onerv.iiione fu più ralle da me riptlula con pari limita - 
hlo ralctnailda cipre «ai nenie 1 lai Sue il toltilo di ferro ili uno di Li li 
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CAPITOLO XI. 



Esame dell'asiane dell'acqua 
e dell' atmosfera. 



i<fB. Dopo di esser»! da me. chiarite quelle fune per 
le quali io avviso le parli du'corpi solidi essere indotte si moto; 
dopo di «vere assetalo i limili di questo movimento moleco- 
lare, e finalmente riferiti i principali falli pe' quali es.10 si rende 
manifeslo; ocrorre che qui si prendano ad esame quelle cause 
a rat si vollero in vece tln taluni ascrivere alcuni degli effètti 
predetti: cioè l' infiltrazione, l'azione dell'atmosfera, l'evapor, 
razione; e ciò ad effetto di far conoscere non essere tali cose: 
valevoli a promuovere ne' corpi colali alterazioni e nintamenlif 
che perciò debbono provenire da ben diverse condizioni. . > 
E volendosi primieramente ragionare dell'acqua e della sua 
infiltrazione, innanzi a tutto conviene prendere ad esame se caia 
valga a penetrare quelle rocce, nelle quali i sostenitori dclì'in- 
lìltraiione avvisano che ora produca quella mollezza già accen- 
nati! altrove, ora ne cagioni la decomposizione, ora la fnnna- 
zinne de' con tenuti. Ove sì tratti delle rocce quarzose, della 
ralrciliini», delle pietre silicee in generale, delle acque mari-; 
ne, de' smeraldi, no certamente; la compattezza di queste so- 
statile bastercblie a dissuadercene, e 1' esperienza s' aggiunge a 
provarlo. Avendo il Davy mediante la macchina pneumatica 
preso ad esaminare alcuni di que' cristalli che racchiudono in 
sé delle cavità in cui si comprende o 1' acqua od altri corpi , 
ebbe ad accertarsi ch' esse non sono permeabili a questo liquido 
e né tampoco all' aria (i), Oltre di che verri qui in acconcio 
il rirordare alcune osservazioni del Doebereìner, poscia con- 
validate da quelle del Doli. Magnila (a); il primo de' quali 
osservava che alcune fenditure del vetro artificiale lasciano pas- 

(,) Ann. rh. =1 phji. L ai, p. IÌS. 

(a) Ami. eh. ci plip. I- 5i- p. ititj.. - '- : 



HIV il gM idrogeno, mentre non duino passaggio né all'ossi- 
geiio, "il all'amilo, uè .ili' avi n al mollica, c l'Ile alcuni fori 
esiliami possono dar «ilo all'aria e non all' alcoole (i> Le 
([iiali osservazioni possono dare buon argomento per crederi! 
clic le masse minerali sieno più facilmente penetrale dalle so- 
stanze gasose chf dai liquidi, mirili- indi poli de n te meli le dai tra- 
sporti operati dall' elettricità, c quindi clic, se le sostanze men- 
tovate di sopra furono dal Davy trovate impermeabili all'aria, 
lauto più lo saranno all'acqua. 11 die, aggi tinnendosi a quanto 
sì disse non ha ancor molto (§. 1^5.), al tempo stesso esclude 
e previene l'argomento die forse potrebbe porsi in mezzo, 
cioè che ammettendosi da me la rarefiamone in genere nell'in- 
terno del globo, delibasi ammettere elle l'acqua ancora tra- 
scorra liberamente per le masse minerali; mentre all'opposto, 
stili". ■ijipo^ijio di tali esperimenti, può con fondamento supporsi 
clie le masse minerali dieno accesso ai prìncipii i più sottili e 
lo nìegbino agli altri. Al quale proposito egli verrebbe per av- 
ventura in acconcio il rnnimcntnre qtiell' opinione del Fusinie- 
ri ; da cui si asserisce essere 1' acqua il li<|tiido meno irruente 
e dotato di minore fora» espansiva. K qui, onde servire alla 
perspicuità delle seguenti mie con siderazioni , faro osservare che 
ove da me si consenta ad ammettere che l'acqua penetri per 
eutro alla massa della terra lino ad una certa profondila , e 
come in vero ci mostra l' osservazione , io intendo di quella 
ohe si fa strada ]«r le fenditure, per gl' interstizi delle rocce, 
pe' letti di sabbia e d'altre sostanze incoerenti; escludendo 
all'oppinl» ch'essa possa filtrare attraverso alla massa delle rocce 
consolidate. Ed in questo senso debbono intendersi le cose clic 

■ 49- Se appresi a ciò sì voglia prendere a considerare 
l'azione dell'acqua sui minerali, oltre a ciò che in seguito 
avrò a dire piti particolarmente 0 a dilungo di quest'azione 
sulle diverse sostanze, avrà qui luogo il riileliere in generale 
non polersi quesl' azione altrimenti argomentare che da quegli 
oll'clli che si osservano ne' laboratori i de' chimici, se le leggi 
universali presiedono del pari ai fenomeni di ogni maniera. 
Per la qual cosa se l'acqua si mostra quivi infitta a discio- 

(i) Ann. eh. et pliyi. t. 34. p. 35». ' 
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gliern l'arido silicico, it carbonaio di calce ec, sWelUnlO do- 
vrà crudi™ riguardo n' minerali che ne sono composti. In qtiei 
sii. finché sono nell'interna dulia terra, saranno munirai l:!ì 
effetti per le masse, pel tempo, per la compressione, ma non 
saranno certamente opposti a quelli che l'arte promuove («). 
Il Bergroan a coloro i quali asserivano non polere i chimici 
imitare coli' arte le produzioni naturali, soleva ripetere che 
ne' laboratori! nuli' olirò si (a che porre i corpi in istalo dii 
agire reci|irocnmenle secondo lo loro proprietà ed affinila ; ei 
che quindi ne' grandi fenomeni della natura, come negli espe- 
rimenti dell'arie, il risultamento debb 1 essere lo stesso, se la 
leggi de' corpi nell'un caso e nell' allro sono quelle mede- 

1 5o. All'opposto però di lati considerazioni, sembrano 
taluni ascrivere all' acqua una tale fncollà, che la più tenue, 
proporzione di questo liquido basti ora ad ammollire i mine- 
rali i più, ramparli (6), ora a dare ad una sostanza la farollà 
di nrislallimare non meno liberamente che se essa fosse di- 
sciolta o almeno sospesa nel liquido stesso; come, per esempio, 
ne' petrefatti che hanno preso una struttura cristallina; e cosi, 
estendendo essi di troppo l'analogia, dal vedere clic i corpi 
disciolti nell'acqua possono prestarai alla cristallizzazione, ar- 
gomentano che altrellaiilo debba .n cailcrc ovunque essa si trovi, 
benché minima sìa la sua proporzione. Per la qua! cosa se sì 
ponderi convenien temerne l' iullqenza che da essi si attribuisce- 
alla piccola quantità di acqua che suppongono penetrare nelle 
masse minerali , sembrano essi fare di questo liquido poco menu 
che un vero solvente universale, valevole, anche in proporzioni 
intuissi me, a' produrre i più grandi effetti; cosa che di per se 
sola basterebbe a rendere manifesta l'erroneità della loro sen- 
tenza, e sopra tutto contrariti alla dottrina delle masse chimi- 
che. In su di ebe col Breislak osserverò non essersi da essi 
tenuto abbastanza conto della differenza che passa fra 1' acqua 
allo sialo di umido c quella ancor liquida. Ed in vero egli è 
ovvio che quando 1' accpia si unisce ad un corpo , benché in 
essa solubile, le prime sue dosi sono condotte a solidità; uè 
potrelilicro quindi essere cagione di liquidità veruna, uè agire 
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i5i. Premesse qur.h' runsiili-m/iotii umrr.ili , l'ordine 
delle rose portando che qui si venga a favellare più partico- 
In mielite della intillraziotie -, alla quale si volle da alcuni il- 
ludili osservatori l'elle cuse naturali speiialmente ascrivere i 
cristalli quarzosi che sovente si comprendono nelle rocce eal- 
carie, 1» formazione de' scici (1), la calcedonia , i cristalli di 
calce carbonaia, In zi-oliti (a) (c), a cui altri similmente attri- 
buiscono il tessuto «patirò di cui i resti degli animali e segna- 
tamente le conchìglie si di frequente si vestono; alfine di coni- 
bntierc una tale opinione mi varrò principalmente di quelle 
riflessioni che il Breislok opponeva ad essa. Ricorderò quindi 
innanzi a lutto notarsi da lui, come or ora li è detto, non po- 
tere l'acqua penetrare le masse minerali se non che sono forma 
di umido e non di liquido. Oltre di che egli osserva che , 
quanti' anche essa potesse fnrsi slr.ida attraverso alle masse pre- 
delle, come suppone il Ilolomieu, cioè tenendo in tè sempli- 
cemente sospesi alcuni principii , avrebbonsene a vedere in 
quelle le tracce; il che all'opposto non si osserva; che pari- 
mente nelle masse medesime., attraversando le quali 1' acqui , 
rome altri credo, sì è caricata delle parti silicee per portarle 
altrove e dare origina ai contenuti, si vedrebbero delle ero- 
sioni; il che non è meno contrario all' osservazione ; che in 
fona della minore solubilità delle parti silicee, nelle cavità, 
ove si osservano i cristalli di s|>ato calcano e di quarzo soprap- 
[msti gli uni agli altri, ì primi dovrebbero essere generati sui 
secondi, mentre nel marmo di Carrara la cosa va al contrario. 
A queste e simili considerazioni, bastevolì' gii ad escludere 
li infiltrazione dell'acqua dalle cause della formazione di land 
contenuti , le quali possono vedersi esposte in tiitta la loro esten- 
sione nelle Istituzioni geologiche dell'autore predetto (3), 
porta il pregio che altre ai aggiungano desunte da' suoi viaggi 
nella Campania (4)- Ne' quali favellando intorno ad aleuui con- 
tenuti che sono st frequenti Ira i prodotti vulcanici, e dopo dì 
aver egli fatto riflettere che non saprebbe trovare una forza per 

(i) ri' Aubuluon, Traile de Geogn. I. i. p. i5t>. 

(,) I. t. i. a. p. 5htì. 

(3) jj. 3jB. i.3,. 43y. ( ,. 4,3. 6;,. e. 

(4) T. ,. |^ ,55. trad. Fr. 
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rui )' acqua fosse valevole a tenere simultaneamente in soluzione 
la alide, la magnesia ed il ferro, rhe per no' d" esempio si tro- 
vano nel peridot; rivo! gemi osi ivi pure alla supposizione del 
Doloinieu sulla non necessitò della dissolutone, fa saggiamente 
conoscere rhe ammeltendo un mie princìpio, le tostarne che 
si trovano semplicemente sospese, pe' loro vari gradi di affiniti 
e per la loro diversa gravila specifica, dovrebbero separarsi le 
une dopo le «lire, e non riunirsi in cristalli. Ed in fine, con 
quel randore dì animo che rese lui vieppiù rispettabile presto 
coloro clic ebbero in sorle il conoscerlo do vicino, ingenua- 
menie egli dice che, dopo di avere per molto tempo seguito 
la dottrina dell' infiltrazione , egli fu astretto ad abbandonarla. 

i 5a. E veramente , giusta il dire di questo illustre geologo, 
declina dal retto ragionare chiunque, ad effetto di rendere ra- 
gione di taluni fatti che ci presentano le masse minerali pei: 
loro contentili, si rivolge all'acqua, ascrivendo ad essa una 
azione dissolvente ni di là di quanto l' esperienza ne fa cono- 
scere, supponendola talora abile a disciogliere quelle sostante 
che d'altronde si conoscono per insolubili; tal' altra acconcia 
a produrre delle decomposizioni; e ricca or di una o di altra 

che se nella elettricità , qualunque sia le dottrina che piaccia 
seguire intorno ad essa, conviene che gì riconosca la facoltà 
di operare il trasporto de' principii ed nn' azione decompo- 
nente, a cui niuna sostanza potrebbe resistere (d) , più con- 
forme alle regole di una. sana filosofia sarà il rivolgersi a questo 
poderosissimo agente della natura, anzi che all'acqua, imma- 
ginando intorno ad essa supposizioni non sostenute dall' osser- 
vazione. E cosi volendo ora considerare la cosa più partico- 
larmente, dirò essere del pari contrario alla ragione ed alla 
esperienza il supporre che l'acqua carica di questo o quel 
principio, per esempio di carbonato di calce o di silice, possa 
passare attraverso a grossissimi strali per penetrare assai profon- 
damente nel seno della terra e depositare ivi i principii rhe 
ora si dispongono in cristalli, ora sì conformano in petrefatti, 
sostituendosi ad altri che si eliminano. Ad escludere la quale 
opinione, se pure occorra a tal line produrre in mezzo alcun 
argomento, basterebbe il rammentare quelle pietre filtranti, di 
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che si fa uso nella domestica economia per depurare l'anpa; 
non tinto per 1» facoltà eli' esse limino di sceverare questa 
da' corpi in essa non perfettamente disdola , quanto perché , 
dopo di avete colali pietre servilo per qualche tempo a questo 
effetto, i loro pori si trovano ostrutti e non lasciane, più che 
I' acqua trapeli. La qual cosa basta a convincere che , quanti' 
anche si ammettesse nelle rocce la facoltà di concedere in 
principio all'acqua l'accesso nelle loro masse, esse ti rende- 
rebbero in breve al tulio impermeabili, Ché anzi merita di 
essere notato destinarsi all' uso predetto o un gres [«roso o 
talvolta una calcarla grossolana (liais,fr.') di un tessuto psi- 
rimeule meno che compatto; cliè ti tu n' altra pietra servirebbe 
a questo. 

■ 53. Ké meno convincenti sono le considerazioni che 
possono aggiungersi a quelle del Breislak intorno alla facoltà 
dissolvente dell' acqua, facendo vedere l' insussistenza di quegli 
argomenti che, affine di provare quest'azione dissolvente, spesso 
vengono addotti. Vergiamo, e vero, il carbonato di calce, 
l' sii-tdo silicico ec. esisiere in istato di soluzione in alcune 
acque minerali. Ciò non presta perù ragione bastevole ad argo- 
mentare la loro assoluta solubilità nell'acqua che filtra pe'lclti 
<\i bibbia <■ .simili esistenti Filla superficie della terra, e che 
alimenta le diverse sorgenti. Ed un tale giudizio sarebbe al 
certo mal |»nder.Ho, talché l'esame delle acque islessc baste- 
rebbe a trarre altrui d'inganno, siccome si dirà in appresso 
uve mi farò a investigare la natura di alcune acque. Per il che 
quanto al carbonato calcano mi restringerò qui a dire trovarsi 
esso uelle acque ricche di acido carbonico (e); il quale ne 
promuove la soluzione riducendolo allo stato di bi -carbonato. 
Oltre di clic, quantunque esso si vegga indicato ne' risulta- 
menti analitici , non perciò si ha a credere ch'esso esistesse belio 
e formalo nelle acque medesime finche esse scorrevano per le 
vene de' monti, questo sale provenendo in vece sovente dalla 
doppia decomposizione di due sali solubili: un carbonato ed 
un sale calcario, ordinariamente esistenti in due diverse acque 
che si uniscono presso alla loro scaturigginej io su di che mi 
riporlo alle osservazioni del Uombasle (ì). 

(■) Eh. iur I' ani!, dia orni rat. p. j*. 
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i5(j. E se lutto quanlo sì è avvertilo ili sopra intonici ni 
carbonaio di calce vale nd escludere l'opinione che l'acqua 
da sò colti abbia potuto dwcioglfMlo>j togliendolo alle rocce clic 
si suppongono osseine attraversale per poi formulile o du 1 petre- 
fatti o de' contenuti qualunque, ciò sarà bastevole del pari a 
far conoscere eli' essa non valse ad operare l'eliminazione dei 
principi! delle conchìglie che, al credere d'alcuni, cedettero 
il posto agli altri elle di mano in mano li supplivano e si con- 
formavano a foggia di spio. E questo pure conviene ni cristalli 
pseudomorfì ed epigenii quanto alla sottrazione di parte a ài 
tutti i loro componenti. Clic all' opposto tutto ciò si spieghi in 
modo e semplice e chiaro e consentaneo all' osservazione rivol- 
gendosi ni trasporti operali dall' elettricità, sembra a me del 
tulio manifesto; intorno a che mi riserbo favellare ove si trat- 
terà della circolazione. 

1 55. In opposizione a lutto quanto si è fin qui detto e 
della insolubilità del carbonato di calce, e contro a quella sup- 
posizione perchè ai tiene eh' essa possa penetrare iteli' interno 
delle masse minerali, potrebbe in vero taluno farsi a credere 
che, esclusa ancora la solubilità del carbonato calcarlo e delle 
altre sostanze qui sopra discorse, ed esclusa perciò l'azione 
dell'acqua in su di esse, le doppie decomposizioni, che senza 
dubbio hanno effetto in seno delle rocce, valessero all'uopo; 
traendone argomento dalle osservazioni del Becquerel (i). In 
vero esse ci rendono ragione del modo col quale alcune rorre 
calcarie possono cedere all'azione di altre sostanze, e come al- 
cuni composti insolubili possano cristallizzarsi mercè di quelle 
forze che agiscono lentamente e senza interruzione; lo che in 
fine si può ridurre a' miei principii. Se perù si considerino come 
si debbe quelle sue osservazioni, si vedrà che i sali ila essolui 
presi ad esame si depositano tosto ne' punti stessi in cui le dop- 
pie decomposizioni hanno effetto, ed alla superficie de' corpi , 
anzi che penetrare per entro alle masse, come si suppone da 
que' fisici che tanto attribuiscono all' in fi! trazione. Ed egli è 
anni da osservarsi negli esperimenti da lui riferiti che, se que- 
st'azione procedente dalla doppia decomposizione potè penetrare 
fino odi' interno trattandosi di creta, di calcarla grossolana, 



(0 Ann. eh. ci jihyj. 1. 55. p. 9;. 



di marna calcarla o in fine di calcarla porosa, operando 
lai cristalli di apio d' Islanda o sullo spilo calcarlo compilo, 
essa ebbe a limitarsi alla superficie Crede egli, é vero, che 
probabilmente per un tempo considerevole V azione si sarebbe 
eslesa anrho nell'interno; ina ciò è quanto spelta all'osserva* 
zinne a porre in chiaro. E comunque ciò sia, qualunque opi- 
nione abbia in segnilo a stabilirsi in su di ciò, egli si vede 
da' suoi sperimenti che, ove l'azione predetta penetrava nelle 
masse, di questo vedeva»! nelle masse isiesse le vestigia; lo che, 

riH-cc che alcuni fisiri credono aver sofferta l'influenza dell' iulil- 
imiione , sia per eliminarne de' principi i , sìa per aggiungerne 
de' nuovi. E ripeterò qui qunnlo dissi qui sopra ; che le osserva- 
zioni di lui risguardano soltanto qunnlo ha rispello al modo 
perchè alcuni princìpi! possono essere disciolti, non al loro ira- 
sporto nell* interno delle masse minerali. , 

1 56. Più speciali considerazioni richiede l'acido silìcico; 
imperciocché essendosi in questi ultimi tempi riconosciuta in 
alcune sostanze la facoltà di operarne la soluzione, parve a ta- 
luni esser questo bastante a rendere ragione della sua esistenza 
in alcune acque e della formazione di alcuni contenuti quar- 
zosi. E veramente oltre la potassa e la soda, che spesso accom- 
pagnano qnesi' acido nelle acque minerali, nitrì corpi ancora 
valgono a promuovere la sua soluzione; e 1' acqua stessa può di 
per sè discioglierlo In taluni casi. Merita però che intorno a ciò 
si considerino quelle circostanze che sì rendono necessarie per- 
chè questo possa effettuarsi, e quelle non meno che pongono a 
nudo questa sostanza. Gioverà a tal fine riferire quanto si dice 
dal Berzclius, uno di quelli appunto che, non solo la presenza 
della silice od acido silicico nelle acque, ma eziandio i cri- 
stalli di quarzo, le agate ce. ascrivono all' aziono dissolvente di 
queslo liquido. « L' acido silicico, die' egli, è allo a sciogliersi 
t< nell'acqua c negli acidi ; ma a tale effetto sì rende necessario 
ti la riunione di molte circostanze. Allorché quesl' acido sia 
staio diseccalo ed arroventalo, esso é insolubile nell'acqua; 
« senza di ciò esso é sempre disposlo a sciogliersi in piccole 
« quantità. I.a sua solubilità varia però anche in relazione alle 
ti diverse circostanze. Ho ili i;i. : i fatto prccedenlemcnle osservare 
« che il soliido silicico si scioglie completamente nell'acqua e 
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•■ elle Ìii : t,i i guisa pili- ottenersi una soluzione talmente ricca , 
" i li' essa diviene gplatiiHihi anche per una leggiera evapora- 
« /.ione. Piiriiiieule una granile quantità di silice si scioglie nel» 
<• l'acqua allorché per imi meno si duco ni pongoii u , i] clorido 
a silicico ed il Huorido. V acido silicico ottenuto in UiJ modo 
« si scioglie continuamente allorché si lenta lavarlo coli' acqua 
« pura. Quello preparalo eoi metodo precedente é interamente 
solubile, anche dopo di essere stato arroventalo, nelle Mllur 
« zioni de' carbonati potassico e sodico facendoli bollite itisi e- 
ine. .Se la soluzione sia concentrata, pel raffreddameli lo essa 
" sì rapprende i» uelmina. Allorché la si allunga con acqua 
•■ bollente, l'acido silicico conLÌnua a rimanere distillilo, anche 
« dopo di essere freddala, e soliamo dopo un qualche tempo 
essa lascia che una piccola por/ione si deponga , te il carlio. 
« nalO'nlcalino ne era saturo. In .questa operazione non si. mar 
<■ infesta alcuno svolgimento d'acido carbonico. Questo modo 
« di coniltmi dell'al ido silicico rimase sconosciuto lino a ij.ucsli 
•• ultimi tempi, malgrado che nelle analisi minerali esso sia 
« sialo cimenlalo in lami e vari modi. Esso fu discoperto d;.l 
•• Pfnff; il quale a prima giunta prese la silice per una lena 
« particolare. La natura sembra porre in uso questo mezzo 
« di soluzione, altneuu per diseìogliere le grandi quantità di 
■■ acido silicico che sì contiene nelle acque lermali alcaline^ 
•• Nelle acque non alcaline quest'acido sembra essere discinllo 
'• Dell' acqua sola ; imperocché le acque di tulle le nostre 
« sorgenti ne conlengono , e assai di sovente esso è il princi- 
ic pio il più abbondante fra le sostanze estranee che vi si. tro-. 
« vano....; finalmente noi abbiamo forti ragioni jwr le quali 
<i ronchici tu rare che la maggior parie, del cristallo di rocca 
i. (acido silicico cristallizzalo ) e lulte : ]e agate e caicedonie si 
« aleno depositale da una soluzione acquosa (i). » Le quali 
cose, al lempo slesso che portano a riconoscere molti solventi 
deliri silice, non lanciano però di dar luogo ad alcune consi- 
derazioni che, a mio credere, possono mostrare alquanto arri- 
sc-Matn la congh lettura ch'egli vuol trarne. Dcbbesi distinguere 
iodico, primo, l'atto «li soluzione della silice dalla sua facoltà 
dì rimanere disciolta; secondo, la silice disciolla nelle acque 

(i) Traili de eh. i, a. p. io3. 
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dni cristalli di qitcst' -irido che si vogliono supporre provenienti 
da ima analoga soluzione. Per la qunl Misa cuiiviitne ec]wmu- 
mente considerare quelle cose che possono parlarci a riconoscere 
nella silice I» Incolli di essere ili rietini casi tenuta ili soli!- 
7,iciiie; e ciò in rel™one ancora a cpielln facoltà clic alenili vo- 
gliono ascrivere all'acqua di togliere la silice alle rocce eli' essi 
sii p| «intono essere penetrate ed attra versale da essa; lo che si 
vedrà non polersi h verun modo acconsentire ; la quale suppo- 
sta solubìlirìi della silice si vedrà non portare altrimenti a ron- 
cliindere die essa possa rimanere disciolln in modo da essere 
liberamente trasportala dalle acque o da qualunque altro liquido 
die possa oprarne In soluzione; ciò elle parimente merita di 
essere preso ad esame. Similmente risiici all'acido si iieico con- 
viene distìnguere ciò che si riferisce all' ncque, in che l'analisi 
mostra l' osi sten uà di quest'acido, da quanto ha rispetto alla 
forma/ione di alcuni contcnati, di alcuni petrefatti silicei ; donde 
veri ramo conseguitare essersi erroneamente coiLchiuso dall' esì- 
steima di quest' ai ido ìu alcune acque, che quelle che si sup- 
pongono da alcuni circolare per le masse minerali, sieno state 
valevoli a trasportare quest' acido per emro alte masso ìslcssc, 
dando origine così a' contenuti silicei, alle stalattiti parimente 
silìcee oc. Le quali costi, come si vedrà, convengono in gran 
parte almeno, eziandìo al carhonato di calce, e forse in gene- 
rale a quelli; sostanze insolubili che da alcuni geologi si cre- 
dono del pari trasportate dalle acque filtranti onde rendere ra- 
R ione della genesi di alcuni contenuti, di alcuni cristalli pscu- 
<lom.orG co. Ciò premesso, rispetto alla facoltà che ha l'acqua 
di sciogliere in taluni casi la silice, dirò dunque come, rian- 
dando ìe cose delie dal eh. Bercelius, si veda che , tranne ciò 
clic si riferisce alle soluzioni alcaline, l'acido silicico non si 
scioglie che allo stato nascente; conriossiachè l'acqua lo scioglie 
al tempo slesso che, decomponendo il solfido, clorrdo e ihiori- 
do, e decomponendosi in parte essa pure, da cagione alla for- 
mazione dell'acido predetto. D'altronde non si sono lìn qui 
trovati ìu natura nò il fluorìdo , né il clorido , né il solfido 
silicico C/> Mancano dunque in seno delle masse minerali 
quelle condizioni che si richiedono, giusta le cose premesse, 
pcrrhò esso possa disrioidiersi nell'acqua. Quanto alle soluzioni 
alcaline potrebbe dirsi che, quaud' anche si abbia ad aratneltere 
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nelle masse medesime dell'acqua filli-aule e ricca dì potassa e 
di soda, il che essa possa agire sull' acido predello, occorre che 
l' azione del calore intervenga ; se pure non voglia creder- 
si, e forse con qualche fondamento rhe il tempo, la compres- 
sione, e più che questa il calor centrale (quando si traiti di 
epoche lontanissime, ovvero m voglia al I udore a ij nell'opinione 
che al calore centrale attribuisce la temperatura delle acque 
termali ), e talvolta l' azione de' vulcani possa supplirvi. Se 
mancano perciò tali condizioni) mancherà dunque anche l ef- 
lètto , e le acque filtranti non potranno dì per sé d [scioglie re 
la silice , benché si suppongami attraversare delle masse ricche 
di quest' acid» , ne alcuna applicatone potrà farsi dei nuovi 
trovati della chimica menzionali di sopra ai fenomeni geolo- 
gici. Mi si obietterà forse, il comprendo, come a queste 
considerazioni Steno i fatti in opposizione ; perocché , se le 
acque minerali contengono della silice , convien dire eh' essa 
siasi trovata in condizione tale da esserne disciolta. Ma egli è 
qui per lo appunto in che la mia opinione principalmente di- 
verge dall'altra. Avranno le acque elle vanno ad alimentare le 
varie sorgenti potuto carie: usi il' acido silicico incontralo per 
via, non perché essa valga a separarlo dalle sue combinazioni 
decomponendo i minerali silicei , od a scioglierlo ove si irovi 
allo sialo d' isolamento od anche ridotto in tcnuissime parti- 
celle, ma però consolidalo; cliè , come si è detto, l'acqua 
non vale a questo, né alcuna osservazione lo fa supporre; ma 
bensì essa se ne caricherà ove lo trovi ridotto allo slato na- 
scente merci le continue decomposizioni che 1' elettricità pro- 
muove nel seno de' minerali di ogni specie; lo che ci esime- 
rebbe dal dover supporre 1' esistenza di quelle condizioni di- 
scorse dal Berzelius. Può , io dico , supporsi 1' acido silicico 
poslo a nudo e ridotto allo stalo nascente dall' azione decom- 
ponente dell' elettricità , senza che sia mestieri ricorrere al 
sollìdo , clorido , fluorido silicico. Ed anche un' altra causa 
può concorrere all' effetto , forse non meno frequente dell' al- 
tra. E questa consiste nell' acido carbonico che circola nell'in- 
terno di molti terreni e che si irova nelle acque medesime ; 
il quale si sa essere sufficiente a disciogliere 1' acido silicico. 
A tale proprietà dell'acido carbonico, anzi elle all'azione 
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tiri l'acqua, allri pure stimò duversi ascrivere un tale efletlo(t). 
Se nell' elei tritili dunque può rinvenirsi una causa die ponga 
h silice allo slato nascente , cieco m ponendo Ì corpi che U 
contengono , e quindi la renda atta ad esser disriolla , e ciò 
co nfortn emente a quanto mostrano le osservazioni de' chimici; 
se ncir acido carbonico può del puri riconoscersi un dissol- 
vente dell' acido silicico , uniformandosi anche in ciò ai tro- 
vali della scienza; perché all'opposto far ricorso all'acqua, 
senz'essere a ciò fidati nò dalla osservazione nò dalla teoria! 1 
Se mi valsi delle cose asserite dal lier/elitn tut'li- nn>-:r:i- 
re , con quella ingenniiii di' essere ci dee di norma in ogni 
ricerca del vero , tutti que' casi in cui la silice si rende so- 
lubile Dell' acqua , non lascerò d' altronde d' avvenire che 
questo chimico islesso , parlimelo della silice e d' altri corpi 
che si rinvengono nelle acipie minerali , non può a meno ili 
confessare che lino ad ora ignorasi come 1' acqua se ne im- 
possessi (2). 

Ho taciuto dell'arido idrod eolico parlando de' corpi die 
possono sciogliere la silice o promuoverne la soluzione nell'ac- 
qua , poiché olire le cose avvertile dì sopra , non trovandosi 
esso giammai in ìiaiura , niun argomento potrebbe trarsi da 
esso. Richiamandoci quindi al pensiero la distinzione qui so- 
pra discorsa , dirò , conformemente appunto a quest' ultima 
considerazione del IScrzclius. cinue veramente quanto si è 
dello (in qui provi che in alcuni casi può 1' acido silicico ve- 
nire disciollo ; ma che conviene olire di ciò prendere a con- 
siderare se questo basti percliò si possa dedurre da ciò che 
l' acqua valga a loglierlo alle rocce , a contallo delle quali si 
vuol supporre che essa scorra ; lo clic , come vedremo , non 
può ammettersi in modo veruno ; per farci poi strada ad esa- 
minare se, supposta .indie la .soluzione della silice, possa essa 
essere cosi trasportala attriti erse, itile masse minerali; di die si 
parlerà ìn appresso. 

iSj. Innanzi però dì procedere in tali ricerche si vuole 
qui far parola di un'opinione ìn questi ubimi anni espressa 

(,) Ann. iti min. I. i. p irf, 
(a; Trail. de Chini. I. i. p. .jj'>- 
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inforno alla solubiliiìi dell' acido silicico. Si ammetto da alcuni 
chimici In quell'acido la faciliti di assumere duo modificazioni 
isomeriche ; in una delle quali esso possiede la proprietà di 
essere insolubile per via umida, c cosi i suoi composti sono 
ordinariamente insolubili anche negli acidi i più forti. Ridotto 
però alla seconda delle predette modificazioni , esso è al con- 
Irario solubile negli acidi ed anche in considerabile quantità 
nell'acqua. Ed egli si tiene che alcuni acidi (solforico, ìdro- 
clorico, carbonico) combinali agli alcali valgano a ridurre la 
silice alla seconda modificazione * lo che si credo venir conva- 
lidato da ciò; che ove si farcia bollire la silice finamente pol- 
verizzala col carbonato di soda o di polassa , essa si scioglie. 
Quindi con tali principi! si rende ragione della frequenza 
della silice nelle acque minerali, in cui del pari sì rinvengono 
gli alcali predetti ; credendo questo una conseguenza di ciò , 
clic le acque possono agire sullo rocce in contatto delle quali 

tale sentenza, ammesso che l'acido silicico, ridotto alla se- 
conda delle predelle condizioni , possa sciogliersi nel)' acqua , 
non perciò si tolgono quelle difficolti da me accennale di so- 
pra, o sulla difficolta che trova l'acqua a penetrare le rocce, 
e sulla proprietà che ha l'acido silicico di prendere In forma 
gelatinosa , e sul non trovarsi alcuna traccia di silice nella 
massa dello rocce che contengono de' petrefatti silicei o delle 
geodi di agata, di calcedonia , de' cristalli di quarzo e simili, 
o finalmente in quelle lave, spilliti, i vacui di cui sono occu- 
pati da' corpi silicei. In fine dirò che anche a ciò si addice 
quella mia distinzione cui mimo che io sappia fin qui pose 
monto ragionando de' contenuti silicei fra l'atto di soluzione 
della silice e la sua facoltà di rimanere disciolta. 

1 58. Alcune considerazioni sulla natura delle acque, sia 
di quelle che hanno la loro scaturigine alla superficie del 
suolo, sia delle altre che cimilan» nidi' interno della terra, 
unendosi alle cose predette, serviranno a un tempo, come fu 
da me accennato di sopra , a fare viemmeglio conoscere la 
non convenienza di quelle runehiiisinni che alcuni trassero 
dall'esistenza in molle acque minerali dell'acido silicico, del 
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cai-lionato di calce c d' altri? .sostarne insolubili ; polendosi 
cui! aggiungere l' osservatone alle? ragioni suggerite dalla teoria. 

Se l' acqua fosse veramente dotata della facoltà dissol- 
vente die le si vuole attribuire , e quindi sufficiente a cari- 
carsi de' prineipii de' sedimenti che attraversa e delle rocce In 
contatto delle quali si trova nell' interno delle montagne , di 
qualunque natura esse sieno , essa dovrebbe esercitarla ovun- 
que , sempre, in seno alle masse minerali, alla superficie 
della terra , e sulle pietre e sulle sabbie clic formano il letto 
de' fiumi, E poiché poste n riscontro le acque considerile 
nelle predette condizioni e la natura de' corpi co' quali esse 
vennero a contatto , 1' una cosa non mostra veruna rorrispun- 
deuza con l'altra, e fona convincersi questa supposta azione 
di-solvente dell'acqua non essere valida!» dai falli. A chiarire 
la qual cosa , a mio credere , basterebbe p'r avventura sol- 
tanto i! por mente al picciolo numero dì quelle aeque, che, 
per la rupia di ' pi iuripii che ni se racihiinlomi, ebliero il 
nome di minerali , ed a quello anche as.-ai più ristretto delle 
acque che per la loro analisi presentano l' acido silicico , 
mentre prcs-iu che infinito è il mimerò delle altre che appena 
contendono alcune millesime parti ih maiene estranee, sì che 
v'ha dì quelle che ri allontanami dì poco dalla pureita del- 
l' arqua stillata, come, per esempio, si assicura di alcune 
sorgenti dell' Al verni a (i); nienti 

de, ammessa l.i prid'iii iiqi(niMj.ionp, la (usa dovrebbe e 
all' opposto , e le acque ricche di silice e di carbonato calca- 
rio, aoii che essere limitate e ristrette a poco numero, eeat- 
glierebbero forse il novero delle sorgenti tutte ; I" opposto sa- 
rebbe delle [rotabili, l.a scienza pero ne soccorre di falli più 
diretti, che forse avranno presso ad alcuni un maggior valore, 
e che perciò porla il pregio die si accennino quantunque in 
iscorcio. Che le aeque de' fiumi , benché scorrano esse sopra 
letti di sabbia (g) o di ghiaja formata dai frammenti ili rocce 
di varie maniere , sieno abbastanza pure , il sa ciascuno. Fra 
le più pure sono quelle che scorronn in conlatto delle rocce 
silicee, (a). E venendo a cose anche più particolari , potrà fa- 
fi) Dici. abr. Ars Se. mai. I. lì. p. ing. 

(i) Chevreul, Dici. 5c. ut. I, .4. [.. --, D' flut, u i !K , n Tr. de 
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cilinenle mostrarsi molle acque nella lori) composizione non 
corrispondere alle rocce , ni terreni da' quali spicciano ; i!i die 
si veggono non pochi c convincenti esempi nella (avola che 
forma pane dell' articolo Emix ( Min. et Geo!. ) del Di- 
Ctionrìaire dr.s Sciences nalarMes compilato da! Brongninrt. 
Intorno alle quali osservando il Brongniarl medesimo che « le 

<• strano alcuna relazione colle sostanze acide o saline od 
« anche terrose che costituiscono le rocce eh' esse nllraversa- 
« no, o ni prevarrò di quanto avverte egli stesso , ami che 
prendere ad istituire alcun confronto riguardo a talune delle 
acque da esodili menzionate in particolare. E ciò si verifica 
non meno in quelle acque che circolano nelle parli interne 
della terra ; ciò che convincono le analisi fatte dal Fox delle 
acque delle miniere di Dolcoalh e di quella chiamala United- 
mincs (i). Nella prima di queste , avvegnaché il rame si trovi 
in uno scisto argilloso <■ nel granito, 1' acqua non conteneva 
che della calce, dell'acido solforico e degli ossidi di ferro, te- 
mili veri si in il in cui e ili soluzione dall' acido predetto. Nella se- 
conda miniera, la quale si trova in uno scisto con grossi massi 
dì porfido , le aeque non presentavano che murialo di ealce 
(cloruro di calcio). E finalmente nelle due miniere di Tre- 
skerbj e di Ting-tang ; le quali sono la prima nel granilo e la 
seconda nella fillade (1), l'acqua della prima non racchiudeva 
che solfato di ferro ed acido muriatico ( idroclorico ) ; quella 
della seconda una piccola quantità di muriato di ealce (cloruro 
di calcio). L'acqua dunque, tanto quella delle sorgenti, 
quanto l'altra che penetra per entro agli strali profondi, non si 
carica che di quelle sostanze che la chimica ne addila come 
solubili; imperocché se fosse altrimenti, la composizione delle 
acque tutte , o per meglio dire la qualità delle sostanze da 
esse tenute in soluzione , sarebbe costantemente determinala 
dalla natura delle masse minerali, o che esse attraversano, o su 
di cui scorrono. La silice, V allumina , componenti dello sci- 
sto , del granito , del porfido , apparirebbero nelle ncque delle 
miniere testé menzionate , non che in quelle che appartengono 

(i) Ann. or PMI, Dfc. iSi3. p. «5. 

(a) L" loslilut., 6. ann. a. aD. mppl. p. 3y. 



ai terreni primitivi, granitici, ec. ( il carbonaio di calce in 
quelle de' lerreni calcarei , ciò che è contradello dal fallo. Il 
perchè se talvolta essa mostro di agire su di aiutine sostanze in- 
solubili , eonvien credere clic ciò avvenga pel concorso dì alcu- 
ne particolari circostante. E so io opino essere tali circostante 
procurale dall' elettricità , dalla presenza di alcuni gas, le ana- 
logìe meglio fondate sostengono cerimonie questo mio pensa- 
mento ; ciò die al cerio non può dirsi di quella supposizione 
perchè si ascrive all' acqua poco meno che una facoltà dissol- 

i5i). Pigli è facile a vedersi che molte delle premesse cose, 
quantunque siensi presi parti col a imeni e ad esame il carbonaio 
di calce e l'acido silicico, convengono all' in fili razione iu gene- 
rale; e quindi si riferiscono non solo ai petrefatti calcarei e si- 
licei, ma a lutti gli altri pur anche di diversa natura; come 
sono, a ragione di oeuipin, !' Ifnlx-stein, V Holz-opal e quelli 
che constano di carbonato di ferro (i); non ai soli contenuti 
quarzosi e calcarei, ma ad altri ancora, ed eziandio ai cristalli 
pscudomorfi ed cpigenii. E lo slesso si dica de' cristalli ili 
solfato di barite e di carbonaio di calce clic occupano le fen- 
diture dei Lii/ìus Hfibnonlii e di quelle sferoidi di ferro ar- 
gilloso di Aberludy in Iscozìa. Intorno alle quali sferoidi dirà 
aggiungersi altra circostanza, già avvertila dal Breisiak medesi- 
mo, la quale similmente ci porla ad un pari giudìzio intorno 
alla genesi de'loro cristalli; c questa consiste nel vedersi le fen- 
diture che sono occupate dai cristalli medesimi non giungere il 
più delle volte fino alla periferia delle sferoidi slessc; si che si 
veile nulla essersi introdotto dal di fuori (a). 

ifio. Se dalla considerazione dell'azione dell' acqun suì- 
1' ariilo silicico si possi ad altra che si riferisce a quest'acido 
medesimo che si suppone emersi dille acque filtranti depositalo 
in seno delle rocce per dare origine alla formazione nV crUlalli 
di quarzo, alle geodi, alle agaie, ai petrefatti : innanzi a lutto 
avrà luogo il dire non exsere a Crederai che acque cariche dì 
ijuesta sostanza, e molto pili se essa, in luogo di essere allo 
sialo di soluzione chimica, conformemente a ciò che dianii sì 

{.) Unii. Dniv. Se. mi. Od, i83o. p. 43. 
(a) InituJ. alla Geo), t. 1. p. i$. 
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me si disse aver rilevalo il Breislak. Ed altri pure lo rileva- 
rono. Come mai, osserva il l'alrin, ha pollilo Accadere che Un 
fluido quarzoso, in tanta copia da potere ostruire tulli Ì pori di 
alcune lave , non abbia portato alcuna alterazione sulla massa 
intera delle lave medesime? Chè anzi si vede anche le pareti 
di que'vuoti riempiuti dalla calcedonia non aver sofferto il me- 
nomo cambiamento (1). E non diversamente da' precedenti il 
Morrei! nella sua Nola sulla formazione de' pseudomorfi e 
de' selci cornei, quantunque egli ammetta la soluzione della si- 
lice, conchiude: « Enfin rinfillration sillceusc ne peut éìrc admise 
« non plus polir expliqucr l'origine des silcs : nulle parie celle 
« iufillralion n' a htissé des Iraces ; quiind il y en a , ce soni 
" des orguos geologiques qui emportent caleaire et salile, el sdex, 
" et cailloux, et, en un mot, toutes les matieres superposées (a) ». 
L'acido silicico adunque, supposta anche l' infiltrazione della 
sua soluiione, avrebbe dovuto al più impregnare della propria 
sostanza le rocce, ami che portarsi a preferenza sui corpi or- 
ganici onde petrilìcarli, o restringersi a certi punii delle masse 
minerali, ed ivi formare de' cristalli isolali. 

161. Se per le coso predelle si vede che , ammesso an- 
cora che nell'interno delle masse minerali l'acido silicico, sia 
per resistenza del clorido e solfido silicico, sia per l' influenza 
dell'acido carbonico, sin in seguito delle corrami elettriche, o per 
qualunque altra cagione, possa irovarsi in condizione tale da cede- 
re all'azione dissolvente dell'acqua, questo non basta a fare ch'esso 
possa essere trasportato nell'interno delle masse predelle; altre 
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considerazioni, n.isMimenilo in qualche modo le cose precedrn- 
temenle discorse, occorrono non meno; e questo ad elicilo di 
far conoscere quali coiiclii'uini veramente sia permesso desu- 
mere dalla presenza della silice in alcune largenti. Volendosi, 
io dico, dai sostenitori dell' infiltrazione valida re questa loro sen- 
tenza desumendone una prova dalla presenza della silice nelle 
angue di molte sorgenti, sarà pregio dell opera il chiarire un 
tale argomento, mostrando quali cause possano accagionarsi di 
ciò; lo che si vedrà non convenire ]wi alle acque che si sup- 
pongono circolare per !c masse minerali. V. questo varrà, io 
credo, a togliere una prevenzione che tì nella mente di molli. 
Trovasi in vero indicalo l'acido silicico nelle analisi di molle 
acque. Affine però di considerare cnnveuienli'mriiii' qnaiiin .vi 
Mie si riferisce, e niellerei in sulla via di vedere quali concliiu- 

cui SÌ contiene un tale principio in acque minerali fredde, in 
acque termali, in sorgenti vulcaniche. Rispetto alle prime si 
vede che l'acido silicico è sempre accompagnato da varie so- 
stanze saline, e d'ordinario dalla soda e la potassa; si ch'egli 
è a credersi che la composizione di lali acque sin il risultata 
di vaiic azioni chimiche che vanno operandosi in seno della 
terra; per lo che non £ maraviglia se qucsle abbiano dato ca- 
gione all'isolamemo dell' arido siliric»; ed a ciò, alln presenta 
di quest'ncido forse, in alcuni casi almeno, diede cagione l'aci- 
do carbonico, dal quale, al credere del Herzelìus, rome si av- 
veniva di sopra, ninna sorgente va scevera affatto. Le conside- 
razioni' stesse convengono alle acque termali ; aggiungendosi 
pera intorno ad esse che, sia che la loro temperatura proceda 
dal calore centrale o sia dalle azioni vulcaniche (§. i5'i.), que- 
sto certo può, non solo facilitare la soluzione della silice, ina 
ancora dar cagione alla sua riduzione allo slato nascente, ov- 
vero in (ine costituire la principale condizione che si richiede 
alla formazione del solfalo e clorido silici™. Che quesla circo- 
stanza possa considerarsi in tutta la sua possanza nelle sorgenti 
vulcaniche, come sono quelle d'Islanda, è ciò die è facile a 
comprende™ , e lo sarà maggiormente ancora per le cose che 
in seguilo avrò a dire intorno alla cagione e natura de' vulcani. 
Queste condizioni stesse |)crò che ci prestano il modo di ren- 
dere ragione della presenza dell'acido silicico in alcune acque, 
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fari comprendere mancare esse ove si Lrallì de' contenuti sili- 
cei e della loro genesi , quand'anche si voglia ammettere clie 
l'acqua penetri le masse minerali. Manca il calore che possa 
dare motivo a quelle condizioni, perchè la silice può sciogliersi 
nelle acque termali. L'acqua ai più, come si vide già, dovreb- 
be trovarsi allo stato di umido e quindi inetta a disciogliere la 
silice supposti! solubile. Oltre di che essa dovrebbe sceverarsi 
ben presto di questa sostanza depositandola nelle parti più su- 
pcrfìcìnli, i oui puri verrclihcm in lime ad ostruirsi a segno 
da renderai ult'.illo impcniiculiin . come si vede ne' gres che ser- 
vono alla filtrazione delle acque; intorno a che si è detto gin 
quanto occorre. Da tutto ciò si vede adunque della presenza della 

damento a quella opinione, perchè si crede che l'acqua possa 
trascinine l'acido silicici! per mini alle masse minerali per da- 
re origine ai petrefatti, ai selci ed altri contenuti. E qui dirò 
che molle di queste ctmsiiWazioiit convengono del pari al car- 
bonato di calce e ad ogni altra sostanza insolubile che talvolta 
si trovi nelle acquo delle sorgenti, e che perciò sì sono credale 
capaci di farsi strada per entro alle rocce. 

iGz. Alcune osservazioni pubblicale pochi anni sono consi- 
dcraronsi tali da prestare un nuovo argomento a favore di quella 
opinione di cui mi sono (in qui studiato di mostrare l'erronei- 
tà (i); per lo che di tali osservazioni merita che qui si faccia 
aleuti cenno alfine di esaminare le conseguenze che da esse vol- 
lero desumersi, e se perciò alcuna ragione insorga a contradire 

Carrara, osservò il Repetti la silice combinata ad un quinto di 
calce ed a pochi atomi di ferro, sotto forma gelatinosa, traspa- 
rente e viscosa. Di più. egli aveva già altra volta reso conto (□) 
di una sostanza trovala in una geode « trasparente e rappresen- 
« tante i Caratteri di un grandioso cristallo, il quale staccato 
« dnlla matrice rilroiossi una sostanza elastica e pastosa suscet- 
« libile nel momento d'ogni sorta d' impronte, ma che ben 
« presto divenne solida, opaca e simile ad una caleedonia (fi) ». 

(i)nict.Sc.N.ilur.l.49.p.ifli.iBa|[.Univ.Sr.N»l.,m.i 1B78. P . 53. 
, [m) Sopra l'AJj« Apuana ed i marini di Cuna, Cinni ile. i8iu. |i. ìaa. 



Ora io dico che intorno a ciò Ua-ler* il riflettere che nella pri- 
ma di l.li osservazioni Mie Si ha forse una prova della esistenti 
della silice .1. ■ ■ nell'afa; ma ■ he quesio in ni un modo 
ci fa conoscere in qual mo-b una tale soluzione sta*! operaia) 
per il ebe nulla à aggiunge a con tradire quanto da me si cre- 
de: rioé rhe l'acqua, nel modo di sopra inibì siasene ca- 
rie»!» ctscndosi ioroulraia culi* acido silicico allo sialo nascente, 
c probahi li nenie nella cavila ■ in eoi fu ds es«> luì osser- 
vala la sosianza predella gelatinosa. Nulla occorre che si dica 
del cristallo di quarzo molle, imperciocché e<su non vale in al- 
cun inolio più del f.ilio precedente a provare la solubilità della 
sdire, non aliro vedendo.! in esso eh? qW arido non per 



a suo luogo, dalla mollezza de' minerali finché sono aderenti 
«Ila loro matrice sorge litio»» argomento a favore de' miei princi- 
pii. Le quali conti derapo ni varranno del pan riguardo a' qucTatU 
menzionati dal lìrongniart all'art." Silex (min.) del Diclinn- 
naire des Sciences Natiwellct (i)s pe' quali conviene ri- 
mandare il cortese leggitore all'art. 0 predetto 
tutti i particolari e gli argomenti che l'autore 
dedurne, da che sarebbe troppo lungo il riferi 
ad una ad una. Che se alcune di esse serv 
chiarire che le agaie ed altri corpi ad esse congeneri esistette- 
ro già sotto forma di gelatina innanzi di consolidarsi, nulla 
provano intorno al modo di soluzione della silice e al suo tra- 
sporlo per l' inGlirnzionc (/); nè meglio valgono i petrefatti 
calcednniosi ch'egli, riiordaudo le osservazioni del Fleinming, 
pone in mezzo , dovendosi un tale effetto, anzi che alla solu- 
bilità della silice, asrrivere ai trasporti operati dell'elettricità. 

■ 6*3. Appresso alle quali considerazioni intorno all' infil- 
trazione, che ho voluto aggiunge ir a quelli' "ia discorse dal eh. 
Breislak; le quali, confido, serviranno a far viemmeglio com- 
prendere quanto poco fondala sia una tale ipotesi; a cui come 
osserva il Breislak medesimo (a), lo slesso Dolomieu si guardò 
dall' appigliarsi nella spiegazione di alcuni fatti, mi farò qui a 



(.1 T. jo, p. ,Bi. 
(a) tu... gol. ì. 3)8. 
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considerare alcuni fenomeni, i quali io credo meritare «ri par- 
ticolare esame, E pri nei pai meni e dirò delle stalalliii , c sopra 
luti» dflle calcane, come quelle le quali sembrano contraili™ 
quanto da me si sostituì', m:miì'(r>iniid(.> Li .(iluliilhà r.d rni'lio- 
nato di calce, l'odono [ur.se roiir-epìi-M due mudi pi' quali l'acqua 
din in izine alle st;ilalli(i formale di questo sale, M-n/.a essere ob- 
bligati ad ammettere la facoltà dissolvente dell'acqua riguardo 
ad esso. Può primieramente supponi die l'acqua, innanzi di 
penetrare in quelle caverne ove l'ormanti le stalattiti, in forza 
appunto di quelle decora posi zioni clic continuamente si operano 
in seno della terra, si trovi in contatto, non col carbonato di 
calce, quale è quello clic forma le stalattiti medesime ed il gu- 
ido delle conchiglie, e die io dico doversi avere in conto di sale 
ovunque insolubile; ma col Ili -carbonato, die all'opposto è so- 
lubile. Quest'ultimo, disciollo e trasportalo da essa, potrà alla 
superficie delle stalattiti, perdendo la porzione dell'acido elle 
lo rendeva solubile ( lo die può essere favorito dall' evapora- 
zione dell'acqua ) tornare allo stato di carbonato neutro e ren- 
dersi nuovanifuic insolubile Può supporsi pure, e forse con 
canale ■.l'i-isiiiii^limi/ji , che I' ncqu.i m'Ho scorrere per gli strali 
ovvero per le fenditure che debbe attraversare prima di giun- 
gere allo caverne irtene, si carichi di acido carbonico, e que- 
sto basti per dare ad essa la facoltà di sciogliere il carbonato; 
anche in questo caso l'acido carbonico svolgendosi di mano in 
mano che il sale si deposita sulla superficie delie stalattiti che 
va ad aumentare. Una osservatane del Tournet si aggiunge a 
i-uii\;ilidai-c la prima di queste sup|xisir,ioni. Dopo di avere egli 
fatto conoscere come l'acido carbonico, de' contorni abbondante net 
terreno di Barbecui, abbia agi lo sui materiali di un filone, cine, sui 
carbonati di calce, di ferro e di manganese e, cangiandoli in 
bi-carbonali, li abbia resi perdo solubili, avverte poscia the 
1' acqua che agì in su di essi lascia quindi depositarsi le so- 
stanze istesse o in incrostazioni o in stalattiti sulle pareli delle 
pilerie che si trovano nel terreno stesso (i). A tulio ciò si 
potranno inoltre aggiungere tulle ijuelle riflessioni che il sig. 
M. de Dotnbasle (a) pone in mezzo onde convincere non po- 

(O BulL Uà. .Se. Mal. Sfai. ,&«). p. 333. 
(a) Eh. ut V Ami. dei cjui mlur. 
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tersi .sempre dalle sostanze che le acque lasciano depositar!! 
giudicare di quelle che sono tenute in soluzione; e che quelle 
che da esse precipitano non di rado provengono da una reciproci 
decomposizione prodotta dall' unione di acque contenenti diversi 
salì; di die auche in altro luogo ebbi a far menzione; il che 
specialmente conviene al carbonato di calce. Ed avendo egli 
applicalo questi suoi principii alla formazione delle incrostazioni 
calcarle nella sua memoria sul solfato di calce in vicinanza ai 
depositi di sale (1), può ivi vedersi come essi concordino con 
quanto da me si è detto intorno a questo particolare. Ciò basti 
intanto ad indicare come le stalattiti possano formarsi mediante 
l'azione dell'acquo, riguardo a quelle cui sembri veramente 
doversi attribuire una tale origine, senza che per questo debba 
ammalerei la solubilità del i ni brinato di calce, per favellarli 
]>oi rie' 55 seguenti della formazione loro secondo altri prin- 

i6(f. Rimane a dirsi delle stalattiti calcedoniose; le quali 
esse pure sembrano a primo n.>prUu pr^eulure un argomento 
in favore della solubilità della silice. Intorno a che occorre 
che qui si premettano alcune considerazioni sulla figura staisi- 
litica che talvolta prende la Calcedonia; le quali possono al 
tempo stesso convenire eziandio alle stalattiti calcarle. Dal- 
l' aequa che talvolta si vede stillare dalla volta di quelle ca- 
verne da cui pendono le stalattiti, nacque, per quanto sembra, 
quella prima idea la quale portò quasi che l'universale de' na- 
turalisti a credere che la figura cilindrica delle stalattiti stesse si 
dovesse all'acqua; e su questo principio immaginava si il modo del 
loro accrescimento. La quale ctiologia sembrò tanto più confor- 
me al vero venendo in suo soccorso I' analogia , desumendosi 
quota dalla forma affano simile che prende soventi volle l'acqui 
nel congelarsi. Se però si voglia dimenticare una tale preven- 
zione, cessando cosi dal riguardare i corpi stilatili iformi sicco- 
me formati da una sorte d'incrostazione, in forza di che essi 
prendono accrescimento, non parrà strano il considerare una 
tal forma quale effetto della forza di crislallizzazìone, egual- 
mente clic la figura botritica si tiene propria di alcuni altri 
minerali. E per lo appunto una tale idea forse meglio che ad 

(!) Ann. de. min. <. 0. p. 
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slnliitilirn sembri potersi scorgere una modificatone della 
mammellonirc, che di es<j i propria. F *e io ilice un sempli- 
ce allungamento in queil' ultima forma essere quanto occorre 
per ridurla «Ila prima , la malachite ne olFrr un esempio; 
perocché di cu» non saprebbe dirsi se veramente la si abbia 

la» ili co. E questo modo di considerare fa genesi de' corpi sta- 
lattiti formi trova del pari fondamento ne' seguenti fatti; mo- 
ilraudo essi de' corpi dolali di mia tale lujum , i quali pron.-ilo- 
no da tutt'alirn che da sii II iridio. Nel .Voitveau Bullvlin 
Philnmatique (i) si fa ]>aroÌa di un fattolo presentalo dal 
Larrey all'Accenna R. di Medicina, il quale offriva alla su» 
superiice alcuni tubercoli salienti ,n forma di piccole sta- 
lattiti. Nell'esperimento temalo dal doli. Slratingh sulla in- 
cande-scenia della spugna ili platino in contatto col vapore della 
canfora, osservò egli rhe questo vapore istc*so dava orifiine ali» 
produzione dì stalattiti in bei gruppi (a). Cristalli stnUuiuVi , 
come t precedenti, furinoti .bilia e une m io ne di sostanze rese pri- 
ma allo sialo di gas o vapore, in Clic per sublimazione, pre- 
sentano pure alcuni salì che sotto una tal forma si osservano 
sugli orli de'fumajnli o nelle bocche roventi del cratere del 
Vesuvio. Sono essi soda muriata (cloruro di sodio), soda nin- 
nata con potassa solfala o muriata, soda muriata ammoniacale, 
potassa solfala (3); ed il de Buch asserisce che i vapori acquosi 
che si svolgono dal vulcano dell'isola di Lanrerottc, depongono 
sulle pareti del cratere delle stalattiti silicee (:(), crime si osser- 
va pure n Geyser, al cratere di Asiruui ed in altri luoghi 
menzionati dal Breislak (5). 

i65. Che se le precedenti cose mostrano alcuni corpi as- 
sumere la forma stalaltitica senza che vermi stillicidio possa 
accagionarsene j per lo che esse, come che indirettamente, 
concorrono a far credere la forma predetta doversi piuttosto 
ad una forza non dissimile da quella che determina la ligura 

CO ifl>5. pel 60. 

[.) Jmir. de PWm. I. ... p. , 9 Ì. 

(3) Monticelli t Conili, Prodr. Mio. Vuut. p. ?Sq, aS;, 588, 3. fi. 
(Ì) Dici. Se. nal. (. p. .«fi. 
(5) last. GeoL J Sa;. 



de' cristalli i li seguenti fati riferii! dai Clarkc e dui Tburr 
valgono a dimostrarlo di rollarne me. Per le osservazioni del pri- 
mo si vede die, quando ninna circostanza venga a disturbare 
la disposizione simmetrica delle molecole, la forza trista) li ma le 
agisce in tutta In sua energia nella formazione delle stalattiti 
medesime; e si die queste si hanno a considerare come il ri- 
sultauicnto dell'unione di altrettanti cristalli. Die' egli iti falli di 
aver veduto le stalattiti di ghiaccio formale di rombi /lerfeiti; 
soggiungendosi da lui elle se questo non avviene sempre, e se- 
gnatamente alla temperatura alquanto al di sotto dello zero, 
la cosa procede dall'essere in tal caso il consolida mento rapido 
troppo ]>erclii le parti posami disporsi roiivcnienlemenle , si 
eh' esse prendono allora una disposizione confusa. Dopo di che 

n zazione del carbonato di calce in ilnlattiti c del pari quella 
« della calcedoni» sotto la stessa forma, non di manco sì os- 
« serva nelle stalattiti di carbonato di calce della grolla di An- 
i< tiparos la forma primitiva del carbonato medesimo, e del 
« pari la forma primitiva degl'idrati di silice nelle stalattiti di 
« calcedoni azzurra, che si trovano nelle miniere di Unghe- 

de Thuryj il quFile nelle ghbrri.ijc di Fonileurlc vide immense 
stalattiti di ghiaccio, vuole internamente, le quali formavano 
delle geodi, le cui preti erano Inpezzate di begli fluiti pi-rb'i- 
lamentc cristallizzati (a). Può in fino aggiugnersi che il Pa- 
nel suo interno er.t cristallizzala (3) E poiché quell'opinione 
per la quale le Ho] atti li calcedoniose si ascrivono all'acqua til- 
trante sì fonda interamente in sulla loro figura, le precedenti 
cose liasieranno quindi ad escludere una tale credenza, sicco- 
me quelle (ìcrchi al contrario si vede questa figura medesima 
essere ìli molti casi 1' opera della fona di cristallizzazione. 
A' quali miei pensamenti vanno concordi quelli del Itrongniart; 
da cui si vuole ascrivere la forma slalaititica della calcedonia alla 

(0 Bib. Onlv. S. ,t A. t. j8. p. 47. 
(,1 A„ n . eh. «t pi.,», i. „. p. ,5tì. 
(3) N. Dici. d'Bùt. ni), t. la. p. (. 
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tendenza citila silice, quando si trovi allo stalo di agata, o ili 
sci™, a disporsi in figure circolari (l). 

i6G. Queste considerazioni intorno all'azione dell'acqua, 
rome altrove ebbi occasione di accennare, sono del pari va- 
levoli a far conoscere quanlo sia mal ponderato l'attribuire alla 
sua azione que 1 cambiamenti clic soflrono alcune sostanze mi- 
solubili. Egli è ciò, per esempio, quanto accade nella forma- 
zione del Laolino; la quale, secondo le analisi falle dal Ber- 
lliier (a), proviene perché dal feldispaiu si sol Ime il silicato 
di potassa; il quale è insolubile nell'acqua. Così dicasi del- 
l' andalusite, elle per la sottra/ione del Irisilicato di potassa, 
ancb'esso insolubile (come tutti i sali di questo genere s'essi 
non sieno de' sotto sali), si cangia iu andalusite grigia; la qua- 
le, giusta le osservazioni del prof. Mohs , non è altro ebe un 
a --remilo di distene, e che per lo appunto differisci? dalla 
prima per la mancanza del sale predetio. E se si trntti dì 
quelle sostanze che, in luogo di perdere alcuno soltanto de'loro 
principili per intero si eliminano: cioè tlc'crislaili pseudomorlì 
propriamente detti, avrà qui luogo il far menzione del carbonato 
di calce e dello spato Ultore , nmbidue parimente insolubili, i 
quali vengono spesso suppliti dal quarzo che ne assume le for- 
me (3). Al quale proposito possono ricordarsi la sostanza terrosa 
verdastra, clic, come si o'.'n'va spiri al meni e nel 'l'i mio e in Tran- 
silvanla, occupa ìl posto e veste la forma del pirossenoj la stea- 
tite che in Siberia si configura sul granato, feldispato ec. (if)- 
167. Innanzi di por termine a ciò che riguarda la Infil- 
trazione dell'acqua, si rende necessario II chiarire alcune delle 
cose dette a tale proposito; il che presterà occasione a uti 
tempo di elidere una delle obiezioni clic mi vennero opposte 
dal signor prof. Belli. Per il che conviene innanzi a tutto che 
io faccia riflettere non doversi inferire alcuna ronlradizione nelle 
considerazioni precedentemente discorse dall' essermi da prima 
con ogni studio adoperalo ad escludere 1' infiltrazione dell' ac- 

(t) Ann. Se. niL T. a3. p. ifitì. 

(a) Ann. eh. el pilli. I. %!,. f. in-,. Veggui innllre tu di liò Folline!, 
Ann. eh. el pfcji. l. 55. p. ^1. 

(3) liaiilinRrr, Ann. dei min. a.» itr. I. 3 p. ao3. 
f 4). L. c P- a«. 
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(ht entro slip rocce al cristalli compatii, e dall'aierr 
poscia accennato quello liquido «croio* v:.| ernie a penetrare 

e l'alir-i in conto d' inconciliabili fra loro. Ripetendo pirrii 
quanto Ha me si accennava uon lui guari, diro quindi che io 
sup|iosi l'acqua peoelrarv ed ami profonda in cui e ; né .iirei potuto 
fare altrimenti tenia pormi io oppostone co' dui i piò ovvi della 
Gsica terrestre; ma io supposi, colti scoria di ciò in elle i fisici 
tutti concordano, che ciò si faccia merce le fenditure, mercè 
que' Ietti di sabbia e d'altre sostanze incoerenti e porose che se- 
gnatamente si trovano ne' terreni di formazione meno amica. 11 
che sembra a me chiaro abbastanza perchè orcorra di IFon dermi 
in soverchie parole affine di addimostrare quanto Cuna cosa sia 
dì -.ti n Ni dall'altra, e come dal peiicii'arc deH':irqii:i ni'' terreni mo- 
bili, negl'interstizi delle rocce, non possa in alcun modo argomen- 
tarsi ch'essa penetri nelle masse rompile, quantunque si chia- 
mi in soccorso il tempo, siccome appunto fa il predetto sig. Belli. 

itì8. Dall'evaporazione pur anco sì trasse argomento a 
contradire Ì miei principii. credendosi rinvenire, in essa una 
delle cause di quelle alterai inni clic si operano ne' minerali, 
e spezialmente il loro consolidamento; ciò che io ascriveva a 
tuli' altra cagione. Esclusa però dalle cose di sopra discorse 
Y azione deli' acqua , basterebbe questo onde combattere al 
tempo slesso quanto ha riguardo all' evaporazione. Nondimanco 
gioverà al mio assunto l'accennare ad alcuni fatti, i quali val- 
gono ed a vie m maggi or niente escludere la predetta obiezione, 
e ad avvalorare sempre più quanto si è detto fin qui sulla 
pretesa facoltà dissolvente dell'acqua. E tali falli consistono in 
ciò, che non pochi corpi progrediscono nel loro consolidamento 
quantunque s'impedisca in essi l'evaporazione, e ciò che più 
imporla, mentre in su di essi tuttavia continua l'acqua ad eser- 
citare la sua azione. E ciò è appunto quello clic si osserva 
in que' cementi cosi delti idraulici, i quali induriscono nel- 
l'acqua (/), a segno tale che il Yicat crede che alcune calci 

contrarre una più forle coesione di parti; il che non potrebbe 
accadere se l'azione dell'acqua fosse veramente quale da altri 
si volle supporre. E ciò che accade ne* cementi predetti, vedesi 
pure ne' granili rigenerali di Messina, in quel dico dcll'Odcr- 
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liiich, di cui fa parola il Brocchi; da cui si asserisce essersi colà 
in 70 anni formalo un granito simile a quello donde pcove- 
lùva la sabbia adoperata ad empiere il dicco slesso (1); ed 
in quei dicchi di Olanda che rimangono coperti dall'acqua. 
Olire di clic riferisce il Brard (a) che il gres di Pouloise 
ne' dimorili di Parigi e quello di Grammont acquistano soli- 
dità se vengano immersi nell'acqua. 

ilio,. Dopo di che poco resterebbe a dirsi intorno all'eva- 
porazione, se per avventura non incombesse a me il rimuovere 
un' obiezione che del pari recava in mezzo il premen lionato 
prof. Belli ; rivolgendo egli contro di me alcuni de' falli da 
me appunto ricordati. Dall'umidore di cui, siccome io dissi, 
si vedono penetrati alcuni minerali allorché si traggono dal se- 
no della terra, e dal consolidarsi essi collo svanire di questo, 
vuol' egli argomentare che l'acqua sia quelia che li tiene in 
istato di mollezza (3). Perche una tale conclusione avesse un 
quale lie fondameli lo sarebbe mestieri provare da prima che 
quell'umidore constasse vera mcn le di acqunj eh' e' mi pare at- 
tribuirsi una estensione soverchia all'analogia giudicando di iji]<: 
natura qualunque liquido dì che si veda pregno questo o quel 
minerale. Ciò solo basterebbe a lasciare in forse la cosa, lo 
perà fin da principio , e nel luogo slesso citato da lui av- 
vertiva alla qualità di quell'umore di cui sono imbevuti e le 
acque marine, e gli smeraldi, e le selci, in alcuni dotato di 
certa untuosità , d' ordinario vola ti I issi ino , in fine avente qua- 
lità ben distinte da quelle che sono proprie dell'acqua. Le quali 
considerali oni vengono ora meglio valìdale dall' esame ultima- 
mente fatto da' più esperti chimici di que' fluidi che si rac- 
chiudono nelle bolle di alcuni minerali , ben diversi da sem- 
plice acqua ; de' quali si avrà a lener proposilo in altro luogo. 
Sembra chiaro perciò non essere 1' evaporazione dell' acqua la 
causa perchè le predelle sostanze prendono l'ordinaria loro du- 
rezza tosto che sieno traile dal suolo. 

ijo. Resta ora a farsi parola dell'azione dell'aria, del 
sole, dell'acrrua. Se intendasi perciò l'azione decora ponente del- 
ti) Trai. min. utlc minitrt di ferro, eli. I. a. p. 384. 
(1). Min appi. su. arti. L p. 4o, 45. 
(3) Giw. di lìs. eh. eie. D. 11. I. p. 333. 
(.4) Prctcd. «db. p. iijiì. 

'4 
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1' atmosfera , come appunto si fa dall' Autore dell' articolo già 
ahre volte menzionalo , il quale si legge nella Biblioteca Ila- 
liana ponendola egli fra le cause esterne , non si polreb- 

corpi che rimangono esposti alla loro influenti. Ciò è cpjanlo 
in vero ne attestano e i vetri che perdono ìl loro pulitncnlo, 
e Ì metalli che si ossidano, e gli edifìci per le erosioni die 
mostrano nelle loro parti esterne , e linalmente alcune super- 
ficiali decomposizioni di certe rocce. Ma egli è appunto dal- 
l' alterazione clic soffrono queste ultime elle ci conviene argo- 
mentare non estendersi l'azione dell' al nmsfura che poco adden- 
tro nelle loro masse. In falli se si prendano ad esame que' gra- 
nì ti , la cui apparente stratificazione si ascrive appunto a que- 
sta causa, si vede che quest' apparenza , ami che approfondarsi 
nella loro massa, si limita, può dirsi, alla loro superficie. Cosi 
il D' Aubuisson medesimo, il quale attribuisce all'atmosfera 

rali, ebbé egli pure a convincersi non estendersi quest' azione 
che a vani piedi di profonditi (a); ed a questa causa non ap- 
pone egli che quella specie di erosione che si opera alla su- 
perfìcie dello rocco. Or chi è che non vegga clic, se l'azione 
dell'atmosfera potesse penetrare ed agire nello inierno delle 
masse minerali, essa nell'iutcrno come alla superficie cagione- 
rebbe quella divisione del granito in letti e quelle alterazioni 
di cui fa panila il D' Aubuissonf ciò che al contrario Don si 
osserva che nelle partì più esterne. E se Inle veramente fosse 
!' efGracia dell'atmosfera, di quanlo maggiori sarebbero i sui» 
effetti su quelle colonne, su quegli obelischi, che al coulrariu 
sembrano sfidare le ingiurie del tempo, serbaudosi intatti, od 
al più mostrando solo uua qualche superficiale alterazione. Per 
le quali cose conviene conchiudere che ad una si fatta causa, 
se non si supponga 1' elettricità, giusta le cose permesse, co- 
spirare all' effètto , non potrehbonsi in Verun modo ascrivere 
quelle alterazioni profonde le quali si osservano ne' minerali, 
ed in ispeiie quel cangiarsi di alcuni interi strati di granito in 

(i) N.> 33. p. 183. 

[»J Tr. Óc «toga. I. ,. p. ,45. a,)!. 
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Iute-lino, di Biconi basali! in isfert tcslnoee o raggiate, ed altri 
simili falli rlm ciascuno conosce. Onde si avrà buon argomento 
per dire essersi in questo come in altri casi all'analogia daio 
un peso al di lì di ciò che la ragione consiglia, ove dalle su- 
perficiali erosioni di alcune rocce si voglia inferire che altret- 
tanto accada nel loro inferno. 

iji. Dopo di che ove piaccia prendere ad esame colali 
cause separauimenlc , cioè l'acqui, il sole, 1' aria ; intorno alla 
prima essendosi gii dello abbastanza in questo capitolo stesto, 
assai brevi parole basteranno quanto alle altre, e particolar- 
mente intorno al sole; perocché l'azione -™a polendosi distin- 
guere in calorifica, in luminosa ed in chimica, ed essendosi 
già della prima favellalo a dilungo Ove si trattò dell'azione 
del calore, intorno alle altre, io eredo, basterà l'avvertire alla 
opacità delle rocce, e quindi non potersi suppocre che In sua 
influenza si estenda alquanto profondamente. Si vede in falli 
nelle osservazioni riferite di sopra (§ Citi.} che te alleratiooì 
che da essa provengono si limitano alla superficie de' corpi; e 
ciascuno sa 1' azione della luce impedirsi per 1' interposizione 
di uti corpo opaco. Ed in fine riguardo all' aria dirò che ove 
si voglia credere che essa penetri assai profondamente nell'in- 
terno (Iella massa terrestre, essa formerà parie di quella cir- 
colazione, di che sono per far parola in uno de' seguenti rapitoli. 

Dalle quali cose discorse fin qui conchiuderò dunque non 
giungere l'acqua a penetrare le rocce compatte, nò alcun ar- 
gomento potersi dedurre dalla osservali otte, il quale porti a 
credere essere essa efficace a disciogliere Dell'interno della terra 
qtie' corpi che d' altronde si mostrano insolubili in questo li- 
quido ; se anzi il contrario viene attestalo dai falli. E lanlo 
meno si ha ragione di apporre una si falla azione all'acqua, 
essendo che le altre forze naturali, e l'elettricità sopra tulle, 
a miglior drillo possono accagionarsi di quegli effetti che si 
vorrebbero ascrivere all' in lil trazione. E ne tampoco valgono a 
prò di quest' ultima le stalattiti ; le quali non meno de' cri- 
stalli si hanno a tenere in conio di una forma particolare di 
nlcune sostanze.. Né si può in fine aver ricorso all'azione del- 
l' niintisfera per rendere ragione delle alterazioni prufundn di 
alcuni minerali, poiché lutto c'induce a presumere la sua azione 
limitarsi alla superficie. 
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NOTE AL CAPITOLO XI. 
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CAPITOLO XII. 



Sialo originario ed attuale della terra. 



ccennavasi già (S 82.) la terra procedere verso 
un maggiore consolidameulo e pari paso freddarsi, comcchè 



sibilo alla sua superficie) e favellando di questo si fè conoscere 
come da questo solo abbia a conchiudersi nella sua massa op- 
rarsi continuamente un movimento molecolare, che, quantun- 
que assai lento ed impercettibile, non perciò si debbe avere in 
minor conto. Che più convinceniemenle ancora alla conchiu- 
sione medesima , ed a farne comprendere nella massa istessa 
operarsi continui mutamenti , e decomposizioni e ricomposizio- 
ni, ne porri l'essere la terra verso il suo centro e 6n presso 
alla superficie in istato di fusione, egli é ciò che, a mio cre- 
dere, essendo questo di per sé chiaro abbastanza, non abbiso- 
gna di essere con soverchie parole falle palese. Che però il 
nostro pianela sì trovi nella condizione predetta e che, confor- 
memente a cotale stalo, si notino nella sua massa talune alte- 
razioni , le quali rimarrebbono altrimenti per noi al mito ine- 
splicabili, è quanto rimano a chiarirsi; nè, corno si vedrà por 
le cose che suderò discorrendo in questo capitolo, mancano 
certamente assai e conchiu denti ssi mi argomenti che una tale 
verità pongano fuor d' ogni dubbio. Non mancando però ta- 
luni i quali tuttavia dissentono da quest'opinione, alla chia- 
rezza dell'argomento si rende opportuno il riferire alcune delle 
osservazioni dalle quali la verità predetta può desumersi con 
lulta evidenza ; perciò che questo concederà miglior agio a 
combattere le obiezioni di que' pochi che, come dissi, tengono 
per I' opposta sentenza. 

173. Innanzi però che io imprendo a ragionare dell'ai- 
luale fusione delle paru interne della terra; lo che, siccome 
ognuno comprende, basta di per sè a farne certi del suo raf- 
freddamento, siccome quello che non può a meno di riuscire 





nella 



lem perai ura 
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ad effello in un corpo qualunque il quale, in simile «indi- 
zione si trovi immerso in un mezzo più freddò ; gioverà il 
fare benché brevemente parola di talune cose asserite da) La- 
place ; )e quali a primo aspetto potrebbero avvisarsi in qual- 
che modo contrarie al mio assunto, lo dico adunque che , w 
da lui SÌ affermava la durata del giorno e la temperatura me- 
dia della terra essere giunta ad uno stalo permanente (i), riò 
per niun modo potrebbe recannisi incontro allìne di conti-adite 
la predetta condizione del glolio terrestre. E in vero, oltre 
quelle considerazioni, che potrebbero addursi, valevoli a far 
conoscere non doversi le sue prole intendere nel senso 11(10- 
rale ( clté eià sarebbe contrario ai falli ), egli slesso ci presta 
il modo di comprendere più rettilmente [limilo da essoltti ln- 

media della terra da due mila anni addietro , anii rlie asso- 
lutamente nulla, essere soltanto insensibile. Oltre di che nella 
sua memoria sulla diminuzione della durata dei giorno pel 
raffreddamento della terra (3) , posteriormente data in luce, 
egli dice: « Io suppongo il globo giunto a quello stato (di 
temperatura finale ) da cui la (erra e forse ancora lontana; 
<. ma non cercando qui die spiegare come, da due mila anni, 
« la variazione della durata del giorno sia stata insensibile, io 
« ho seguito questa ipotesi e ne ho conchiuso l'accrescimento 
« della velocita di rotazione. Di più, in tutto il corso della 
memoria medesima egli considera la terra soggetta ad un 
progressivo raffreddamento) facendo inoltre osservare (4) che 
per io appunto dal non essere !a terra ancor giunta allo stalo 
finale di temperatura proviene la diversa temperatura de' suoi 
strali, aumentando questa dalla superficie al centro; e che essa 
non polrà considerarsi pervenuta a tale stalo finché il grado di ca- 
lore non divenga eguale in tutta la sua massa. Kd in fine egli pruo- 
v» che ad una grande profondita, e massime presso ni centro, 
essa debbe trovarsi tuttora in islalo di fusione; con che egli 
crede che si pervenga a dare una soddisfacente spiegazione di 

{.) Snn. eh. ri phyj. I. cj. p. ì;. 
(a) L. c. P . 35. 

(3| Ann rh. ci pl.j j. I. ,3. p. 4i3. 
(4) L.C.M'1. 
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molti 'fenomeni geologici, c segnatamente del calore delle acque 
termali (n). l'er le quali rose si vede come lo slesso Laplace 
alibi» saputo conciliare la non sensibile diminuzione nella du- 
rata del giorno col progressivo consolidamento e raffreddamento 
della terra; il che meritava di essere avvertito, valendo ciò a 
prevenire al tempo slesso quelle ragioni che si volessero pormi 
incontro, desumendole appunto dalla non sensibile variazione 
nella durata del giorno. 

i^4- Inforno a che voglio che bastino queste riflessioni, 
essendo ornai tempo di ragionare di quello slato d' incandescenza 
e di fusione in che si trovano le parti interne della terra. In- 
nanzi però di prendere a riferire que'fatti che più dirctlatneute 
servono a dimostrare questa verità, porla il pregio (die qui si 
faccia rilevare coni' essa, ciò che si vede tosto, concordi pie- 
namente con quella teoria intorno all' originaria fluidità ignea 
della terra, la quale del pari debbe tanto al Laplace; ed è 
questa teoria giunta pur essa a si fatto grado dì certezza, per- 
chè abbiasi ad annoverare fra quelle poche verità che servono 
di fondamento alla scienza geologica. 

dimostrare lo stato di fusione e d' incandescenza delle intime 
parti della terra , sono quelle senza dubbio per le quali si ve- 
de la temperatura della sua massa farsi sempre maggiore quanto 
più in essa c'interniamo. A lale effetto gli scavi delle miniere 
prestarono ai fisici l'opportunità migliore affine d'istituire quel- 
le ricerche che valsero a porre questa parie della fisica terre- 
stre nel suo maggior lume. Due diversi modi presi, rilavatisi 
pe quali determinare quest'aumento di temperatura: il calore 
delle acque che nelle miniere medesime trapelano dalla roccia; 
quello della roccia medesima in cui ì pozzi e le gallerie o cuni- 
coli sono scavati. Non valgono certo le prime a somministrare 
dati precisi quanto si vorrebbe, siccome quelle la cui tempe- 
ratura può essere da talune circostanze aumenlata e da tali al- 
tre diminuita. Fra le prime si hanno a menzionare il calore 
svolto dai minatori e dai lumi che ardono nelle miniere, il 
calore iniziale delle acque islesse che provengono dulie pìoggie 
della state ce. ; e fra quelle che possono credersi dar cagione 
ad un abbassamento di temperatura nelle acque medesime pos- 
tomi ricordarsi V evaporasene, la temperatura loro iniziale, ove 
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provengano dallo poggio del verno e dalle nevi o ghiacci. Mo- 
simudo esse però oosianicmenre un grado dì calore superiore 
ali» inedia temperatura esterna del luogo in cui giacciono le 
miniere, sìa eh' esso si misuri dalle sorgenti die scaturiscono 
nello miniere islcsse sono forma di semplici filtrazioni, ovvero 
sia dagli smaltilo! o dalle acque che talvolta inondano gli scavi; 
e vedendosi come questo calore in generale aumenti rolla pro- 
fondità, siccome lo addimostrano le osservazioni del D. An- 
imi sson , del Saussure, dell' Humboldt , del Cordier, e sopra 
tutto quelle del Fox; qualunque influenza voglia accordarsi 
alle circostanze predelle, si dovrà con tutto fondamento con- 
cbiiidere la temperatura di colali acque provenire dal loro con- 
iano colle rocce fra le quali esse filtrano. E da ciò evidcti- 
Icinenle consegnila il calore delle rocce medesime a mano » 
mano clie più l'internano nella massa della terra farsi mag- 
giore. Per la qua) cosa sebbene, come si è dello, non abbiano 
tuli osservazioni a tenersi che in conto di approssimative, non 
sarà fuori di luogo 1' accennare almeno alcun! do' loro risulta- 
menti ; preferendo quelli che si riferiscono olle sorgenti, anzi 
che quelli che riguardano le acque de' smaltitoi , per essere esse 
meno dalle allre sottoposte a quelle circostanze valevoli ed al- 
terarne l'apparenza. Diro dunque che le osservazioni del D'Au- 
buissou sulle miniere di Sassonia portano a stabilire che la 
temperatura aumenti di 1.° per ogni 46 metri di profondità, 
termine medio; quelle del medesimo a Poullaouen i." per 
ogni no metri, e le altre pure dello stesso a Huelgoè't i." per 
ogni io meiri; quelle del Fox a Dolcoat e quelle dell' Hom- 
boldl a Gnanaxualo non indicano che aS. metri circa (i). 

ijS. Una fiducia sommamente maggiore meritano le «■ 
seriazioni intese ad esplorare direttamente la temperatura delle 
rocce alle diverse profondità ; le quali però sarebbe fuori di 
luogo il voler qui menzionare ad una ad una ed indicarne i 
diversi particolari risultamene; li quali possono vedersi in gran 
parte riferiti dalli Gay Lussac ed Arago (a) e dal Cordier 
nell' eccellente sno Saggio sulla temperatura dell' iitterno 

Ci) Cordi», Busi >ur la Icmp. de l'ini. Je h [erre, Ann. do mia- 

KI. I. 1. p. 80. 

(a) Ami. eh. Bt pliyi. I. |3 p. iBJ. 
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delta terra (i). Basterà invere il rammentare i mimi degl'il- 
liisiri osservatori che diedero opera a simili ricerche 5 quali 
S01111, oltre i predetti ed il Gensaunc, clic mi sorte di osser- 
lii/.iniii intraprendeva innanzi alla metà dello scorso se l'ili 11 , ed 
oltre alcun altro de' più tinti ehi , 1' illustre e benemerito Ara- 
go, il Frouleben , il Forbee, il Trebra, Lesa, Rude, Bald, 
Dumi e Fenwiek 0 finalmente il Cordier predetto (b); e ba- 
sterà similmente l'accennare quelle roTichiusiorii Aw : qiii'sv' ul- 
timo seppe dedurre dalle proprie e dalle altrui osservazioni; le 
quali riferirò eolie sue stesse parole, ti 1 Le nostre sperienzo, 
n dtc' egli, confermano al lutto l'esistenza di un calore interno, 
11 il quale è proprio del globo terrestre , non dipende in ye- 
ti rtiu modo dall' influenza de' raggi solari ed aumenta rapi- 
n damente a norma della profondità, a." L' aumento del ca- 
ri lorc sotterraneo in ragione dì profondità non segue ovunque 
« la stessa lcgt;c : esso può essere doppio ed anche triplo da 
<■ un paese all' altro. 3." Queste differenze non seguono alcuna 
ti relazione costante né colle latitudini , nè colle longitudini, 
ci 4-" Finalmente l'aumento è senza dubbio più rapido di quello 
« che fu supposto; esso può ascendere fino ad i.° per ogni i5 
« ed anche i3 metri iu alcuni paesi; ma fin qui il termine 
« medio non può fissarsi al di sono di a5 metri » (a> Dond'egli 
conchiude poscia che la parte superficiale consolidata della terra 
non abbia, prendendo il termine medio, che uno spessore dì 
ao leghe da 5ooo metri; il che non rappresenta ebe Vss 
circa del raggio terrestre; benché io alcuni luoghi una tale 
quantità, ascenda, al dire di lui, fino a a3 , a 3o ed a 55 
leghe (e). Che tutto ciò concordi colla sinuosità delle linee iso- 
termiche non occorre a dirsi. La qual cosa si aggiunge perciò 
a rendere vieppiù probabile questa teoria sul calore proprio 
della terra. 

177. Dopo di che non farò che ricordare quelle investi- 
gazioni del Fouricr sul raffreddamento secolare della terra. 
Quantunque a tale effetto si seguisse da lui tnu'allra via, (>ìo- 
vandosi più che d'altro dell'analisi e della teoria generale del 
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calure ( indipendentemente peni da qualunque ipolosi sulla na- 
tura ilei calore medesimo), potè egli giungere a dimostrare per 
irrefragabili argomenti 1' esistenza di un calore proprio della 
terra, e quindi il successivo abbassamento della sua tempera- 
tura , benché questo sia al lutto insensibili' alla sua superlì- 
eie (1). Né in minor conto hanno a tenersi quelle considera- 
rioni per le quali quell'ili, fisico e matematico di cui l'Italia 
si ouora , il Libri, seppe vie meglio e considerare le conclu- 
sioni del priiiui , e rendere ragione del lentissimo raffredda- 
mento della superficie terrestre, e finalmente indicare la ra- 

lalfi'cdd.indosi (a). E similmente meritano di essere qui men- 
zionate altre analoghe osservazioni dell 7 Humboldt (3); le quali, 
facendo cunosccrc in alcuni luoghi essere la temperatura della 
terra al di sopra della temperatura media dell'atmosfera, por- 
tano del pari alla co neh iu sione medesima. Il che concorda 
con quanto si sa della temperatura del suolo e de' pozzi della 
Laponia , presso al circolo polare, al S. Gottardo, la quale è 
al di sopra per due o Ire gradi di quella dell'ambiente; e con 
quanto ci fauno conoscere le osservazioni del Wahleuberg, 
convalidate poicùi dà quelle del Kupfler; cioè che alcune piante 
a radici profonde fioriscono nelle regioni del nord, per questo 
solo, che la temperatura del suolo È più elevata che la tem- 
peratura media dell'aria) mentre in altri luoghi, ove la media 
leni pt'r.-ii ura ileU'aunosf.'rn è .il^iii.nlu elevala, quella della terra 
si mostra inferiore , e ciò conformemente alle leggi sulla dif- 
fusione del calore nelle grandi masse e sul raffreddamento 
do' corpi. Ciò in line ne fa certi che la massa della lem gode 
di una temperatura propria, indipe udentemente da quella dellu 
spazio e dall' influenza del sole. 

178. Le quali cose baslevoli già a convincere lo stalo di 
liquefazione ignea della parte centrale della terra , e quindi , 
come bo delio , essere essa dotata di uu calore proprio , si 
ch'essa debbo necessariamente tendere ad un progressivo raf- 
freddamento , mi fu mestieri discorrere alquanto diffusa mente 

ti) Ann. eh. ti phy>. I. i3. p. 418. , t. 37. p. .36. 

Ò) Ann. eh. «. pbjn. i. 5z. p. 38;. 

(.3) Ann. nf Thil. n. «r. aug. i8.3. p. |33. 
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guari si posero incontro a questa dottrina. Per la qual rosa, 
affine di non dilungarmi soverchi a m ci ne dnl mio proposito , 
mi restringerò ad accennare soltanto altre e non meno impor- 
tanti osserva /.ioni che, quantunque per altri argomenti, menano 
alle conchiusioni medesime, comprendendo prove luminosis- 
sime della temperatura della terra un tempo assai più elevala 
che non è al presente; ciò che si deduce dalle piante fossili 
clic si rinvengono ne' diversi terreni e nelle diverse formazioni. 
Io intendo di quelle del Crirliton (t) e delle altre non meno 
del Brongniart , da essolui discorse e nella sua Tfistoire des 
vegetali? fossile* e nelle Cansiderations gtmèrates Jtir la na- 
ture de la Vegetatimi qui contrai* la siuface de la terre 
mix diverses èpoi/ues de la firmation de son ecorce (3). V. 
viemmeglio mi parve intorno nd esse potermi passare di questo 
solo cenno , essendo colali opere noti! abbastanza , perchè il 
favellarne lungamente e il ricordarne i particolari sarebbe so- 
verchio. Rispetto agli argomenti del raffreddamento del globo 
e della sua originaria fusione elle ci vengono presentati dai 
fossili . ed in ispezie da quelli del regno animale, sarà pregio 
però dell' opera l' accennare brevemente alcuni fatti che, del 
pari delle osservazioni de'predelti fisici, ci rondocono alla coti- 
ehiusione medesima. Doveva eerto il clima di Parigi essere 
caldo di molto allorché quel suolo era abitato da quelle spn-ii; 
di animali cola osservati dalli Cuvìer e Brongniart ( Paleothe- 
rium , Anoploteriam , Cliaeropotamus , Carni , Didelpliis 
eie.'), come può arguirsi iniconi dalle paline e dai eocodrilli 
che si ha ragione di credere che colà esistessero all' epura 
stessa. (3). Cosi il Reboul (4) credeva doversi conchiudere che 
In temperatura media terrestre siasi abbassata di almeno io." du- 
rante il periodo terziario, imperocché nel nord della Francia, 
ove la temperatura è di 10 a u gradi, verso la metà di quel 

CO Ann. D f PhiL n. «r. n." 5o. p. 97. a.* Si. p. 307. 

(a; Ann. se. mt. t. l5. p. m5. Vt g . indire intorno a dò: On the Ill.lory 
of FomìL V(g<lablu; bvAlph. De Canrtolle, EJinb. n. Phil. Joor. n. 35. p.81. 

(3) Cu.itr «Bro'ngnijrl.Envir. dcPjrii p. 31. 45 ed altrove; Cuvwr.Hc- 
voL de la surf, du globe p. SlS. et 1. ; La fjcclie, Bcch. lur la pari. Ili tur. de 
la (leni, p- i63. 

(4) Geol. de la periodi ijuater. p. fi.j. 
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periodo no coperta ili palme; le quali vegetano al presente 
soilo una media tcmperalura di 20 <i ai." Altrettanto può dirsi 
de' fossili de' terreni d' Invilii (erra. 1 resti di cocodrilli che si 
osservano all' isola dì Wight e nel bacino di Londra ne alle- 
stenti similmente un clima assai caldo di queliti regione ad 
un'epoca alquanto lontana, sapendosi da noi che essi non hanno 
mai potuto vivere ad una temperatura più bassa dell' attuale 
dell'Egitto, e il mostrano pure i frutti ed i semi ciie in co- 
pia si sono trovati urli' isola * li Siieppey, siccome appartenenti 
a piante proprie de' climi caldi. Ed in generale può dirsi elle 
le ricerche segnatamente del Cuvier e d' altri illustri osserva- 
tori , avendoci fatto coooacerc come alcune specie di animali 
siano perite, mentre altri sono succeduti a quelli, ci portano a 

quelle vicissitudini che convengono a queste diverse specie di 
abitatori. Ed è bello il vedere «ime ìl progressivo raffredda- 
mento del globo e la sua originaria fusione, quella verità che 
alcuni sembrano intesi a contradire, ni tempo stesso che ogni 
giorno sì accumulano nuovi lìmi che ne dimostrano la realtà; 
è bello, io dico , il vedere come questo vero sia ciò a cui 
riescono le indagini de' fisici, sebbene essi tengano a tale effetto 
vie diverse. Con che io alludo a quelle osservazioni e con- 
siderazioni del Deshnycs, il quale, come si sa, avendo preso ad 
esaminare la temperatura conveniente alla vita di alcuni molu- 
schi, ed i terreni in cui essi si trovano, giunse a conchiudere 
da ciò ebe « (ino dall' incominciamento de'terreni terziari, la 
« temperatura è andata costantemente abbassandosi » (i). 

Il Parrò! c l' Hcrschel sono que' fisici i quali po- 
sero in mezzo quelle obiezioni , delle quali ebbi a fare di 
sopra menzione; rontra dicendo eglino il calore proprio della 
terra e che essa fosse un tempo dotata di una ]iiu elevata tem- 
peratura. Ora volendosi prende rennanzi a tutto «il esaminare 
le principali rose dal primo di essi addotte intorno al fuoco 
centrale, che il riferirle ad una ad una mi devicrebbe sover- 
chiamente dal mio proposilo, dirò primieramente come egli 
rinnovi il dubhio che il calure, che si osserva aumentare colla 
profondità negli scavi delle miniere, proceda da azioni chiiui- 

[0 V imtiiui ,m. [>. 161. 
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che ili natura vulcanica (i)j supposizione, cred' egli, convali- 
dala dalla presenza de' metalli e del carbon fossile. La quale 
obiezione fu già 'altra volta rimossa , per quanto io credo, assai 
validamente dalle considerazioni e dalle osservazioni dirette dui 
Cordier sopra tulli. Non solo Fece questi vedere l'insufficienza 
delle piriti a produrre colale effetto, ma di più ebbe ad osser- 
vare in uoa miniera di carboue fossile lo stato di decomposi- 
zione dello scisto piriloso non dar cagione a veruna sensibile 
elevazione di temperatura, a mal grado della ristreltezza delle 
gallerie e della quasi niuna circolazione dell'aria esterna (a). 
Non di manco alle cose considerate da quesl' ultimo mi per- 
metterò d'aggiungere che, non essendo a supporsi clic tutte le 
rocce metallifere, qualunque sia il metallo cb' esse compren- 
dono, dieno motivo a si fatte azioni chimiche, l'effetto do- 
vrebbe mancare in alcune miniere, anzi che osservarsi quella 
costanza clic pure conviene ammettere nelle osservazioni istituite 
sulla loro lem pera tura. Di più questo aumento di lem|eratura , 
sussistendo l'opinione del Parrò t , dovrebbe segnatamente ma- 
nifestarsi ne'iiloni e ne' leni die contengono il metallo o il 
carbon fossile e nelle sostanze le più attigue, meno in quelle 
di altra natura lontane talvolta per molti metri dalla pretesa 
sorgente del calore. Questo però ù ben lungi da quanto l'os- 
servazione ci mostra : cioè da quell' aumentarsi gradua (amen te 
della temperatura di mano in m ino che più e' interniamo nel 
seno della terra, tranne quelle anomalie avvertite dallo stesso 
Cordier. Indipendentemente dalle quali considerazioni si ag- 
giungono ora alcuni fatti baslevolì ad escludere la supposizione 
del l'arrot stili' influenza delle sostanze metalliche o carbonose, 
e che esse valgano a produrre elevazione di temperatura. Una 

prese da F. de Bellevue e continuate poscia dalli Emy, Go-n 
e Clairian (3) su di un pozzo artesiano nelle vicinanze della 
Rocelln j per le quali si ville aumenlarsi la temperatura del 
suolo dall'alto al basso in ragione, lino ad una certa profon- 
dila, di i° cent, per ogni itj, ji metri. E questo accadde in 



(!) Sul). Univ. Se. Hat F«ir. ifrig. p. 1G1. 
(SJL.C. p.g6. 

(3) Unii. Un. Se. nal, ivr. i83u. p.so. ucU i83u. p. a. 
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mi suolo in cui non può supplirsi elle si operino quelle asiani 
chimiche a cui ha ricorso il geologo russo; perciocché la in- 
velili non auraversò clic Ietti di calcarla ginrese e di calca- 
ria grìgia argilloso, interpolale l'unii e l'altra di argilla marnosa; 
avvertendo inoltre il Bellevne clip truci terreno non racchiude 
alcuna sorgente termale e pochissime piriti. Il perchè egli con- 
chiudc che 1' effetto « non può essere attribuito uè a quelle 
n sorgenti, uè alla decomposizione delle piriti, e che proviene 
« secondo tutte le apparenze dalla temperatura ccnlrale. » 

■ 8n. Olire alle quali osservazioni porta il pregio che sì accen- 
nino almeno niellile di quelle falle su nitri pozzi forali, cotnecbè 

menlo dì temperatura a i.° cent, per ogni io, 3a metri; quelle 
falle ad Epinay a i." cent, per ogni 18, 3s melri (0- Simil- 
mente SÌ vuole ricordare quanto osservavano li signori De la 
Rive e Marcel su di uno dì tali pozzi della profondità di 700 
piedi dalla superfìcie del suolo e di 1(00 piedi dal livello del 
lago di Ginevra ; nel quale essi hanno potuto assicurarsi che 
il calore, partendo da una profondità di 100 piedi, ove il 
termometro lenevasi a 8." j5. R., cresca discendendo di o°,8j5 
per ogni 100 piedi (a). Ricorderò rasi quelle osservazioni del 
Magnus a Pitzpnhl a due miglia da Mogdcburgo; quelle falle 
sui pomi di Dresda, di Grenelle, di Tolosa, della Rotella, di 
JìuMin ; quelle dell' Innes ad Aberdeen ; quelle del Girardin 
a Saint-Andre ed a Rouen ; le quali tutte ci portano a rico- 
noscere un aumento or più or meno grande di temperatura 
nella crosta consolidala della terra di mano in mano ohe si di- 
scende. E da ultimo menzionerò quelle che si riferiscono al 
pozzo forato di Jakouzk in Siberia, sopra lutto notevole per 
questo, clic esso ne moslra colà la temperatura aumentare di 
1° R. |>er ogni i5. metri di profondità. A lato alle quali pos- 
sono porsi quelle indagini fatte dal Phillips in una miniera di 
carhon fossile, segnatamente notevoli per questo, che esse fu- 
rono intraprese innanzi che i lavori di escavazione avessero pu- 

(1] Hill. mag. and Imic of. Se. n.° a;. I. 5. p. a3j. 
(a) L' In.lilii! a.'ann. p. a54- 
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luto dar motivo a quelle circostanze clic , come si 6 detto di 
sopra (5 '7^ )> longonsi da laluni siccome cagioni d" innalza- 
menlo di temperatura j come sono la respirazione de' canopi, 
lumi ce. ; e quindi valgono a comballcrc le obiezioni dì sopra 
discorse. Ed esse meritano doppiamente di essere avvertile, 
dappoiché il loro autore potò accertarsi che nel terreno in cui 
giace la miniera slessa nulla si scorge che possa portare a sup- 
porre la decomposizione delle piriti; a cui si é veduto voler ta- 
cite le osservazioni d! questo fisico portano ad ammettere che 
la te muratura della massa terrestre aumenti di i.° Fahr. per 
5g, 36 piedi discendendo (t). 

i8t. Altro fatto io su di cui il Parrai fonda il suo ragio- 
namento egli è quello di cui altri pure, e particolarmente il 
Cuvier, si valsero a tal uopo: i resli di alcuni animali rinvenuti 
ne' climi gelati in istalo di conservazione anche nelle parti più 
fragili. Alludendo io qui, più che alle co risiili' culo [li del Parrò!, 
il quale si limila a concliiudere che alcune specie ora proprie 
de' climi adusti vissero un tempo nelle regioni boreali, a quelle 
d'altri geologi, e sopra tutto del Cuvier, elie dalla conserva- 
zione delle pelli , earni e peli di quegli animali (a) volle de- 
durre l'istantaneo cambiamento di temperatura ne' luoghi da 
essi abitali ; osserverò primieramente che ciò può ascriversi a 
qualche circostanza locale , e che quiudi non polrebbescne ar- 
guire una cosi falla conseguenza. Se io preferisco riguardare 
questo fatto come un effetto di una circostanza locale, mi porta 
in lale semenza il riflettere che un rapido cambiamento nella 
temperatura della terra tulla non potrebbe essere prodotto che 
da un istantaneo cambiamento o nell'eccentricità o nell'incli- 
nazione dell' eclittica , ec. ; il che non conviene colla stabilità 
del nostro sistemai di che si avrà a ragionare qui appresso. 
Ed egli mi piace non poco il vedere come questa mia opinione 
sia quella pure anche di uno de' più illustri geologi viventi, il 
La Beche (3). Mentre egli crede doversi indubitatamente am- 
mettere il generale abbassamento della temperatura delia terra, 



(0 Phil. mag. and. I. of Se. Dcctmb, i83$. 3. ™. □. 3n. P . (46. 
(3) Revol. de la surf. <!u glnhe ì.« «III. ]>. iG. 
Q) Redi, jur la jartie Ator. de la Geo], f. 159. 



conviene poi clic si delibano snp[>orrc de' cambiamenti di se- 
cami' ordine ; ciò che al credere di lui vale a rendere ragioue, 
e dell'elefante trovato sulle sponde della Lena, e del rinoce- 
ronte sulle rive del A\ilujÌ, che avevano conservalo le loro 
rami. Riguardando poi queslo fatto in relazione all' esistenza 
del calor centrale, ha luogo il dire che, ammesso ancora tnltu 
(|uanlo si pretende dal Cuvier, ciò si restringerà n dare del- 
l' esistenza di tali animali nelle regioni arLiche una spiegazione 
diversa da quella clic ci presta la Icona sul calore proprio della 

reggono la teoria predella. Questa teoria , io dico , ri rende 
niìnne. phii^bilriiciik', dell' e-isltiiza in tempi remotissimi 
dì animali propri de' climi caldi ne' paesi ora freddi e della 
loro scomparsa , poiché essa porla a credere che la (erra avesse 
in quelle epoche una temperatura assai più elevata , la quale 
andò poi graduatamente scemando ; lu che veramente accresce 
il numero delle probabilità che soccorrono una tale opinione; 
ma non è su di questo fatto eh' essa si regge. Per la qtial 
cosa se l' istantaneo raffreddamento di alcune regioni può del 
pari asseguare la cagione di ciò , potrà dirsi al più che epiestu 
fatto, che presentano gli animali rinvenuli nelle regioni fredde, 

l'altro modo. Sia ciò noli varrà certamente a contradire b 
teoria predella ; la quale posa sovra latti e sopri argomenti che 

zìoni del La Place e del Fourier , e il calore successiva mente 
crescente negli scavi di ogni maniera , e il calore proprio dui la: 
terra superiore alla temperatura inedia dell'atmosfera , e le os- 
culai fallo adunque è ben lungi dall' abbattere la teoria del 
calore centrale, perocché in uiuu modo si oppone alle consi- 
derazioni che ne cosili n iscono il principale fondamento. Ed egli 
può ridursi all' obiezione medesima ciò che da taluno si i de- 
sunto dall' odore simile a quello che proviene dalle sostanze 
animali in istato di decomposi /.ione , il quale si fa sonlire in 
qne' terreni che racchiudono delle ossa fossili nelle regioni 
predelle; volendosi da ciò iirgnuc cmctc siali idi animali a cui 
esse appartennero soprappvesi da un improvviso raffreddamento ; 
il quale cagionò la loro morie , ma impedì poi la sedila pu- 
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trefaxione .Mie loro carni. Intorno a che dirò primieramente 
dm questo in vero può essere accaduto per una qualche circo- 
Mann locale, senza togliere perciò che la temperatura (Iella 
terra e particolarmente delle regioni polari siasi d'altronde len- 
tamente abbassala. Fu quella opinione sostenuta speri al mente 
dal Bncklaml. Intorno a che lavò osservare die pari esalazioni 
e talvolta pericolose e pe.tiilenxi.ili si fanno sentire ne' terreni 
di alluvione de'conlomi di Parigi; ciò che il Cuvicr medesimo, 
il (piale intorno all' istan laura raffredda mento delle regioni po- 
lari concorda eoi Buckland, ne fa conoscere nella sua eccel- 
lente Descrizione, geologica di quei dintorni pubblicala in 
unione rol Brongniart (i) ; al tri bit elido eglino un tale sentore 
ai resti di corpi organici sepolti in que' terreni ; né certo a'Iuo- 
ghi da essi descritti può convenire quanto si dice di quelli 
delie regioni del nord. Appresso a che tornando in sul pro- 
posilo dell'elefante rinvenuto in Siberia, mi gioverò di una 
con sid e razione del Bravley , da esso lui espressa appunto in 
un suo scritto ove egli prende ad esame l'opinione del predetto 
Buckland (a). Io dico dunque come l'essersi trovalo l'elefante 
di Siberia ricoperto di peli e di lana , di che al contrario 
sono spoglie le due specie di questo genere die abitano le rc- 
e/nui calile , presti una valida analogia per credere che esso 
fosse aito a vivere in climi freddi. Ed egli porla il pregio che si 
ricordi non essere sfuggila una tale considerazione allo slesso 
Cuvier (3); perché si vede prestare egli slesso il modo di 
escludere ([nella sua con di ius io ne, non dubitando egli di asserire 
essere questa una specie da lungo tempo scomparsa. 

182. Riprendendo ora a ragionare delle opposizioni del 
Parrot, dirò da ultimo di quella in che egli specialmente si 
fonda. Le osservazioni del Leiiz sulla temperatura de' mari , 
prese ad assai diverse latitudini e longitudini ed a varie pro- 
fondità , mostrando coni' essa temperatura vada , die' egli , co- 
stantemente scemando dall' alto al basso , si avvisa da lui 
ch'esse si oppongano direttamente alla supposizione del calore 
centrale; imperocché le acque in tal caso dovrebbono nelle 
[tarli più basse partecijnra di un tale calore. Ove però 10 male 
(,) p. «S. 

(3j Pfail. ma B . ani! Ann. n! pl.il n.» S$. p. 4 ■ 1. 
(3) Bcch. sur la », l™. i. a. 



Dipzed by Google 



258 

min mi apponi;", sembra a me essersi egli illuso, e similmente 
illudeva*! gii il Saussure (i), riferendo alla superficie de' mari 
rio clic dee dirsi soliamo della superficie della massa solida 
della terra, sia essa (piclla che forma il rumi neri le, ovvero sia 
quella che costituisce il fondo de' mari. E in vero , a ben 
considerare il suo ragionandolo , si vorrebbe da lui clie quel- 
I' aumento di temperatura che si osserva nella massa terrestri? 
a partire dalla superficie del suolo, si ripetesse partendo dalla 
superficie de' mari e de' laghi, o che almeno se ne vedesse 
quell' effetto che è compatibile colla mobilila delle acque 
islessc. Al contrario però debbesi partir sempre dalla superfi- 
cie consolidata , trovisi questa a nudo ovvero sovrasti ad essa 
una massa qualunque di acqua; nel 1' un caso e nell'altro do- 
vendo la temperatura essere quale precisamente si conviene 
alla parte più esterna del nostro pianeta , indipendentemente 
dalle circostanze predette. In fratti quand'anche si voglia tener 
conto delle depressioni del suolo che formano il bacino dei 
mari, lo che veramente dovrebbe trascurarsi per la sua piccio- 
litm fif), avuto riguardo alla massa terrestre, è a credersi che 
net consolidarsi la sua crosla estema, fatta qui astrazione dei 
sol leva menli delle montagne, degl'avvallamenti e dislocamenti 
accaduti poscia alla sua superficie . i;m'-in abbia scrollalo tali rie - 
pressioni , come avrà fallo riguardo ni grandi rilievi ; per es. 
il grande altipiano del Messico; per la qua] cosa la massa in- 
terna che sì trova tuttavia in isl.no di fusione , seinia tener 
conto delle piccole irregolari là del suolo, tanto sarà distante 
dalla superficie de' terreni continentali , quanto da quella che 
forma il fondo de mari (e). Se una dì quelle grandi valli ; 
per esempio , quelle del Rodano o del Danubio , ovvero uno 
di que' bacini , tanlo frequenti nelle Alpi, venissero ad essere 
innondati e si cangiassero in laghi, come forse taluni di questi 
ultimi furono un giorno, le loro aeque non pari eci perebbero 
del calor centrale più delle acque de' fiumi. E cìó che la ra- 
gione porla a credere di questi supposti laghi , dovrà dirsi a 

riuscirebbe meglio evidente ancora, ove si seguisse l'opinione 
dì que' geologi die, ammellcudo i grandi caiaelismi del globo, 
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suppongono clip ]' errano ruopra V nei LÌ rei continente. Né rrrli> 
può oppormi si die l'acqua soprapposta impedisca quel raffred- 
damento superficiale della terra che procelle dall' irradimioiH: ; 
che anzi l'cvaporaiinne cospirerà all'effetto, e la seconderanno 
l.i omdiinliilisà dell' acqua e le correnti ascondenti e discen- 
denti rlii! debbono in ressa il lem cinti 1 avere effetto in seguilo del 
freddarsi dell' nn pia alla superfìcie, re udendosi perciò specifi- 
camente più grave. Le quali cose sarebbero, ]ier quanto a me 
parr, di per si bastevoli ad escludi le la srutcìi/.n del tisico 
predetto, segnila pure dal Tappan ; tbe del pari si fondu 
sulla temperatura del mare a grandi profondila (i). Ma cii\ 
clic sopra lutto vale a mostrare 1' insussistenza di queste ohic- 
rioni intorno al calore centrale, si e il potere addurre alcuni 

reggono le obiezioni medesime. Ai poli I' acqua del mare a 
joo braccia di profondili conserva una temperatura di ? o i 
gradi, mentre alla superficie , nella stagione calda, essa non 
ascende colà mai sopra lo zero ; di che si debbe un' analopi 
osservazione al Dott. Irwing (t). Ne di ciò può accagionarsi il 
maximum di densità dell'acqua al di sopra della congelazione , 
poiché ciò non si verifica iteli' acqua del mare, siccome ha os- 
servalo I' Herman figlio (/). Per la qual cosa il Ponìlltìt, stu- 
diandosi di dare una spiegazione di ciò, fra le altre supposi- 
zioni si rivolge a questa , tbe quelle acque traggano il loro 
calore dal fondo del loro letto (3). Oltre di clie il La iieclic 
Ite assicura riconoscersi i< in molti luoghi ad alte latitudini 
un aumento di temperatura de' mari a nonna della loro pro- 
<, rondili; ciò che non si conril.erebbc colla d i si ri bui i ione del- 
« I" acqua secondo la sua graviti specifico. Può ammellersi , 
<■ continua egli, rhe quell'aumento di teui]>cralura che s'inter- 
ri pone a modificare gli effetti della drnsiià, si debba al calore 
k del fondo del mare, il quale, romechi esso produca un effello 
« sensibile sopra le arqiir che si avvicinano , al pari di quelle 
« delle alte latitudini , al loro maximum di densità , non è 
te percettibile ne' climi caldi (4). » Pgr lo che si vede che Ì 

(0 Bull. On. ic. mi. avril. ,Si 9 . p. 18. 
(*) D' Aubuij^n , Tr. il* Gcog. t. .. p. 1,5,. 
(3) Elftn. da Vbjt. t, a, P . 691. 

(() La Bcchc , Hsch, .ur la panie ihear. dt la Geo), p. 18. 



falli n cui affidava»! il Parrei vengono coniraddeiii ila altre os- 
srrvar.iuni ; si clip la sua opinione manca in ciò affililo di fon- 
damento. Oltre di che sanamente ci fa osservare, conforme- 
mente a quanto si disse qui .sopra, lo stesso La Beche (I. e), 
« die l'acqua de' mari e de' laghi ni distribuisce, secondo la 
n sua gravili specifica, » e che <■ la temperatura di quest'acqua 
« (|iiindi non prova nulla, general men [e parlando, nè a favore 
« uè contro la teoria del calor centrale. » Similmente possono 
ricordarsi le osservai io ni dcll'Ellis; il quale dice di essersi as- 
sicuralo rhe ne' mari d' Affrica la temperatura diminuisce fino 
a i aoo metri , do|*> di che essa s' innalza di nuovo ; senza ta- 
cere però che nulla di questo ci vieti detto nel riferire le os- 
servazioni latte a bordo della Bornie e dell' Astrolabe. Intorno 
a che sarebbe superfluo il Iraltenersi più a lungo, dappoiché il 
prof. Biseliolf, nel suo eccellerne scrino Intorno alla cagione 
de.Ha temperatura delle sorgenti termali (i) ha preso a com- 
battere e con ragioni tanto plausibili una tale opinione, facen- 
do conoscere coinè vera men lo le acque dc'uinrì e de'laghi ri- 
sentano l'influenza della temperatura de' loro fondi. Ni tacerò 
che, se mi è grato il dirsi da lui che le obbiezioni del Parrot 
vennero escluse all'alto dal eh. signor prof. Kloden, uno di 
({urlìi che mi pregio di aver avuto a mio onorevole collega 
nella prima Riunione italiana; ciò che mi presentò l'occasione 
dì conoscere da vicino un si illustre e gentile osservatore di cose 
naluralif mi è grave poi non potermi gios'ar qui delle sue os- 
servazioni, non conoscendo io io scritto nel quale egli si fece 
a discorrere un tale argomento. 

i83. Eccoci alle consideraiioni deli' Herschel ; per le 

accadute stilla faccia della terra possano riferirsi ad altra causa 
rhe alla sua originaria fusione e successivo raflreddamenlo. Pone 
egli come teorema : « Che la media annua del calare c della 
« luce che la terra riceve dal sole è in ragione inversa del- 
« 1' asse minore dell' elisie che quella descrivo a diverse cpo- 
« che. » Dopo di eh e^ valendomi delle prole con che si rende 
conto di questa sua opinione nel Philosoplùcal Magatine arni 
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ali 

Jnnals af Phitosophy (1), si conchiudr; Poiché 1' orbila 
ii della terra , e attualmente c da set oli al eli là delle epoche 

sloriche, va divenendo meno cliltira, si the l'asse niinn- 
« re si aumenta , ut conseguila clic la media lemperalura 
" della sua superficie è sul decrescere. » E passando poscia 
dall' esame del calore medio a quello degli estremi dì tempe- 
ratura « egli moslra che per ragione della precessione degl'equi- 
« nozi ed insiememenlc pel cambiamento dell' apogeo dell' or- 
« bita della terra, Ì due emisferi verrebbero ad essere aller- 
ti nativamente situali in climi di una natura total mente opposta: 

F uno avvicinandosi ad una perpetua primavera , 1' altro alle 
« estreme vicissitudini di una slate bruciarne e di un vento ri- 
« goroso; onde risulterebbero de' periodi abbastanza lunghi da 
« imprimere un carattere corrispondente alle produzioni vege- 
ti tali , e fora' anche agl'animali degli emisferi predetti. " In- 
torno a clie mi limiterò ad accennare brevi cose. Avvertirò 
primieramente convenire a questa ipotesi d(dl' I Incelici ri" clic 
SÌ disse pure a proposito delle deduzioni del Parrai: cioè elle 
in tal guisa si dà semplicemente spiegazione di uno de' feno- 
meni che spiegansi del pari colla teoria del fuoco centrale , 
senza contraddire però in verni) modo alle basi di questa. Sta 
perù contro a quanto si ai-wisn: dall' Hersehel ciò che si sa 
intorno a' limili ristrettissimi entro a' quali è circoscritta l'ec- 
centricità della terra ; benché egli sì sludi di evitare questo 
scoglio, ed asserisca non potersi riferire alla terra ciò che dal 
Laplace fu dimostralo riguardo a' pianeti in generale. La quale 
ristrettezza di limiti applicabile anche alta terra, e la stabilita 
del sistema solare, fu eziandio per allra via dimostrata dai 
Lubbock (a). Egli è vero però the la dimostrazione di que- 
st' ultimo si regge sul supposto che i pianeti sì muovano in 
uno spazio il quale non presenti alcuna resistenza. Per la qual 
cosa polrebbesi forse recare in mezzo l'etere, che si suppone 
occupare tutti gli spazi dell'universo. Ma egli giova altresì os- 
servare che la rarità di questo fluido, quale essa ci viene mo- 
strala dai fenomeni della Iure, è tale che, come si disse di 
sopra, esso non presenta alcuna sensibile resistenza. 

CO Sa. P . .36. 

(.3) Fini, mag. jml Ann. ol Pini. n.« Sa. p. yn- 
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ìRef. Merlin in fine r:lie si (urna parola ili ciò che si 
legge in un articolo Sui progressi deliri scienza geologica (i). 
Lasciando a parlo e quanto ivi si dice riguardo alla freddura 
delle terre polari , il che si accennava di sopra , e ciò che 
si vuol dedurre dalla lem pera tu iti de' mari , anrlic di que- 
slo essendosi detto abbastanza ; tiene l'autore di quello scrino 
che la temperatura delle miniere, sempre eresiente a norma 
della profondili degli scavi , abbia ad ascriversi alla conden- 
satone delle correnti di aria che si fa circolare in esse, lst 
clic fu già mosiraii) ìiisiivsÌmchip dal Cordicr (a), avendo egli 
fatto conoscere elle una tale circostanza potrebbe al più innal- 
zare la temperatura di 5 o 6 decimi di grado, mentre 1' aria 
stessa che s' introduce vale jioi di mollo per altre càrcUtanu 
a diminuire la temperatura delie miniere ; osservando iooltre 
rlie ce la temperatura media della massa d'aria che nel corso 
« di un anno s' introduce in una miniera è senza dubbio na- 
ie terioiv alla temperinui-a media dell' aria esterna dei luogo 
ee medesimo nello stesso spazio di lempo »; ciò che meritava 
di essere notalo. E più receo temente ancora venne questo di- 
mostrato dal I"o\ mercè di osservazioni dirette, istituite a tale 
eflclto sulle miniere di Dolcoalh, di Poldice e di Ting-lang. 
Per le quali egli ha potuto convincersi che 1' aria circola in 
esse liberamente mediante Ì pozzi destinati alla loro ventila- 
zione , la qual rosa, come si vede, esclude ogni idea di con- 
densazione; che l'aria che discende ne 1 pozzi medesimi è sem- 
pre d'alquanti gradi inferiore a quella che ascende. In fine 
die' egli : " L' inferiore gravita specifica dell' aria riscaldata è 
« in falli la causa della sua ascesa, e conseguentemente della 
te discesa della fredda somministrala dall' atmosfera ad una 
ee più bassa temperatura ; tal che si rende chiaro che 1' aria 
et e he circola nelle miniere tende a diminuire anzi che ad 
te aumenlare la loro temperatura (3). » 

i85. Se io ho segnilo fa teoria del odor centrale, non 
perciò mi credo in dirìllo di disprezzare quelle dottrine perché 
altri , e segnatamente il Poissoti , furono condoni ad una op- 



(i) EeNob. Hrview n. m3. p. jr>. 
(a) L. c. p. 65. 

(3J Pl.il. mag. and. Ann. of Pliit. n. 5o. p. 9 (. 
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posta semenza. Non l'amore per la mia opinione, non perchè 
la teoria del calor rimirale sia quella che meglio di ogni altra 
si trova conforme a' mici principi! ; ma l' iniima convinzione 
portavaniì a ciò. E in vero, ammessa ancora la opposla dottri- 
na , non perciò si liamio minori ragioni per credere clic almeno 
nelle parli menti profonde abbiano ad ammettersi cause vale- 
voli a promuovere alcuni movimenti molecolari nello rocce. 
Io preferii questa teoria siccome quella che, a mio credere, 
meglio si conforma co' fenomeni geologici e geognoslicì , con 
quanto ci presentano gli esseri organici che si trovano sepolti 
nel snolo ; e quindi roti quanto sì Ila a credere di varie spe- 
cie di animali e di piante , che alle diverse epoche popolarono 
In superficie della terra j qtiolln che trova una forte analogia 
in que' corpi siderei che, al credere dell' Herschel e d'altri 
vanno addensandosi , oltre ad altre considerazioni. E cosi dirò 
che non sempre le rose offrono a' matematici elementi precisi 
in sn dì cui istituire i loro computi ; lo che forse è ciò per- 
chè illustri matematici , comechè essi ndopriuo argomenti cer- 
io irrefragabili , spesso sì vedono pervenire ad opposte ron- 
chìusìoni ; ciò che può dirsi in particolare della teoria dei 
calore originario della terra e del suo raifredda mento. E In 
vero, se il l'oisson fu trailo da'suoi calroli a niegarlo, il Libri, 
nome illustre non meno fra' matematici , come abbiamo ve- 
duto ,- seppe riuscire ad opposta semenza, concordando l'ana- 
lisi c l' osservazione insieme. E se io non mi do a seguire i 
principii del Poìsson, mi scusa , lo credo almeno, e mi toglie 
al pericolo di incorrere nella taccia di troppo orgoglioso , la 
noia che l'illustre segretario della R. Accademia delle Scienze 
di Parigi , I' Arago , pone in fronte ad uno degli scritti con 
che quegli si fece a sostenere la contraria sentenza. 

186. Escluso così, se pure io mal non avvisi, lutto quan- 
to fu addotto contro alla icorìa del calore centrale ed ai falli 
comprovanti lo stato di fusione in che si trova la parte più 
interna del nostro pianeta; il continuo e progressivo consolida- 
mento di questo , c quindi il suo rafTreddamcnto (quando 
questo si consideri nella sua intera massa), dì che in princi- 
cipio di questo capìlolo si tenne proposito, è ciò che del pari 
si troverà dimostrato, siccome quello che necessariamente con- 
seguita dalla coudizione predetta. E cosi se si ponga mente al 
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calore immenso da cui debbono essere comprese quelle nani 
elle, giusta le cose premesse, esistono tuttavia in istillo eli li- 
quefazione, e si consideri nel nostro pianeta un corpo il quale 
va gradii a lame ni e perdendo la sua fluidità ignea , essendosi 
soliamo consolidato alla sua superficie; muiia maraviglia re- 
cherà il supporre che nella sua massa si operino continui mn- 
lameiili , siccome oon ei sorprende il vedere che altrettanto 
accada in quelle lave che, consolidate da vari anni, cuuservano 
tuttora nelle prli più interne un qualche grado di calore, 
rerto non paragonabile a quello del nucleo della (erra. E se 
il Boué (i) nella sua teoria geologica attribuì a questa causa 
alcune alterazioni delle rocce riferendole egli alle prime epo- 
che della terni, aUrudnnio , c omeclie in grado assai minore, 
io rn-do che possa pensarsi quanto allo stalo alluni e della me- 
desima. E questo é ciò che mostrano le cose che sono pei dire. 

187. Riserbando uni pero a favellare in uno de' seguenti 
capitoli di qii e' in ut a nienti che accadono perciò nella natura 
delle masse minerali, mi limiterò qui a' soli cambiamenti che 
si veggono essere avvenuti e che luti' ora si operano nella far- 
ina della terra slessa. Intorno a che dirà innanzi a tutto come 
questo presti il modo di porre d' accordo fra loro le predelle 
osservazioni del Laplace e d' altri sull'originaria fluidi là della 
terra, perchè essa ebbe a prendere consolidandosi la forma con- 
veniente ad un solido di rivoluzione, e le osservazioni geodetiche, 
segnatamente quelle de' signori Dclambre e Mcchainj le quali, 
facendo conoscere che la curvatura de' meridiani non è eguale 
e non corrisponde ne' due emisferi, portarono il Sigorne ad 
argomentare l'originaria solidità della terra. In falli se si sup- 
ponga che nella massa della terra , anche dopo di aver essa 
acquistata una solidità tale che il moto di rotazione non poteva 
aver più veruna influenza sulla sua figura , siensi oprali 
de' movimenti considerevoli , sarà facile a concepirsi come al- 
cuni de' suoi archi meridiani abbiano sofferto una alterazione 
nella loro figura. E che a ciò abbiano contribuito quo' soli e - 
vamcnli rhe diedero origine alle grandi montagne , ed in ge- 
nerale que sollevamenti e quegli abbassamenti di cui sono per 
far parola, che ebbero effetto alla superficie della terra e che 
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slocainonli d('f;lÌ si L'ali tifila icrra ; (Vitti tulli consentiti ora 
dai geologi i meglio considerali , è ciò di die non occorre clic 
qui SÌ adducano altre prove , siccome cosa di per se abba- 
ila.™ evidente. 

186. Che un movimento lale da alterare in qualche modo 
h forma della superficie «ella terra riesca veramente ad effetto 

su di ohe è mestieri che io mi trattenga alcun poco, siccome 
cosa clic uno ile' pi" illustri sapienti dell'eia noslra, il Cuvier, 
volle revocare iu forse, accennando qui in iscorcio quanto da 
me si dice nel mio Discorso intorno al sollevamento ed av- 
vallamento di alami terrei». Ciascuno sa die il Celsio ed il 
Linneo , prendendo a considerare quell'opinione già invalsa fra 
gli abitatili delle coste del Ila Ili co , che esse vadano progres- 
sivamente innalzandosi , e volendo chiarire un colai punto di 
fisica terrestre, segnarono siigli scogli, che essi credevano io- 
li al /.arsi , alcune lince indicami il limilo ili quel mare islesso. 
Con che essi pervennero a convalidare un tale sol leva me 11 lo ; il 
che anche più recentemente fu confermalo dalle osservazioni 
de' De linch, BrUQCrona, Hallslrom, Johnston, Lvéll , Keil- 
hau ec. Nè a quella sola regione si limila un lale solleva- 
mento del terreno , osservandosi altrettanto sulle coste della 
cornea di Norfolk, della Fiandra, del Belgio, al Chili, in 
alcune isole dell'Egeo. E tali osserviti io ni , alcune delle quali 
ripelule dall' Accademia di Sveni» e dal Ministero della Mari- 
na di Russia , sono si conformi Ira loro , che il dubilnre del 
sollevamento de' paesi or ora menzionati non sarebbe più per- 
messo. Intorno a che conviene che si noti colali sollevamenti 
de' terreni talora operarsi lentamente e progressivamente , ed 
altre volle avere effetto istantaneamente in seguilo dì tremuoli 
o à' accensioni vulcaniche. 

180,. La superficie del globo, ebe in alcuni luoghi va 
elevandosi , in altri va soggetta ad un progressivo avvallamento. 
Di qtiesto ne fanno fede le osservazioni del Manfredi sulle 
chiese di Ravenna , del Bianchi sulle vìe di Rimino , quanto 
ne presenta Venezia , Ì molli fatti relativi alla Dalmazia rife- 
riti dal Fortis , le foreste sottomarine che si veggono su inullì 
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punii .lolla oosla nradrnt.il e dell'isola della Gran Bretagna, le 
irruzioni del mare a Sainl-Jesn-de-Lm, a Dollaet-t, ed in al- 
tri luoghi sulle coste della Fiandra, della Zelanda, della Fri- 
ria. Che il suolo si sia abbuono sulle coste .Iella Francia ba- 
gnate dal Mediterraneo e dall'Oceano rilevasi dall'esame di 
quelle cosle medesime ; le quali in molli luoghi fanno vedere 
degli edilìcii che al presente sono sommersi dalle aeque del 
mare; il che del pari si osserva alle ìsole di Capri, d'Elba, 
di Malta , sul litorale d' Italia, Al quale proposito «ale sopra 
tutto la citta di Conca interamente sommersa dal mare. Il 

Americano, al Messi™, al Brasile, all'imboccatura del Dela- 
ware. L' Ìsola di Ccylan , Calicut mostrano altrettanto. Tra i 
paesi i quali soggiacquero ad un reale abbassamento dolila 
segna la meri te memionarsi quanto fu dapprima notalo dall' Ar- 
clander ed ultimamente confermalo dal Pingel rispetto alla 
costa occidentale della Groenlandia; ove si veggono aironi 
edifici] al presente ricoperti dalle acque di quel mare. Tulle 
le quali variazioni clic ocl limite delle epoche storiche ed an- 



tgo. È mestieri però che qui si faccia brevemente parol; 
di alcune opinioni ; per le quali si cercò di dare a questi fati 
tuia lUlt' altra spiegai io ne, ami che ammettere che il suolo sias 
innalzato ove depresso. Lasciando pertanto di favellare d 



quella 



Ielle acque del mare, lo che non potrebbe 



conciliarsi con quanto presentano alcune cosle, alcun, aouch. e 
celebri porli, ove si vede che il livello del mare si è serbalo 
costante da venti e più secoli addietro; ipotesi perciò al pre- 
sente allatto abbandonata; merita bensì che si accennino quelle 
teorie proposte da alcuni moderni investigatori di cose n.ilurali. 
Avvisarono alcuni che il mare si avanzi da un lato di quanto 
si ritira dall' altro ; il che però si vide controdetto da non po- 
chi falli di mano in mano che le osservazioni andarono molti- 
plicandosi. Ciò in fatti si avvera certo nel nostro mare , ^roc- 
che su ambe le sue spende, su quella dell' Italia e su quella 
della Dalmazia, prescindendosi da ciò che procede dai parziali 
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forza dell' avvalla meni" diri le quindi' medesime. Una (ale opi- 

alcunc coste , siccome è quella dia fronteggia I' Olanda , il 
Belgio , la Frisia e ia Zelanda , ami che accadere che il mare 

ne è allontanalo. Fu pure opinione di alcuni fisici che colman- 
dosi il bacino de' mari [ic' materiali che portano seco ic acque 
de' fiumi , ciò faccia che le acque vengano ad elevarsi sempre 
più. Il che se pure valesse a rendere ragione di que' falli che 

julilìumMr I' iddjiiwvHiiH'iltd di alrime coste , siccome sono a 

cagione di esempio, quelle dell'Adriatico or ora ricordate, sì 
troverebbe poi in opposizione con quanlo si osserva sulle rosie 
del Baltico] ove il mate, elevandosi il terreno, semhra farsi 
più basso. Lo abbassamento di quest' ultimo mare diede an- 
ch'esso occasione a due altre ipolesi, L'una di queste si riduce 
a supporre che le sue acque vadano scemando, il che fu già 
dal De tìuch fatto vedere irisussisicnie, imperocché un abbas- 
samento corrispondente non si osserva ne' mari contigui ; e 
quindi a tale credenza si oppooe assolutamente 1' equilibrio 
dell' aeque. Onde spiegare l'insilamento delle sponde del Bal- 
tico immaginosst che le acque del mare tendano a portarsi 
progress iva mente verso le regioni equatoriali; opinione anch'es- 
sa , del pari delle altre, contradella dai fatti; i m pere ioe chi' , 
come si è detto, nelle regioni le più settentrionali, quali sono 
le coste della Groenlandia, si rinvengono alcune prove dell'in- 
nalzamento delle aeque del mare rispetto ai coniineuli che esso 
bagna. Dalle quali cose é forza conchiudere che veramente i 
terreni vadano localmente o inalzandosi o deprimendosi , anzi che 
supporre che alcuna reale variazione, si generale che parziale, 
abbia effetto ne! livello de' mari. 5' egli è naturale , osserva 
assai giustamente il Playfair, che nel vedere cangiarsi il li- 
vello relativo de' mari e delle cosle, noi siamo portati ad ascri- 
vere un tale effetto a variazione di livello di quel fluido che 
noi vediamo cangiare di elevazione due volle il di ; in questo 
nostro raziocinio però noi slamo guidati , anzi che dalla ra- 
gione , dalla immaginazione nostra; imperocché « per abitas- 
ti sarò ed innalzare il livello assoluto del mare di una data 
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* (piantili in un lnog. 
■< rispetto a tutti gli a 

« sione accada nella li 
,91. Che quella 



si n-ovcra, per quanto 10 avviso, lari le a credersi j ed e quanto 
io mi adoperai addimostrare nella mia nota su Info argomento 
presentata alla prima Riunione degli Scienziati Italiani (1). S'esli 
avvenga anzi che una tale ipotesi, al ceno più d^ogni altra con- 
forme alla ragione, venga eonfenn.ua dalla osserva /.ione, osa 
certo ne presterà una valevolissima analogia onde assegnare la 
ransa de' fenomeni che al presente ci offrono alcuni terreni. 
Ed egli si noterà cerio esistere una colale analogia fra quo' mo- 
vimenti di altalena da essolui immaginali mule spiegare 1' innalza- 
mento delle montagne c di aleno! tratti di pese, e quanto al 
presente rilevasi spezialmente nella Svezia ; la quale si vede 



della sTia originaria fluidità , sari 



si è fallo parola della ean 
quale conserva ancora parli 
facile a concepirsi che questo sia quanto occorre per fare die 
la superficie della terra abbia potuto alterarsi ; il che a norma 
del maggiore o minore consolidamento avrà fatto che gli elTelti 
siano or lenti e quasi insensibili, ora rapidi e notevolissimi. I: 
mi mette animo non poco il vedere in riò conforme alla mia 
l'opinione del Bcaiimoot istesso, ascrivendosi da lui il solleva- 
mento delle montagne ad un movimento intestino nella massa 
terrestre , ed opinando egli che questa causa non sia per anco 
tote! mente esaurita. 

igi. Innanzi di dar lei-mine a questo capitolo sarà oppor- 
tuno , io credo , riferire allro fallo , il quale , comeehè non 
ne soccorra di una prova diretta a vnlidare quanto qui sì vuul 
dimostrare , presla però ragioni non i spreme voli per prosumere 
almeno essersi operato un nolahile mulanienio nella massa ter- 

(0 A»' dell* intitolala p. :J. 
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reslre. Ricordando c[iii lullo quanto .1 suo luogo si disse ($ yi. ) 
intorno all' eliulogia de' li; 110 meni del magnetismo, e quanto si 
sa della dipendenza di questi fenomeni dalle correnti cletlriche 
che hanno luogo nella massa della terra; e conoscendosi di più 
essi fenomeni solFerirc, oltre le variazioni diurne ed annue, ed 

ne, la declinazione e per fino forse l'inlensilk del magnetismo 
in ciascuna parte della superficie terrestre, altri mutamenti che 
comprendono un periodo assai più lungo, e elle perciò possono 
dirsi secolari j pe' quali i poli magnetici vanno lentamente spo- 
standosi (t) ; ammessa la teoria predetta intorno alle correnti , 
le quali danno cagione ai fenomeni stessi; conviene pur die si 
creda essersi nella massa terrestre prodotti taluni e considere- 
voli eam Illa menti , e quali si richiedono perché le correnti 
stesse abbiano dovuto sensibilmente deviate dal primiero loro 
andamento. Nò di ciò pmivlibc accagionarsi il variare della po- 
sizione relativa della terra e de! sole fra loro , nò V aumentare 
talora e lalora diminuire della inclinazione dell' eclittica, uè 
la precessione degli equinozi ; il che mi sembra chiaro , con- 
ciossiaclie le vnria/.imii i-In- pi csciilano gli aghi ed ii prenicn- 
lovnto sposarsi de' poli auderebbero pari passo co' ni ma memi 

ig3. Ed .a questi argomenti tratti dall'osservazione, L 
quali convincono nella massa lerrcstrc operarsi continui e pro- 
gressivi cambiamenti ed incessanti alterazioni, mi sia permesso 
aggiugnerne uno desumo dall'analogia e dalla condizione degli 
altri pianeti. Non tornerò qui a quel sistema d'incandescenza 
generale de' corpi siderei , immaginalo già dal Buffon ; pel 
quale egli suppose tulli Ì pianeti , constando essi in origine di 
masse fuse, essersi e tmsnlidati poscia alla loro superfìcie , ri- 
manendo in istato di liquefazione nelle parli interne. Della 
quale opinione sua avvisava egli scorgersi una pruova in 
ij'.ie' cmulii.-imiinii l'Ite 11 linilly indicava osservarsi nella massa 
di Giove ; mentre la luna di una massa tanto minore , avendo 
avuto perciò il tempo di raffreddarsi, non presentava, al dire di 

(il Bili. Univ. S. ri A. t. il, n. 161, s$i. ( Phil. mag aud. Juur. of $e. 
t. 3. p. 447. 



lui, che una calma perieli;, alla sua superficie; il perchè Li 
terra di una massa intermedia doveva presentare effetti del pari 
intermedi!. Non tornerò io dira a rasi fatta opinione, o dirò 
piuttosto, di epifita teoria improntata del genio del suo invelilo™ 
e validala in gran parte dalle posteriori osservazioni non Tarò io 
sostegno alla sentenza mìa, runi'iov-iwlie la scienza ora ci soc- 
corre di argomenti , a cui meglio che ad ogni altra cosa gio- 
verà far ricorso. Egli quindi può dirsi clic, se il Buffon con- 
rbiudeva dovere la massa della terra soggiacere a taluni cam- 
biamenti, e ciò soltanto dalla considerazione della sua massa 
maggiore di quella della luna, che egli supponeva trovarsi in 
uno stalo di perfetta ealma ; con tanto maggior fondamento 
potremo noi riuscire alla ronchiusionc medesima , sapendosi 
al presente ch'essa va sottoposta n ndti'Mjli ali reazioni; abben- 
chtì , come si è già veduto avere avvertilo il Buffon , per la 
sua massa di tanto minore, deliba credersi ch'essa abbia avuto 
il tempo di raffreddarsi , o più esattamente diremo abbia ad 
arguirsi più inoltrato in essa il raffreddarne ni o (g-). Che in 
questo saudite della terra acculano delle variazioni potevano 
farlo credere le osservazioni del \V„rd e del Bailly ; i quali 
nel di 4 dì maggio del ]8ai videro Arìslarcìais sotto l'aspetto 
di un punto luminoso con luce bianca , e non più di color 
rosso, rame apprve all' Evclio. Più di questo però varrebbero 
le osservazioni dell' Herschel ; da cui tcnevasi nella superlicie 
lunare scorgersi certi indizi di vulcani ardenti; e se lo Sehroe- 
tcr non giungeva a confermare una tale osservazione, egli stesso 
perù ebbe a rilevare talune alterazioni avvenire sulla superfì- 
cie lunare. In fine che nella massa lunare, come in^ tutte le 

linai mutamenti è l'opinione di molti. Cosi il Boubéc in una 
delle sue lezioni di Geologia pone questa legge: « Qualunque 
« massa fusa solloposla ad un lento ralfreddamciuo sognerà i pro- 
ti grcssi del consolidamento per mezzo di scosse interne, di 
« vive eruzioni, di rigonfiamenti della sua superficie, notevoli 
ti più quanto maggiormente il raffreddamento si accosterà al 
« suo termine. » Nè egli lascia di dire che negli altri corpi 
planetari ( oltre la terra , cui allude tulle parole predette ) , 
Luna, Venere, Marte, Giove ce., si veggono segni non equi- 
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voci di fenomeni vulcanici e di sollevamenti (i). E volendo 
portare anche più oltre si fatte conghietture , potrà dirsi ohe , 
s' egli È vero, come credeva l'Hcrschcl, in ciò seguito dal La- 
place , che i principii delle nebulose vadano addensandosi 
per prendere graduatamente la forma di stelle , ciò porterebbe 
a presumere che in tutti i corpi siderei, e nella terra non 
meno, esista tuttora una pari tendenza a prendere una densità 
maggiore; e ciò per quelle leggi invariabili che sono comuni 
n tutti i corpi dell' universo. E cosi potrebbe avere luogo il 
diro ehe, se nuove stelle hanno fatto di tanto in tanto comparsa 
fra' corpi celesti, ed altre si sono dileguale, questo pure si uni- 
rebbe a provare che uno slato d' immutabilità sia lutt' altro 
che la condizione propria degli astri in generale (7i). E qui 
dirò «inanimirmi non poco il vedere che il Cordlcr nel con- 
ebiudere quel suo scritto ripetute volle da me citalo in questo 
capitolo, favellando de' rimutamenti che si operano tanto inter- 
namente che all' esterno nella massa terrestre, per una dedu- 
zione quasi che io dica inversa , sìa portalo a considerare un 
lale princ ipio applicabile a tutti i corpi celesti ; ed ivi ram- 
menti quel principio d' instabilità universale, annuii/lato ^[à 
dal Newton, ed altre tali cose al tutto conformi al creder mio. 
Ma anche per altra via dalla considerazione della eostìluzioue 
e densità de' pianeti che formano il noslro sistema, possnnu 
desumersi assai validi argomenti a prò della teoria del calore 
centrale e di tutto quanto mi sono in questo capitolo adope- 
ralo a dimostrare intorno ai minameli» che debbono necessa- 
riamente inlervenire nella massa della terra. Portandoci questo 
ad aiametlere in essi una. forza, la quale compensi gli effetti 
della gravità , ciò che si ha tutta la ragione di ascrivere al 
calore , ciascuno comprende costiluire questo una prova della 
fusione interna del pianeta che noi abitiamo. In vero senza dì 
ciò non sapremmo dar conto della picelo! issi aia densità di Sa- 
turno; ed altrettanto con tutto fondamento potrebbe dirsi di 
Giove e del Sole j lo che In vero costituirebbe una notevole 
aiinlu^ia riguardo alla terra. Ma non In sola aiuikyia, so ami 
questo si argomenta noti meno direttamente dalla densità sua, 
non essendo essa che doppia all' incirca di quella della sua 

(i) Eco du monde sav. i838. p. no. 
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rrosin esterna falla quale si ascrivi' un:i Armala di forse 2,6'). 
Il die in vero non sarebbe conciliabile ioli V«Men/a di un noc- 
ciolo costituito dagli ossidi slessi ohe compongono la crosta pre- 
di' ila , e mollo meno supponi! udolu formalo di sostanze pura- 
mente metallici)!:, e brusiti versi) il rcntro dalla pressione die 

risulta dal ))Cso universale; quando non si ammetta clic le 
parli centrali sieno dolale di una temperatura elevatissima , e 
mie da bilanciare, coinè si è detto, gli effetti della gravitazione. 

Erano necessarie queste considera zioni sullo stato origina- 
rio e sullo staio attuale della terra alfine di far conoscere che 
sotto qualunque aspetto si consideri la sua cosi i tuzinue, con- 
viene ad ogni modo clic sì animella in essa un reale movi- 
mento di parti , anni elle quello stalo di perfetto e finale ri- 
poso, e quella inerzia rbe tanlo si affaticano a dimostrare al- 
cuni troppo allineali ai principii dell'aulica fisica. 
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NOTE AL CAPITOLO XII. 



(o) Quantunque . come si vede, questa opinione del Laplace inibì 
fusione delle parli interne della terra , da eisn lui , non elle dal Fuurier con 
tanta evidema rjiranslrala , giovandoti tflli al tempo slewo dell'analisi e del- 
I' etuericlia.il die il primo di usi col soccorso del pendola ni» a conoscere 

sia np ne enp 

romechè CI» fona av.i i crisi mil menle convenire a lali sorgenti in generale, 
I' amare de] vero mi porti ad esporre alcuni dubbi intorno all' origine del ca- 
lore di lineile acque la cui temperatura e assai elevata; perciocché, secondo 
una tate supposizione, saremmo portali a supporre la loro sorgente ai) una 
profondili troppo grande. Il che, a cagione iti esempio, può convenire a 
lineile urgenti elle si trovano a Maria» nella Cordigliera , la pili calda delle 
guati giunge uno a fc"4» cent.; grado di calore il quale), supposto ancora che 

i5 metri , corrisponderebbe ad una notevole profondità ; della quale l'acqua 
avrebbe poi ad innaltirsì lino a (;<i metri s.ipra ii livello del mare (Ann. 
dei mio. 1. 9. p. Jtij ) . E tanto piii una [jlc 1 -iUessiuiic avrebbe luogo quanto 
olla aorgenle di tal Trinchtriu , parimente nelle Audi , che I' HumLoldl asse- 
risce essere dolala di un calore ili 90, • j cent. A mio credere adunque , seti- 
Sene ti ammetta col^Laplace die la temperatura delle acque termali >i 

Pouitlel (Élém. de Pbjsj. t. a. p. 674.) ed il Beraelius (. Trail. de chini, i. .. 
p. 444- ), quei!' ultimo Ricorrendo agli antichi vulcani. questa mia opi- 
ma memoria tetta alla U. Accademia delle sciente di Parigi il di 10. di 
mano i833: cine che quelle sorgenti hanno in quesf ultimi anni provato un 
notevole aumento nella loro temperatura. Quelle ili Maria», il cui calore 
fu itali Humboldt nel 1000 determinato a So,"!., nel .8a3 dal Bouiiingault 
'■■■■! una temperatura di tV 




be ciò Torse die.le ca- 
giune a quell'aumento ili temperatura ; lo che d'altronde non sarebbe con. 

mento della terra, ae la temperatura delle sorgenti medesime dipendesse 
dal calore centrate ( Edinb. new Philni. Journ. I. i5. n.» 13. p. >5i ). 
Occorre il Jirc perii che il Disrhof (Eilinb. n. Phil. Jour. I. ao n.' jo. 
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peralura clic avvengono nelle acque (triniti dopo i Ireinuolì, luppontmlo 
egli clic, talora aprendoli lai' altra eli i udendoli le fenditure o vie di co- 
lali wrgenti, quella ai rendano ora piii profonde ora meno. [I perchè nel 

Irò farsi meno calde, figli sleiio pero tiene che le acque bollenti debbano 
la loro temperatura a' vulcani , meiiiionando per lo appunto fra le alti* 
quelle di Lai Trùishtriu. 

Un tale propolito però cjiendo in qualche modo citraneo al mio log- 
getto , una piii lunga disunione iarel.be fuori di luogo, e tinto più che 
il predetto Biichof ed il Djubeny hanno prcio a trattare queil'argomrnto 
aliai diileiamcnte ; non srnia dire come mi conforti il vedere da que- 
ir ultimo non meno accagionarli i vulcani del calore delle acque ter- 
mali. ( lutimi. i83y. ti. 363. p. 55). 

(i) Alle ojier.aiionì de'predelli fisici debborui ora aggiungere pri- 
mieramente lincile che ai trovai» riferite ncll'Erfiiti. nei" Philos. lour. 
n.« 13 p. «9Ì, "limile utile miniere di Kurprini preiao Preyherg. 



Le nervazioni del Kupfler nella miniera di BogoaWlk udì' Ural 
danno un aumento di 1" ceni, per ogni io., mei. dì protendila f Phil. 
Mag. and. loor. of 1C. n.' TJ. t- 5. p. a3 9 ). Pmiono pure menzionarli quelle 
del Fni ini luì le tulle miniere della Cornovaglia e del Devonibire; quelle 

miniere di Lendhill nella contea di Dumfrie; le quali III Ile , lehl.ene dif- 
ftriscano fra loro, menano pera a conchiudere un aumento nella tempe- 
ratura liei luolo a miiura che pili li va verso il centro. 

(e) Il Ij Beche la fina a 160,000 metri o la leghe ; il che coilitul- 
rebhe dia del diametro medio della terra. {Kcch. lur la par. theo. ie 
la geni. p. 53. ). 

(J) Supposta che la profondila de' mari non pervenga mai a jooo 
metri, come opina il TV Àubuilion (Tr. de Gcogn. t, I. p 5r,) (la quale 
fu dal Laplace dimoitrala non potere eccellere gli 8000 melri), la depen- 
nane mddella non rappresenterebbe che del raggio terrai». 

(e) Quella considerazione, come li vede, vale del nari conico qufl- 
l' obiezione che alcuno volle opporre all'eiiilenia del calor centrale, ap- 
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(/■) Secondo ]• Hermann « l' acqua sala di una demiià di 1,^7 di- 
minuÌKt di volume nno 1 — ì,' 8g, e non perviene al suo roa»imu,n 
prima della congelazione. Le eiperienie dt] D." Marcel conducono ad un 
riluttato analogo; pujche lecondo queif autore t'acqua del mare non per- 
viene a) iuo maiinmm di demila clic a — 5,° K; » e finalmente il De- 
.preli li» il ma. ini um di drn>it!i dell'acqua del mare a - 3° 6; (Ann. 
eh. et pby. I. ;n . p, S5 ). Il che ne rende radiane dì quelle o.iervaaioni 
del c»p. Bum ; il uuale ha trovalo alla lui ludi ne 6o,° 44 ti e long. 5o.» ao 

di ~ a,° a8 a 73 1, 4 metri, e di — 3,° 8S a 1J07 mei. ; il ]ierclii da ciò 

trale. (Ved. La Bcche, Rcch. ^rla par. ihcor. de la geol. p. ao). 

(g) Ciò , come ti vede, * conienlaneo alla dottrina dell' irradisiio- 

Fourier ( Ann. eh. et phyi. I. 17. p. >3G.) sulla temperatura del gioì» 
lerreilrc e sulle cime che determinano quella lem pera tura. 

ih) Pub venire qui a propmilo il ricordare le due nebulose ullimamenlc 
osservate dal Dune hi ; l'una nella roslellaiione di Ercole, !' altra in quella 
del Dragone. Quest'ultima appartiene alla ebue delle nebulose elle l'He> 
ichell chiama planetarie. ( L' Imi i lui. , i83g. a.' 3oo. p. 336). 



CAPITOLO XIII. 



Betta circolazione e de' suol effetti. 



u,4. S« 



capitolo io mi fo a ragionare di una 
, la quale a mio credere si compie per entro alla 
ssa della terra, estendendosi fon' anche alla sua atmosfera, 
i perciò si avvisi voler io tornare ad all'une di quelle opl- 
■m degli antichi Enei, da'quali si giunse per lino ad imma- 
ne elio il nostro pianeta foste fornito di dittiate vie per le 
ili or l'acqua, ora Io spirito possa circolare, non diversa- 
ntL' da ciò che ni osserva ne' nnslri corpi. Lungi da colali 



quali però si convengono a' corpi al Indo inorganici, per le quali 
all'imi prinripii possano scorrere; ni die sopra tutto dà ragione 



10,5. Come le variazioni di temperatura e la non omoge- 
neità della massa terrestre bastino a determinare delle correnti 
elettriche, le quali incessantemente ed io varii sensi attraversino 
questa massa istessa, si è già veduto di sopra. Degli effetti di 
tali correnti si favellò pure ne'capiloli precedenti, ove ($. 97-) 
segnatamente ebbi a riferire ciò clic dal Davj e dal Becquerel 
si dedusse in riguardo a lutto quanto debbe operarsi perciò 
nella massa terrestre merci quc'trasporti dì prinripii ch'esse 
valgono ad operare attraverso alle masse minerali; si che, al 
creder loro, ciò presta il modo di rendere ragione di alcuni 
fenomeni geologici , clic altrimenti sarebbero inesplicabili. Porta 
il pregio però che si mostri coinè i fatti convalidino tali dedu- 
zioni! por la quai cosa, anzi che Volere che altri si appaghi di 
questo, gioverà il ragionare panitamente de.' falli medesimi. E 
volendosi ìiutnii/.i n timo chiarire come alcuni principi! cirro- 
liuo veramente, i-onie si disse, per entro alla massa delia terra, 
ed anche assai profonda me nle, ricoiiiei-ò qui da prima quelle 



caverne occupale ila mofetc talvolta fetide; queir siculo carUi- 
ni™ che si trova ora occupare il fonilo di airone grotte, ove 

Svolge da' alcuni terreni se in essi si faccia un qualche scavo; 
ora accompagnato dall'aiolo si manifesta celle acque minerali 
e ne' pozzi di acqua (a). Ed egli si debbe anzi intorno a questo 
osservare nuovamente ( $. 1 53. ) che non v'ha acqua la quale 
scaturisca dal suolo che non contenga quest'acido; il perchè 
ragion vuole che si creda svilitevi esfu ovunque e costantemente 
dai terreni di ogni maniera. Cosi l' azoto noti solo ne' pozzi, 

di che le ricerche su tali acque tutto giorno presentano nuovi 
casi. Olire tutto ciò che su tale argomento si trova nella me- 
moria dell' Anglaiia (i), possono a cagione di esempio riferirsi 
le o-s.scrva7.ioni del Gimbcmat sulle acque termali di Aìx (a) e 
quelle fatte ad Hosicli (3) su tre sorgenti ricchissime di questo 
gas; si che a procurarne io svolgimento basta solo premere il 
terreno dond'esse spicciano; e questo vale perchè in meno di 
io ' possa ottenersene due piote Alle quali osservazioni si vo- 
gliono aggiungere quelle che si riferiscono alle arque termali di 
Leuck , nel Valcs e, «He sorgenti calde dell'isola di Caviali (Ure, 
Gìo. Davy), alle acque dì Rensslaer nella Nuova Yorck; che 
anzi il Daubeny non dubita di asserire che questo gas fa sempre 
parte delle acque termali (4). E finalmente questo gas si ma- 
nifesta pure ne' vulcani d'aria di Turbaco presso a Cnrtagena 
{ Humboldt ), ed allo stato di azoto solforato fu osservalo dallo 
Schaub nelle aeque di ft'enndorff (J). D^po di che merita che 
si faccia menzione dell'acido idrosolforico o gas idrogeno sol- 
forato; il quale sì trova in molte acque solforose e termali e 
nelle acque de* laghi del Messico, nelle gcssaje di Chaumont, 
svolgendosene tosto allorché gli scavi penetrano nella marna 
nerastra (5), E del pri sembra a me cosa degna di essere ri- 
cordata quell'acido borirò che in istato di soluzione trovasi nei 

(i) Ann. eh, ci ptiyj. t. ìS. p. 1 i3. 
(l) Gior. di Fjrm. di Cailsncn ann. i. p. 9 3. 
(3] Edinh. il. Phil. lour. a. ;.; Tei lori s , Obi dei Se. m«i\ n. Hi. 
p. 353. 

(4) Bit,. Univ. S. et A. Dct. i63o. p. 3;4. 

(5) Ann. eh. fi pbjt I. 5J. p. 114. 



vapori acquosi de' Lagoni della Toscana, stnm che, osserva il 
Brongniart (0' s ' P 05 *" rinvenire uè ivi né in que' dintorni 

som minisi raro i principii dc'vapori suddetti. Ma sopra lutto a 
dimoslrare questa continua circolazione di sostarne gasose nel- 
l'interno della terra, bastano quelle mofete che in lauta copia 
si svolgono nelle miniere; le quali constano d'acido carbonico, 
ma più sovente di gas idrogeno proto-carburato ( carburo tetrai- 
drico licrz.). Quest'ultimo gas è quello pur anche che costi- 
tuisce le esalazioni de' vulcani d'aria ( Pie tramala, Bnrigazzo 
ed Ì fuochi ohe si osservano nella penisola d' Abscheron ìn 
Persia) e le fontane ardenti, fra le quali merita di essere ri- 
coniata quella de dintorni di Grenoble (a). Ed ora della cir- 
colazione dell'idrogeno puro o combinato al carbonio od allo 
zolfo si hanno prove indubitate ne' pozzi trivellati di Corneille, 
di Pantin, de' contorni dello slagno di Montmorency, di Sainl- 
Ouen, di Saint -Denis, e finalmente in quello di Gajarine, nel 
distretto di Couegliano; il quale diede luogo ( come aveva sa- 
puto prevedere l' Orioli ) ad una fontana di gas iufiammabilc 
f idrogeno solforato e forse proto-carburato ) si copiosa da pro- 
durre una (lamina alta lo. metri circa e più di due metri 
larga (3). Si sa che agli Stali-Unilì d'America ri sono parec- 
chi villaggi, le strade de' quali da molti anni vengono illumi- 
nale col gas che si svolge dall'interna della terra. Ad un simile 
uso fu impiegalo quello che pochi anni sono si vide dar fuori 

sovvenire più di 3oo. gasomelri. Tale fenomeno è frequente 
alla Cina. Ed egli sarebbe facile l'accrescere ìl novero delle 
sorgenti di questo gas rivolgendosi ad altri luoghi dell'Asia, elle 
ne e ricchissimi!. Da ultimo potrebbero recarsi ìn mezzo quelle 
correnti di aria talvultn copi a.iw ime che si svolgono in alcune 
miniere e nelle eaverne. Quelle, a cagione di esempio, che 
hanno luogo nelle miniere di sale presso a Cracovia, sono si 
l'orli da gettare in terra i canopi, e talvolta le porle e le ca- 
panne che in esse si trovano. 



(3) Ano. eh» et phyi. I 
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Per le quali cose non solo è fona convincersi di questa 
nmilaiiiHie de' gas, ma in essi si hanno eziandio a vedere dei 
prodotti di mia incessante dccomj>osizioue. Tulti questi gas in 
falli, come quelli de' vii] rum gaso», ben presto verrebbero 
meno se nelle rocce da cui essi si svolgono non si trovasse una 
skiru'i'Jili' irn-wmriliitc : uè questa può consistere clic in una suc- 
cessione del pari continua di decomposizioni. Com eta dieno 
motivo ad altri rimutamenti nelle masse minerali, lo si dirà 
fra breve. 

196. Ne solamente le sostanze gasose sono quelle di mi 
SÌ ha a credere che vadano circolando per entro alle masse mi- 
nerali. L'acido solforico osservasi talvolta stillare dalla volta delle 
caverne (e), tal' altra esiste allo stalo libero ne' vapori di al- 
euti? acque minerali; la cui esistenza fu convalidala dalle os- 
servazione del Michclotti, del Bonvoisin e del Francoeur (')■ 
Trovasi esso finalmente taluna volta costituire di per sè delle 
sorgenti , se si Ila a credere ciò che viene riferito dal prof. 
Eaton (s)i il quale tra le altre che sono ne' contami della citta 
di Byroii, ne menziona una si copiosa da dare movimento ad 
una ruota da molino. In che, non meno che ne' fatti prece- 
dentemente accennati, si dee rironoscere un argomento dell'esi- 
stenza di un'azione decomponente, la quale trovisi nelle masse 
minerali; tiè quest'ajio ne può riporsi in altro che nella elettri- 
energica di questa potrebbe fare che qtiest' acido , il quale 
aderisco si fortemente ne' snoi composti, sia messo a modo, o 
veramente esso venga formato di pianta, siccome alcuni opina- 
no; al quale cfTcllo, come si sa, occorrono talune condizioni , 
aenxn di che lo zolfo perviene soltanto al primo grado di acidi- 
li<-;t/i()iiv. lìti un analogo ragionamento può aver luogo in ri- 
guardi! a quest'acido stesso ed all'acido idroclorico che li sigg. 
Boussingault e Rivero hanno trovato I' uno o 1' altro non com- 
bina» nel Rio Vinagro che scorre alla Nuova Granata (3); non 
che rispetto al secondo di questi acidi, che pur talvolta si trova 
esistere in alcune acque minerali, come sono quelle di Valla- 



ti) Jour. de phirm. I. if. p. 3$o. 

(a) Bell. Unii. Se. Mal. «pi. i8j tì . p. 36a. 

(3) ami. th. el pani. t. v r p. n3. ; i. Si. p. 107. 
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dolili, dui lago di Cuisco (]). Vedrossi nel seguito che anche 
nitri corpi si rinvengono in seno alla terra, alcuni de* quali , 
diversi da or ni altra sostanza fin qui conosciuto, racchiudenti 
nelle bolle di alcuni minerali. 

ii)7- Se le precedenti cose addimostrano nella massa ter- 
restre circolare continuamente molli e diversi prìneipii , e di 
questo essere cagione 1' elettricità ; si rende ora necessario II 
far conoscere rome questi prìneipii stessi, ed njutati dalla causa 
medesima , agiscano sui corpi co' quali vengono a coniano , 
procurando ora altre deeo ni posi /.ioni , ora nuove combinazioni. 
Al quale effetto basterebbe Torse soltanto il considerare ch'essi 

è detto, dalle decomposi! ioni operate dall'elettricità; la quale 
condizione, il sa ognuno, dohbe aversi rome importantissima 
ove .si Iraltl dell' azione reciproca ile' corpi ; e tanto più im- 
portante se questo si riferisca a' principi! dotati di un'azione 
elettro-chimica di somma energia, quali sono l'idrogeno, il 
carbonio, Io zolfo, il cloro, l'ossigeno, da cui sono costituite 
le sostanze di sopra ricordate. Nondimanco voleudosi in questo 
caso come in ogni nitro validare co' fatti tutto quanto la teoria 
persuade, sarà facile l'addurne di tali clic valgano a torre ogni 
dubbio. I vapori solforosi de' vulcani hanno virtù di alterare la 
pietra foraja (a), ed ì vapori acidi de' terreni vulcanici decom- 
pongano ì silicati, come asseveratami 1' illustre Covelli ( nel 
fiore degli anni rapito all'onore delle scienze, degno di mi- 
gliore ventura, ch'egli seppe meritare, ma che la malvaggila 
de' tempi sdegno accordare alle virtù sue); che nello lave [ra- 
chitiche dell'isola d'Ischia osservò la silice, posta perciò a nu- 
do , deporsi nelle fessure delle lave islcsse sotto forma di 
quarzo ialino iu incrostazioni o in piccoli cristalli. Ed una 
osservazione in qualche modo analoga presentano le fonlì di 
V;ils; veggcnilosì colà che l'acido carbonico, il quale si svolge 
dalle loro acque, diicioglìa il quarzo da cui sono formate le 
p»reti delle fonti slesse (3). À'quali effetti convìen credere che 
cospiri 1' elettricità od altra condizione non meno valevole , e 

(.) OH.. Se. mei. n. 3fi. p. 356. 

(?) Brami» Calai, ng. di Rocce |>. aSi. 

(3) Ile la nulli. Le;, ile Gcol, U i. p. 101. 
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forse In rom pressione, in quanto a quest' ultima sapendosi al 
preseme di' essa rende l'acido carbonico allo ad agire sull'acido 
silicico E se riguardo ali idrogeno da' nostri esperimenti 

voglia arguirsi quale essere deliba la sua azione per entro alla 
massa terrestre, ove l'elettricità, la compressione ec. si uni- 
scano a coadiuvarla, basterà il ricordare come esso sia da tanto 
ila decomporre i solfali; quel genere di sali clie per la natura 
del proprio acido sembrano essere fra i meno facilmente de- 
componibili (i). Similmente intorno al carbonio sarà uopo con- 
vincersi della sua energia in si fatte circostanze, riibiamandoci 
al pensiero la facoltà eli' esso possiede di decomporre gli alcali 
ove concorrano talune condizioni. Nulla diro degli altri prin- 

uiiri iblibini-ii;) di <«erc addimostrata. 

198. Che poi colali principi; oltre l'azione predetta , nello 
attraversare la massa delle rocce, si carichino di taluni di quei 
corpi che si riguardami ionie li.-.sì, e che questi pure in qual- 
siasi modo si trovino perciò posti a nudo, egli è quanto pro- 
vano le seguenti osservazioni. E qui affine di procurare una 
più chiara intelligenza delle cose die da me vengono discorse 
in questo capitolo, premetterò essere mio intendimento il far 
conoscere a un tempo, e che l'elettricità dà cagione diretta- 
mente alla decomposizione di alcuni corpi, alla evoluzione, 
all' isolamento, trasporto dì alcuni principi!, e che questi prin- 
cipi! cosi isolali, venendo pe'lrasporti medesimi a contatto di 
altri corpi, sono causa di altre decomposizioni, isolamenti ec. ; 
in che le correnti lUttiirlic debbono tenersi come causa lon- 
tana. Ciò premesso, e volendosi qui considerare per lo appunto 
l'azione di colali princìpii, dirò quindi che in generale po- 
trebbe notarsi come in parecclii casi si osservi I' evoluzione di 
una sostanza aeriforme, od anche il solo suo contatto procu- 
rare ohe altre pure si svolgano; ciò die altrimenti non acca- 
derebbe per essere queste rattenule o dalla loro coesione o 
dalla affinità loro; e questo forse accadere o per azione cata- 
litica, o per una azione analoga a quella perchè l'aria od un 
altro gas qualunque promuovono l'evaporazione dell'acqua. 
Cosi, a cagione di esempio, si vede che il carbonato di calce 



(ij Ano. di. ci fhji. t. 37. f. 1;;. 



più facilmente abbandona per la cai dilazione le ultime por- 
zioni del proprio acido se lo si asperga di acqua ; la quale 
perciò si cangia tosto in vapore. Si in il melile una correrne di 
idrogeno facilita la volai ilì/.zaiionc ilcllo stagno e dell' antimo- 
nio. Meglio di questo però varranno i seguenti l'atti. Avendo 
l' Humboldt preso ad esaminare i gas che si raccolgano in 
alcune miniere, trovò egli clic essi tenevano del ferro in so- 
luzione; il quale fu da essolui similmente trovalo disciolto 
nel!' aria infiammabile delle paludi (e). V. se in generale si 
voglia prendere a considerare la facoltà ebe hanno i coqii 
aeriformi di sciogliere cbimicametite i meno volatili, metalli 
e metalloidi, si hanno di questo altreltante prove ne' diversi 
composti d ? idrogeno e di carbonio, ne' gas idrogeno solforato, 
fosforato, arsenicato, negli acidi idroftorico, idro-selenico, idro- 
tellurico, nel gas idro-bromiro, in quel gas formalo d'idrogeno 
e di potassio (/), non clic in quelli ottenuti dal Despreti, 
composti d' idrogeno e itinsleno, idrogeno e antimonio (i). E 
qui pure mi asterrò dal ragionare del cloro e dell' ossigeno, 

dal recare in mezzo quelle opinioni degli antichi bitumo ai va- 
pori metalliferi. E se molti de' composti predetti, perchè l'u- 
nionc de' loro principii abbia effetto, rìcbieduiio veramente ta- 
lune condizioni, egli è a credersi che queste intervengano per 
entro alla massa della terra, in cui, come si è detto, molti 
principii debbono ridursi allo sialo nascente; uè manca la com- 
pressione onde favorire 1' azione de' corpi aeriformi. 

igg, Cln> anzi una lale considerazione mi apre la via ad 
altre non meno importanti e meglio valevoli a far comprendere 
come fra i corpi aeriformi predetti ed i solidi possa nelle masse 
minerali esercitarsi quell' azione di clie si è detto di sopra ; e 
quindi ad escludere ogni obiezione die levar si volesse contro 
di questa mia opinione dalla difficolti che sempre s' inrontr» 
nel procurare la combinazione di corpi di si disparata rostilu- 
zione. La quale difficolta si sta appunto nella rarità degli uni e 
nella coesione degli altri; il perchè occorre che o si ripari alla 
prima, ciò che sopra tutto si ottiene per la compressione , 0 si 
rimuova 1' altra col calore, 0 meglio che con questo , col ridurre 

(1) ÈIA», ie chi», t. p. a;g. 3i5. 
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le parti allo stalo nascente. Quanto all' esistenza della prima di 
lali condizioni, cioè della rum pressione nel seno della terra ella 
è cosa mi niuno oserebbe porre ìn dubbio; e vienimnggiormeule 
dappoiché sappiamo noi come essa valga a indurre il maggior 
numero de' corpi gasosi a liquiditi. Laonde la cosa, ridurre bbesì 
per ciò solo all'azione di corpi solidi e liquidi ira loro; ne' più 
avrebbe luogo a considerarsi l'ostacolo che oppone alla combi- 
nazione la volatilità da un lato e la coesione dall' altra. Resta 
ora a consiiliT.ir.-i l'azione ili quelle cause elle, come ho detto, 
valgono a rimuovere gì' impedirne n ti che alla combinazione pone 
incontro la coesione. Poco in vero potremmo aspettarci dal ca- 
lore, se si prescindo dal calor centrate, che veramente nelle 
parti più prossime alla superficie della terra non può esscredi gran 
momento, e dall'azione, de'vulcani, i quali sono troppo raramente 
disseminati sulla superficie terrestre perche possa in questo caso 
tenersene conto. E dirà inoltre che anche in quo' punti della 
massa del globo in cui può supplirsi intervenire un grado con- 
siderevole di calore, a questo non potrebbero ascriversi grandi 
effetti quanto al togliere gli ostacoli della coesione; né certo 
esso potrebbe dare ai corpi solidi quello slato aeriforme che a 
tale effetto richi ed èrebi lesi , opponendosi la compressione, co- 
mecché non pochi di essi fossero atti in altre condizioni a 
vestire 1' abito gasoso. Non pertanto a togliere almeno quella 
prevenzione che in generale; si ha intomo a que' corpi che si 
dicono fissi, perchè tanto pili (lillieilr si riguarda la loro unione 
cogli aeriformi, gioverà il rammentare come molli di osi sieuo 
atti a volatilizzarsi: a perdere in somma quella costituzione che 
certo costituisce In emuli/ione perchè sempre meno facile si 
rende la combinazione di tali corpi con quelli di una somma 
rarità di parti. Oltre lo zolfo , il mercurio , l' arsenico , lo 
zinco, il tellurio, il selenio, la cui volatilità è itola abbastanza, 
si sn che 1' antimonio , lo slagno , il pÌoml)o , il bismuto ed 
anche il rame sono iti qualche mudo dotati di questa proprietà. 
E lo sono pure l'argento e l'oro; il primo dc'quali si sublima 
nell'alto de' cammini in cui vengono cimentate le sue miniere; 
e l'altro si volatilizza posto nel fuoco degli specchi ustori!. Kd 
essendosi gli alcali, le terre e l'acido silicico un tempo temiti 
fra i corpi i più refrattari all'azione del calore, gioverà il dire 
che un tal qual grado di volatilità si è dappoi riconosciuto nella 
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potassa , sorta, litina, barite, calce, strontinpr. , -"lo comune ( i), 
non che nell'arido silicico (a). Ne sr.rel.be difficile accumulare 
qui altri falli e non pochi a tale effetto; lo che poro uull'altro 
farebbe che deviarmi dal mio proporlo; il perchè mi limiterò 
a dire che l'Hermhslacd non dubita nel! 'asserire che della fa- 
coltà d' in rullarsi in vapori sia formio certo un numero di corpi 
maggiore di quello che culinaria mente si crede; e similmente 
noterò come sussistendo l'opinione dell' Hersthel ( §. io3. ) 
abbia a credersi almeno come probabile che essi possano , e 
senza veruna eccezione, vestire la forma g»sosa, se prima di 
prendere la forma attuale costituirono la sostanza estremamnile 
rara di una nebulosa. Più che il calore, a togliere ogni impe- 
dimento che possa provenire dalla coesione, varrà certo l'elet- 
tricità. Dono tutto ciò che si è detto di questo poderosissimo 
agente della natura, ogni altra considerazione intesa a dimo- 
strare la sua faoollà decomponente, perche i principii sì ridu- 
cono allo stato nascente, sareblic qui soperchia. Ora dunque 
nuli' altro resta a dirai se non che questo: che ne' corni ridoni 
a tale condizione la coesione non ha più Terni» influenza ri- 
spetto alla unione de' principi! fra loro; intorno a' che mi ri- 
porto a quanto ebbi già altra volta occasione di osservare nelle 
mie Risposte ai quesiti del Meli intorno al Cholera (3). Ser- 
virà bensì a far meglio (■(imprendere l'azione della elettricità 
il ricordare come il platino sotto l' azione di una forte pila 
vnltiana, se sia ridotto in fili di una conveniente sottigliezza, 
si vaporizzi e si dilegui come una sostanza aeriforme; citi the 
a un di presso arcade pure all'argento, che perciò si ossida a 
si disperile nell' iiria. 

200. Premesse quesle considerazioni, riprendendo qui a 
trattare più partir (iWmciiic deliri circolazione e de' fenomeni 
pe' quali essa si fa manifesta , ricorderò primi era in e ole qucl- 
V umidore da cui si vedono penetrati alcuni minerali al mo- 
mento in cui essi vengono distaccali dalla roccia, e che ben 
presto si dissipa; non che quella mollezza che si osserva in 

(.) Hrrmbilacd , (lior. di Ét. eh. d! Pavii , t. io. p. 88. Ben. Tr. 
tìém. di eh. 1. a. p. 6. 

li) Vauquelin , iovr. de Piar. L .a. p. ... MaccuUac. , Ann. »f 
phit. n. 3u. p. fSa. 

(3) Meli, Chalara iibL in lulia, P. H, p. 196. 
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alcuni (li essi al primo uscire d;il 1 uopo turo natio. E 1' un» 
e l'alita condizione «nenie riunisconsi nel minomlc medesimo, 
siccome avviene, per esempio, nel selce piromaro per quel li- 
core che leggiermente b:tgna le sue recenti fratture , e per 
quella coesione di parti eli' esso acquista ove l'evaporazione di 
quello siasi pienamente compiuta. E se si creda al Patrio, at- 

roldi da etsolui osservati, similmente penetrati da un fluido 
sottilissimo rlie ben preslo svanisce; dopo ili che essi prendono 
quella durezza onde si distinguono colali sostanze. VA egli as- 
serisce che un grosso prisma di smeraldo, allora allora tratto 
dalla sua nutrice, potè rompersi da lui collo sforzo medesimo 
che occorre per separare in due un pomo. E dieesi pure dal 
Boyle, sulla fede del Gallo, che una sorte di untuosità si 
osserva nc'diamanti della miniera di Ganc o Colonor ; il che 
però non so che altri menzioni. Tra' minerali che mostrano 
alquanta mollezza allorché si traggono dal suolo, e che poscia 
mipiistnno la loro ordinaria durezza, di che veramente sì hanno 
non rari esempi, può menzionarsi quella pietra della Puglia 
ricordata dal Bagli vi; la quale, tratta appena dalla lapidicina, 
si lavora co* strumenti stessi che servono alle opere di legno ; 
essendoché una tale asserzione viene convalidata da quella del 
Milano (i) e dal Brocchi (a); e similmente può rammentarsi 
la steatite che sì trova nel serpentino al capo Lizard sulla co- 
sta meridionale dell'Inghilterra; la quale cavata appena è di si 
poca consistenza che può lavorarsi come una pasta (3). Oltre 
alle quali farò da ultimo menzione della calcaria argillosa elo- 
ritifera con belcmnili di Nizza, descritta dal Risso; della quale, 
insieme con questo insigne naturalista, potei io stesso osserva- 
re la poca coesione di parti finché essa rimane sul luogo o -se 

maggiore durezza, siccome lo mostrano i saggi che serhansi 
presso di me. Le quali cose io dico giovare in due modi al- 
l'assunto mio; ronciossiaché l'umidore, di che si veggono pe- 
netrati que' minerali, mostra evidentemente circolare per entro 

(i) Cenni geni, suiti Pan. ili Olirne p. i5 

(i)Gior. e»tit dtllt Ihit .Sirilic u. Mano iSii. p. 3o3. 

[3) D'Aubuifon, Tr. ile Ucugn- I. 3. p. lOy. 
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alla loro massa un qualche fluido , mentre la mollezza degli 
altri presla buon argomento per credere che i corpi pmleru , 
finché l'urinano parie delle masse minerali, schiacciano a ta- 
lune condizioni diverse dalle ordinarie. Il perchè 1' una cosa e 
1' allra si uniscono a rendere almeno meglio proliabile questa 
mia opinione ; siccome quella che presta di tali fenomeni una 
facile spiegazione. 

aot. Colle quali mie deduzioni intorno alla circolazione 
di qualche fluido ncll' interno de' minerali concordano, a mio 
avviso, quelle osservazioni da me altrove accennate per ri- 
spello a quelle sostanze rinvenute nelle Lolle d'alcuni cristalli, 
e presi ad esame dal Davy e dal Brewster. Il primo de'quali 
in un cristallo di quarzo, proveniente dalla Gardctie net Del- 
(ìualo , osservava un fluido il quale distinguevasi da tutti gli 
altri fin qui noti: infiammabile, bruciante con fiamma bian- 
castra , alto a congelarsi alla Temperatura di *■ i3."3 ceni.; che 
intorbidava e rendeva lattiginosa l'acqua, alfa quale per la sua 
leggerezza soprannoiava, con essa comportandosi rome un olio 
fisso; spoglio dì ogni sapore e con odore ili nafta (1). Del 
pari dissimile dalle sostarne conosciute sono que' fluidi rinve- 
nuti dal Brewsler nelle cavità di alcuni topzi della Nuova 
Olanda , della Scozia e del Brasile , ncll' ametisU e nella ci- 
mofanc. L'uno di essi distingueva:.! da oj;ni altro liquido per 
una dilatabilità 3o volte maggiore di quella dell'acqua; l'al- 
tro non miscibile ni primo , con che trova vasi unito in talune 
delle caviti istcsse , e soprannotante al medesimo, illustrai risi 
d'apparenza resinosa , iierfcUnniente trasparente, non volatili» 
labile pel calore , insolubile ncll' acqua e ncll' alroole , solu- 
bile rapidamente e con effervescenza nell'acido solforico (a). 
Al primo di questi si debile forse stimare uguale, od analogo 
almeno, uno di quelli osservali dal dott. Hope nel quarzo 5 di 
elicsi fa menzione nel Gnlii-aiii'i Messenger (1 Maggio ioao); 
la loro pari dilatabilità giustificando una tale credenza. Il quale 
licore del resto era dolalo di una forza espansiva si grande 
che il solo calore dell'alito bastava a dar cagione alla rottura 
del cristallo in che esso trovavasi racchiuso. Non già che per 



(1) Ann. eh. et php. t. 31. p. 143. 
(a) Aiip. eh. et phj-i.l. a3. p. 3o5. 



simili a quelli di cui sono molli le piare ed i cristalli di so- 
pra menzionali ; Io che d' altronde potrebbe anrlie essere , nà 
a cosa alcuna ripugna il sospettarlo. Qualunque perà siasi la 
natura di lali sostanze , esse fanno conoscere in modo da non 
dubitarne nell'interno de' minerali esistere fluidi diversi da 

relazione in generale. Colali fluidi sarebbero essi mai de' gas 
ridotti allo stalo di liquido dalla pressione, alla quale essi si 
trovano sottoposti nuli' interno delle masse minerali ? La facoltà 
ch'essi hanno ili dissiparsi quasi siili' istante, la dilatabili!» gran- 
dissima del fluido esaminato dal Brcwster e dall' Hopo, l'altitu- 
dine che hanno alcuni gas di produrre per la loro unione 
de' corpi di aspetto oleoso , possono prestare un qualche fon- 
damento a tale opinion e. 

303. E poiché di sopra si è detto nelle masse minerali 
circolare delle sostanze aeriformi, quantunque siensi a tale pro- 
posilo ricordati qui'' gas che si svolgono nelle miniere, caver- 
ne ec, , il mio asserto si troverà tanto più prossimo al vero 
potendosi ora recare in metto un fallo pel quale dimostrasi che 
talvolta alcune soslauv.e -n.-nsc csisiniio, quasi che io dica, la- 
lenli ed in copia entro alle masse minerali. Io vo'dirc di quel 
Ras infiammahile ( idrogeno forse un poco carbonaio ) somma- 
mente condensato, il quale si trova nel sai gemma della mi- 
niera di Wiclicr.k™, e in tanta quantità da eguagliare, svolto 
die ne sia, la meli del volume de' cristalli in che esso eoa- 
tenevasi. E ciò che merita di essere particolarmente rilevalo si 
e questo , eh' esso si trova ne' cristalli che non offrano ve- 
runa bolla od altro cavila visibile; cbè anzi lo si rinviene an- 
che in quelli di una perfetta omogeneità e trasparenza (g). 

2o3. Se della teoria del pari e dell'osservazione mi valsi 

10 fino ad ora ad effetto di addimostrare di quali alterazioni e 
decomposizioni debbano essere causa que' corpi che io avviso 
circolare nelle rocco di ogni maniera , si vuole qui soccorrere 

11 mio assunto per altri fatti. Li quali consistendo in taluni in- 
cessanti produzioni e rinnovellamcnti, di per se soli varrebbero 
perciò a chiarire l'esistenza di cause parimente incessanti, le 
quali sovvengano di sempre nuovi elementi colali prodotti ; il 
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rho non potrebbe effettuarli senza un continuo afflusso ili prin- 
cipi!; in fine senza di quella circolazione che qui si vuol di- 
mostrare. Una eli tali riproduzioni sì vede in quel!» afflare- 
scema di solfalo di magnesia . che osservasi in alcuni luoghi 
e segnata moni c in Siberia ; ove ogni anno questo sale ripru- 
ducesi e cuopre va<ii deserti di quella regione, non ostante che 
le acque ogni anno lavino il terreno e trascinino seco il sale 
ìstesso. E similmente cola, a' piedi ai monti Our.il, al dire ilei 
Palla* , si riproduce a primavera il so'F.ito di soda , che si 
presenta sotto forma di efflorescenza ; la quale sorge sopra 
un suolo argilloso, scevero affano di questo sale. Altrettanto, 
cioè una continua riproduzione si scorge nel sale marino □ 
cloruro di sodio; se anzi esso presta di ciò diversi ed irre- 
fragabili arpiTiii'iili. Convieni! credere in falli ch'esso si ri- 
produca inccs-iuneuiciile in alcuni labili, senza di che le ac- 
que loro non larderebbero a perdere la loro salsedine in 
forza del sale elio continuamente viene eliminato dalle acque 
che hanno origine da essi o che li attraversano; siccome faceva 
osservare il Patrin (li). Più convincenti al ceno riusciranno le 
seguenti osservazioni , le quali si riferiscono alla sostanza me- 
desima ; dell'una delle quali la scienza va debilrice all'Hum- 
boldt. Assicura egli che al Messico, onde ottenere questo sale, 

slralo superiore, imperocché gl'inferiori non darebbono pro- 
fitto veruno. Tolto crai questo primo strato, il secondo non 
tarda ad arricchirsi di parli saline , si clic scorsi pochi mesi può 
lissiviarsi con vantaggio come il primo (i). Ne favellandosi di 
quella regione può passai-:.! .sotto .silenzio ciò che presenta il suo 
allipiano; il quale dopo essere stalo da' conquista tori spagnooli 
disertalo di piante, come degli uomini avevano fallo, si ricuo- 
prl di efflorescenze saline (cloruro di sodio e di calcio, ni- 
trato di potassa ec. ); perchè ora, dice il Malte-Bi-un (a), esso 
in alcune parti somiglia all'altipiano del Tibet o a' deserti del- 
l' Asia centrale. Si sa cosi essere inesauribile la produzione del 
sale comune il quale si forma in efflorescenza sulle sabbie ste- 
rili in varii paesi. (3). Nè lascerò di riferire a tale proposilo 

(t) t>' Aubui«mn, Tr. de fit.>g. I. a. p. 465. 
(3] Gtogr. Univ. 1. 5. p. 43;. Irai), ital. 
(3) Brani, Win. app. I. 1. p. 368. 
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rió che gli officiali della nave Gli Stati Uniti asserirono ,11 
avere osservalo sulla cosla del Olili: cioè una incrosta 1. lune ili 
Mie marino per l'estensione di 3o miglia in lunghezza e molte 
miglia in larghezza, della spessezza di un piede; dalla quale 
ove se ne distacchi un peno, il vuoto, dicono essi, viene tosto 
riempiuto da nuovo sale che si forma (,> 

ao4. Argomento della riproduzione delle sostanze saline, 
come che per avventura indiretto, può desumerai dalle acque 
minerali. Intorno alle quali fa osservare il Berzcllus che alcune 
sorgenti ne contengono in tanti copia , che i luoghi che Can- 
rlicggiano ìl corso delle luro acque non polrelibini supplire a 
ciò neppure per un pajo di mesi. Cosi, per esempio . colle acque 
di Carlshad scorrono, die' egli , ogni anno 7 <' t 6,$H libbre di 
carhonato di soda ed I,l3a^a3 iib. di .solfalo della stessa baie 
(Gilbert valuta il primo a 300,000 quintali da 110 libbre, il 
secondo a 000,000 quintali (a) ), senza tener conto delle altre 
sostanze die accompagnano i predetti due sali ; per il che egli 
giudica essere questa «osa difficile ad ispiegarsi (3). E veramente 
egli è questo difficile a comprendersi ove non vogliasi far ricorso 
alla circolazione, per la quale vengano supplite le sostanze pre- 
dette a mano a mano eh' esse sono eliminale. E tanto piò egli 



teramente formata de' sali prede Ili , o ricca in modo di < 
soccorrere le acque di tal sorte. 

ao5. Le .sorgenti di petrolio e di nafta, della frequei 
abbondanza delle quali è superfluo il dire (i), si hauno pu 
senza dubbio ad ascrivere a questa circolazione. Concios 



il loro alimento dall' interno della 1 

ao6 Se le cose predelle ci fauno certi esistere lalnne 
forze naturali le quali valgono in cerio modo ad operare inces- 
tanti reparazioni , e questo in virtù di quella continua circola- 
zione che 10 avviso operarsi per entro alla massa terreslre, ed 

(1) Ana.de, min. i.Mc. t. 5. p. 3o3; Bull. Un. Se- Nat. rati 1818. p.6a. 
(a) Ann. eh. «I ph r «. L a», p. 377. 
(3) Trait. de Ch. 1. 1. p. $jS. 



alla quale partecipa, per quanto pare, eziandio l'atmosfera, di 
clic sarebbe facile addurre qui non dubbie prative; di una late 
perenne ri paralume ci offrono a ulio credere argomento i vul- 
cani. Intorno a' ({unii conviene che io mi trattenga alcun pocu, 
alfine di far conoscere come io creda nella circqiatione pce- 
dettn riporsi la causa della loro accensione, della loro durata 
e de' loro prodotti. Ben lungi perù dallo immaginare elle io 
sia per assegnare di ciò una citologia pienamente soddisfacente, 
prego i (isicì a perdonarmi se in pure mi fo ad esporre alcune 
idee su di un argomento eh' altri e sommi geologi presero a 
considerare. Comunque perù sia di questa che io non osa chia- 
mare teoria de' vulcani , confido che tutto quanto si anderà 
per me intorno a ciò discorrendo varrà, se non ad altro, a 
fissare l'attenzione de' sapienti su di alcuni de'loro fenomeni; 
donde mi auguro che altri sappia trarre quella luce che forse 
a me Don è dalo. 

207. Ne' radicali degli alcali e delle terre credeva già il 
Davv rinvenire I' alimento de' vulcani , immaginando ch'essi 
trovinsi nell'interno della terra allo stalo metallico; si ohe ossi- 
dandosi essi allorché vengono allo scoperto, dleno origine ai 
materiali delle lave, delle scorie ec.j e nella deflagrazione, la 
quale accompagna questa loro ossidazione, credeva egli doversi 
.•■corgerc In causa de' fenomeni che si osservano durante le loro 
eruzioni. Questa teoria de' vulcani , che generalmente fu ri- 

s-'i;ir(l;iiM :iliiicnn r ìu-c^mj-i.-iniii , seguila poscia, tranne 

alcune modificazioni, dal Cordior (1), dallo Smithson e dal 
Crìchtun (u) ce, non lascia perù di presentare alcune dif- 
ficoltà, le quali furono già rilevale dal Brcislak (3). Nota- 
tasi da quest'i la leggerezza de' radicali degli alcali e delle terre 
mal convenire colla densità che debbono avere le sostanze che 
formano le parti interne della massa della terra. Alla quale 
obiezione, che forse sarebbe facile ad escludersi ponendo menle 
sopra tutto alla pressione, potrebbe, io credo aggiugnersi altra: 
cioè questa ipolesi supporre il focolare de' vulcani molto più 
profondamente situalo di quello che per altra parte siamo por- 
tati a credere. 

(1) Ann. min. a. jtr. I. j. p. 53. 
(1) Ann. «. »t. t. 5. p. (09. 
(3) bulli, de GcoL J. 588, 
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Ne' radicali predelti credo io similmente aversi a 
e il pabulum de' vulcani ; e ne' fenomeni luminosi e 
calorifici die queste sostanze proontano nell' unirsi all'ossi- 
geno io avviso non meno potersi trovare la cagione de' feno- 
meni delle loro eruzioni. Se però in questa parie la sub e la 
mia ipotesi %annn perfettamente d'accordo, nel restante esse 
differiscono interamente, Conrios&iarhè , ami che rivolgermi 
alle ramante ancor» in inaio di fanone oell* interno della 
terra, e quindi supporre che i mlenni nuli' alleo sieno che 
spiragli , per inetta J e' quali i radicali predetti vengano in 
ru italTo i n l' ii.Mjnii. di II' iin>o>fi'rA i ioli' acqua; io credo 
questi radicali m edesi oli onere dall' eleiiriiilà posti a nudo, 
decomponendo essa i loro insidi die formano prie de' minerali j 
e quindi io avviso dalla circolazione, che si compie nella massa 
della terra , per Opera delle correnti elettriche venir essi tra- 
sportali nel focolare de' vulcani , in un modo del tutto con- 
forme a ciò che accade negli esperimenti col pilicre; ne' quali 
questi principi! stessi convengono al polo negativo. E coti So 
penso che ivi giunti, trovandosi in contatto eoli' aria o col- 
l' acqua , nel modo medesimo supposto dall' insigne chimico 
inglese , essi diano cagione alla evoluzione del calore ed a 
tutti que' fenomeni che ognuno sa. In fatti se ci richiameremo 
al pensiero tutto quanto si è detto de' trasporti operati dall'elet- 
tricità, sarà facile l'immaginare come ciò possa accadere. Che 
per le grandi correnti elettriche, che hanno luogo nell'interno 
del nostro pianeta, possano operarsi delle decomposizioni va- 
levoli n dare origine a colali sostanze , e ciò che io credo inu- 
tile il farsi qui nuovamente a dimostrare, potendo bastare 
quanto in su di questo si disse a suo luogo, e segnalamenti: 
ni § g8 ; ove mi occorse riferire gli esperimenti del Becquerel 

elettriche debolissime. E in vero se a tanto riusciva egli co'meno 
energici apparecchi elettromotori, che non potranno operare 
quelle correnti elettriche, che hanno effetto nello interno della 
terra, che pel tempo, per le masse debbono essere poderosis- 
sime, e sommamente maggiori e incomparabili a tutto ciò che 
noi possiamo aspettarci da' nostri apparecchi , e siano pur essi 
i più energici fra quelli che fin qui l'arte seppe ideare t E 
similmente egli sarebbe superfluo lo spendere alquante parole 
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fenomeni de' vulcani e i j l i l- i 1 ì dell' cli'Urii-ÌMiio ; a prò di che 
]jolrel>bonsi certa mente desumere nuovi ed assai notevoli argo- 
menti dalle osservazioni de'Signori Monticelli e Cove! li (1); e 
forse a tale effetto basterebbe soliamo il rammentare quanto 
frequenti sieno le scariclie elettriche nelle eruzioni vulcaniche. 
E rosi rammenterò io quanto si so dell' arroventa mento e della 
fusione, e talvolta ia|ioi-i/.zazimic di alcuni metalli, se per «si 
si faccia passare una forte scarica elettrica; uè passerò sotto si- 
lenzio gli stupendi effetti Ottenuti dal Cbililren colla sua pila 
a grandi lamine n dall' Ilare col suo calori motore; ciò c!ie 
varrà a un tempo a far meglio comprendere come co' miei 
principi! |mhmi rendersi ragione delle di-il;urn>',iuiii vulcaniche. 

aog. Si suppone da me ciaschcduii vulcano come l'estre- 
mità negativa di una immensa pila, ove si adunino i corpi do- 
tali di iiua/.ione eli'ttrn-|HiM(iia. (Jiiali ran.-r perù delermininu 
la condizione predella ne' focolari de' vulcani, egli è ciò che 
veramente non potrebbesi con tutta precisione indicare, impe- 
rocché n tale effetto ricliiodercbbcsi clic per noi si conoscesse, 
assai meglio che non si sa, l'interna struttura di tutta la massa 
clic flirtila la volta consolidati! della terra , almeno in quella 
parte ohe é più vicina a' vulcani stessi. E^li è ]»crò ovvio a 
credersi che, ammessa l'esistenza delle correnti elettriche in 
tutta la massa terrestre, come si è mostrato altrove, io varii 
de' suoi putiti abbiano a formarsi do' poli ; e che questo accada 
in molti luoghi presso alla sua superficie, è conforme a quella 
.supposizione dell'Ampere (1), desunta dai fenomeni elettro- 
magnetici : cioè che delie correnti si stabiliscano in senso per- 
pendicolare all'asse magnetico. E ad analoga supposizione mena 
del pari a mio credere l'i considerazione del calor centrale c 
ile" fenomeni termo -elei tri ci , dovendosi perciò ammettere resi- 
stenza di correnti elettriche dal centro alla superficie, non di- 
versamente da ciò che accade in alcuni corpi riscaldati in una 
loro patte soliamo, e tanto più se si ponga mente alla elero- 
ii'uciti deliri massa terrestre. 

aio. Che poi il focolare ile' vulcani si abbia a considerare 
come l'estremità negativa di questa supposta pila, o per uie- 

(O Slor. de' hno<n. del Vuuvio, Napoli ,6*3. 
ca) Ann. db. e! pbyi. I. a!, p. 146. 
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plio Jire che ivi si verifichino le condizioni necessarie perchè 
panano in esso convenire le sostarne elettro-positive, lo prova 
in certa guisa il fatto; con ci ossia chè se, per esempio, si ri- 
guardi in particolare il Vesuvio, questo presenta tanta varietà 
dì metalli, che forse niuna miniera ne racchiude in si gran 
numero (A). Che poi queste correnti possano essere favorite dai 
fenomeni stessi de' vulcani , è cosa di che e s li è facile a con- 
vincerai considerando l'evaporazione e 1' evoluzione rle'pas i ln: 
in essi si operano può dirsi incessantemente , sapendosi che 
V dna e l'altra, segnasi la dottrina del Volta o veramente 
quella del Pouillet ( §. 90.), danno cagione ad uoa manifesta- 
zione di elettricità. Serviranno esse adunque a mantenere l'at- 
tività di questa supposta pila naturale gigantesca, nni nella 
pila ordinaria si favorisce la sua azione permettendo in qualsi- 
voglia modo che l'elettricità si disperda a'suoi poli. Ed eguale 
ragionamento puA convenirsi alle deflagrazioni che si operano 
in essi , fenomeno per sé stesso del numero degli elettrici 
( Berzelius ). Ammessa una tale accumulazione dì sostanze 
metalliche, ed in ispccìe de' radicali degli alcali; ove questi 
siensi trovati o assai presso alla superficie della terra , o in 
ogni altro modo posti, forse per metta delle fenditure o de'di- 
jlocamenti, si che l'aria 0 l'acqua ahhiano potuto portarsi al 
rontatto di essi , ciò sarà stato bastevole a determinare la pri- 
ma accensione del vulcano; per essere poi la sua continuazione 
procurata dalle cireostaoze or ora menzionate ((). 

ali. Innanzi di farmi a considerare come questa mia sup- 
posizione coincida co' fenomeni vulcanici, fa di mestieri il di- 
mostrare non andare essa soggetta a quelle altre obiezioni che 
il Breislak pose incontro alla ipotesi del Davy ; le quali egli 
desunse dalla intermittenza de' parossismi vulcanici, dalla du- 
rata do' vulcani slessi e dalla intensità de' loro fenomeni. Se- 
condo l' ipotesi da me immaginata ponno i parossismi sospen- 
dersi tosto che siasi esaurita quella quantità di principi! che 
per lo circolazione si erano adunati ne' loro focolari; e pos- 
sono nuovamente manifestarsi quando un nuovo cumulo siasi 
fatto , ed il contatto dell' aria 0 dell' acqua venga a dar ca- 
gione a nuova accensione (m). Come un vulcaoo possa durare 
anche per molti secoli , ove suppongasi un incessante afflusso 
di materie, egli è chiaro abbastanza; giovando anzi J'avver- 
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tire che questo soddisfa appunto a ciò die vuole il geologo 
predetto (1): eioc convenire che la materia onde i vulcani sono 
alimentati n possa riprodursi o nel luogo medesimo o ìn un 
ce Inciso umiiguo. >• Finalmente a far comprendere rome I os- 
sidazione ile' metalli degli alcali i-iwa bacare alla produzione 
del calore che s , svolge nelle elioni vulcao.che, valga .1 n- 
ch.amarc, al pepiere con quanta vivacità si empia la loro 
comhujlione in contano dell' aequa , ed anche dell'aria se 
l'azione del calore .mervenea , e quanto intensa *ia 1» inao- 
desi enia nV' metalli sottopontì eli' azione di una forte commo- 
zione elettrica. In fatti il C ricino n , volendo in qualche modo 
farei immaginare l'immenso calore del globo durante In simul- 
tanea con Ha grazio ne della sua superficie , ricorda per lo ap- 
punto il calore prodotto dalla rapida ossidazione di pochi grani 
di potassio e di sodio (a). Alle quali obiezioni suggerite ^ 
Breislak siccome contrarie alla ipotesi del chimico inglese , 
sembra a me potersi attignere innanzi ad ogni altra que- 
st'ulta: clic quo' spiragli , quelle soluzioni di continuità nella 
crosta consolidala della terra , perché, al credere di lui e del 
Cordiec non meno , la massa fusa interna è posta in comuni- 
cazione coli' aria e coli' acqua che sono alla superficie , e per 
le quali essa viene a spandersi al di fuori , verrebbero hea 
presto ad ostruirsi , e clic forse i materiali delle lave non po- 
trebbero giungere alla superficie della terra in istato di fu- 
sione e à' iucand escenza , dovendo percorrere degli strati di 
mano Ìli mano sempre meno caldi pel tratto di 20 leghe da 
!iooo metri; che è la media spessezza della parte ciiiisnlid:ii:i 
della massa terrestre, quale essa viene valutala dal Cordier 

ii-i. Avendo anzi il Cordier, come già si disse, preso a 
seguire una tale dottrina de' vulcani, ed avendo nel suo Sag- 
gio sulla temperatura interna della terra, anche più minu- 
lamenle del Davy dnio opera a chiarirne ì particolari , e se- 
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« di più in più a misura che la sua temperami-.! diminuisce, 
ti e questa coni melo ne è necessariamente maggioro di quella 
k che soffre la massa centrale nel tempo stesso. » Similmente 
egli ne fa notare che, ammessa la fluidità originaria della terra 
e quindi il suo secolare raffreddamento, conviene del pari con- 
sentire ad una successiva, quantunque Icnuìssimn, diminuzioni: 
della durala del giorno, e ad un corrispondente cambiamento 
nella figura della terra, die sempre più si allontana dalla forma 
sferica; credendo egli che si debba accordare alla crosta con- 
solidata del nostro pianeta quella flessibilità necessaria perchè 
essa si presti a tale c-unlii -uni nt<> ili figura. « E se questi dati 
ii sono esalti, soggiungesi da lui, egli è evidente che i due ef- 
« fettì continuano. » In fona di ambedue queste cagioni: la 
contrazione della crosta solida ed il suo cambiamento di ligura, 
la capacità interna della terra si fa sempre minore; il perche 
Il materie ancor fluide elle tengono le parti centrali sono co- 
strette a spandersi , per una sorte di espressione, al di fuori pe' 
spiragli clic noi chiamiamo vulcani. Esposta cosi la sua dottri- 
na , resta che da noi si prendano a considerare quelle cu udi- 
zioni eh' egli risguarda come cagioni del fenomeno. Potrebbe 
forse rispetto a ciò ch'egli dice sull'attuale cambiamento di 
lìgnea della terra, ammessa ancora quella flessibilità della sua 
crosta solida, notarsi che la minorazione di capacità che da 
questo potrebbe provenire debbe tenersi come iniiuiiainerile 

obiezione, facendo conoscere come una contrazione di 7»s4 dì 
millimetro nel raggio medio della terra è quanto basta per 
produrre la materia di una eruzione. Quanto però ha relazione 
alla prima delle due condizioni da) Cordìer ricordato, essa in 
vero sembra andar soggetta a forti difficoltà. E primii'iamcmo 
io dico che a norma della legge generale del raffreddamento 
de' corpi, si ha a credere che in un dato spazio di tempo un 
maggiore raffredda mento si faccia nelle parti interne ed incan- 
descenti che sono nell'interno della terra, che non nelle più 
esterne, che formano la sua crosta consolidala. E in ciò la 
tcorin \a d'accordo co' fatti, ammettendosi generalmente dai 
fisici, in che essi si fondano sull' osservazione, e lo ammetti! 
pure il Cordìer medesimo, che il raffreddamento secolare delia 
terra siasi fatto ora insensibile alla superficie, per essere il 
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calore che viene tini)' interno coni pens .ito dall' irradiazione della 
terra verso lo spzio; e ciò mentre tutto cì porta a credere 
die la massa interri» vada notabilmente freddandosi. All' oppo- 
sto quindi di quanto si suppone dal Gordier, il raffreddamento 
secolare della terra dee fare clic la capacità interna della sfera 
formata dalla predetta croata consolidata, ami die diminuirsi, 
si accresca; imperocché la contrazione di volume debb' essere 
maggiore in quella parte die va sottoposta ad un maggiore raf- 
freddamento: cioè nella massa fusa contenuta. Appresso a die 
si vede tosto che, se egli considera le predelle due condizioni 
siccome cause cospiranti, perché le parti fluide dell' interno 
della terra vengono ad essere espresse, portandosi perciò alla 
superficie sotto forma di lave; esse in vece si hanno a tener* 
come opposte fra loro, si che 1' una elida gli effetti dell'altra. 
Supposto, io dico, die pel cangiarsi della forma della terra, la 
capacita interna della sfera formata dalla sua volta consolidata 
vaila facendosi minore; I" aumento di capacità che io essa ac- 
cade pel raffreddamento dovrà compensare, e forse esuberante- 
mente, la predetta minorazione. Ecco escluse adunque quelle 
condizioni a cui si vogliono dal Cordier attribuire le eruzioni 
vulcaniche. E poicln! si tratta di opporsi alla sentenza di uno 
de' più illustri tra'fisiei, di una teoria esposta in uno de' più 
ingegnosi edotti scrini che sicno venuti in luce in questi anni, 
e quindi generalmente applaudito siccome esso meritava, gio- 
verà a togliere oimi prevenzione, il |iotere addurre a tale pro- 
posito l'autorità di illustri sapienti, l'opinione di cui sia con- 
forme alla mia. Dirò dunque che il Li Beehe ammette col 
Rcaumont n che lo stalo del nostro globo sia tale die in un 
« tempo dato la temperatura dell' interno si abbassi dì una 
« quantità molto maggiore che alla sua superficie; ■> conchiu- 
deudo poi da ciò ohe « la crosta solida debba infrangersi af- 
<• fine di non cessare di abbracciare esattamente la massa inter- 

al pari di me, ad un accrescimento, anzi clic ad una diminu- 
zione, nella capacità interna della sfera terrestre. 

ali). Appresso a che conviene del pari che si faccia parola 
di due altre teorie de'vuleani : quella del Daubenv e quella del 

10 Reco- mr Li par. lhe..r. Ac La Cui. p. 53. 
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Gay -Lussile. Il primo di essi, come yià ,-i ebbe occasione di av- 
vertire, suppone già un'accumulazione di sostarne ne' focolari 
de' vulcani ; uè la sua e ta min ipotesi iìì.itini;iiiiii.si in ali™ che 
in questo, ili' egli crede die le sostanze ihu alimentino i vul- 
cani, ami clic essere allo -tutu di metalli scrii pi lei . In iv iii,l nel hi 
condizione di solfuri:! quali danno i^^ionc a chimiche decom- 
posizioni pel contatto dell'aria e dell'acqua (i); dottrina che 
nuova mente egli dice tenersi da Ini siccome preferibile ad ogni 
altra (a). Come è facile a vedersi , tosto che si ammetta una 
accu miliario ti e contìnua di sostanze nel focolare de vulcani, ciò 
che io credo doversi a-cmere all' elettricità ed alla rircolrr/.iijrie ; 
la sua e la mia dottrina pei— nini faci hiu-ntr. 1 inclteisi d' accordìi , 
tanto più se si consideri quanto sono per dire Intorno allo zol- 
fo, che io suppjngo cumcnìre insiemi' co' metalli predelti. 

ai.<{. Il Gay-Lussac intento sopra lutto a rendere ragione 
della copiosi evoluzione dell' acido idroclonco, che in molti 
tulcani ha effetto, e ilei ferro oliglslo si abbondante nelle parti 
cavernose de' vulcani, l'origine di cui, die' egli, non può attri- 
buirsi che al pcrc.loruro di ferro; e lenendosi da lui che per 
1* azione de' metalli delle terre e degli alcali Bull' acqua, se essi 
,-ieno allo stato di metallo puro, non valga a dar cagione ai 
ed ai vapori che si svolgono dai vulcani; imperocché in tal caso 
i vulcani dovrebliero svolgere una quantità immensa d'idrogeno 
quasi puro; Io che non si osserva; crede egli in vece che sia 
forza supporre nel focolare de' vulcani la reazione o dell' acqua 
sui cloruri de' metalli predetti, ovvero dell'acqua del mare su 
questi medesimi corpi. Intorno a che ini limiterò a poche con- 
siderazioni. Dirò adunque potersi facilmente consentire l'opi- 
nione di lui rispetto alla reazione dell' aequa e de' cloruri , 
ovvero de'mctalli e dell'acqua del mare, sebbene, come avrò 
Ìli breve occasione di far conoscere, io avvisi in alcuni casi 
potersi forse ascrivere di ciò altra cagione; e quanto all'ab- 
bondanza di gas e di vapori in generale, di che egli si stu- 
dia di rinvenire la causa, e'mi sembra che a rendere ragione 
di questo convenga sopra tutto una ipolesi la quale suppone 
un continuo alliusso di principi], e tutln quanto da me si è 

(O Ann. of Phil. new ètr. L ■ p. ii3. 
(a) L" IntliL i83 S . n. 160, p. 63. 
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detto de' gas che Circolano per la massa della terra. E simil- 
mente in veni» conio si oppone allo ipotesi mia il credere 
clic l'acqua del mare penetri in sino al focolare de' monti igni- 
vomi, forse per quelle vie elle altrove tengono le acque delle 

profondo. Clié se in vece egli piaccia al Gay-Lussac supporre 
clte quelle decomposi /.inni operaie dui cloniri si facciano a con- 
tatto della massa fusa che occupa l'interna parte della tetra, 
ìmll'aftro mi resterà a Tare die riferirmi a tultociò clic or ora 
io avvertiva intorno alla dillicoltà elle s'incontra ad immaginare 
clic sostanze fuse possano attraversare tutta la crosta consolidala 
del nostro globo senta freddarsi. e senza che ogoi via alla loro 
uscita venga ben presto da quelle sostanze istessc rapprese perclusa. 

ai 5. Ora egli è tempo che si vegga come una tale suppo- 
sizione, nella quale si riguardano i vulcani come l'estremila 
negativa di una pila voltiana, concordi co'fenomeni e colle ap- 
parenze eli' essi ci presi' ola no. Considerando i vulcani di ogni 
maniera, vegipinsi i principali Ioni pnidolli constare di quei 
prineipii elle per la loro azione elei tro-ehi mica tendono al nolo 
rame. In questo numero entrano senza dubbio i molti metalli 
elle si rinvengono fra i prodotti vulcanici; ed altrettanto dicasi 
di alcuni metalloidi. Tale ò l'idrogeno, il più alibuudaute e, quasi 
può dirsi, uno de' componenti di ciascheduno de' vapori o gas 
die da essi s'innalzano, sìa nell'acqua, il cui vapore costituir!- 
la maggior parte delle esalazioni vulcaniche (ri) , sia ne' gas 
idrosolforico ed idrurloriro; oltre die talvolta esso si trova più 
o meno puro. Il carbonio del pari vi si rinviene, benché sotto 
forma di acido carbonico (o). L' azoto non è raro Ira i pro- 
dotti dei vulcani: e così può dirsi del silicio e del boro. Que- 
st'ultimo die, come il carbonio ed il silicio, si rinviene con- 
verso in acido, oltre i Lagoni della Toscana , trovasi in copia a 
Vulcano, non che a Stromboli, c talvolta si è manifestato al 
Vesuvio (/j). L'amore del vero pero m'impone di ricordare lo 
zolfo ed il cloro fra le emanazioni vulcaniche, la cui esistenza 
non e quanto si vorrebbe concordevole colle cose promesse. 
L' una e I' altra pero di tali sostanze può dar luogo ad alcune 
considerazioni ; c sono queste: che lo zolfo, benché dotato di 
una azione elettro-chimica die lo avvicina all' ossigeno , può 
trovarsi in condizione tale da essere considerato come un corpo 
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plettro-positivo: cioè ogni qual volta esso si unisca all' ossigeno 
o a) cloro, e quindi allunile essi provenga dalla decomposi- 
zione del suo cloruro o de' suoi ossi-acidi n de' sali che que- 
st'i compongono, ili vero non potrebbesì dire altrettanto ilei 
cloro, niuna analogia prestando argomento di rivolgersi ai clo- 
rati o cloriti, analogamente a ciò che ho detto de' solfati. Si 
è veduto però di sopra rame esso possa forse provenire , se- 
condo la ipotesi di'l < ìay-l.usMic, sema rhr. aldiiasi ;l supporre 
che il cloro sia ivi trasportato dulie correnti elettriche: cioè clic 
l'acido idrocloriro proceda dalla decomposizione dell' acqua 
del mare, venendo essa a conlatto de' metalli degli alcali. 
Egli potria rredersi però che in alcuni casi almeno l'evo- 
luzione dell' acido idroclorico provenisse dal trovarsi nelle vi- 
ciname del focolare de' vulcani delle masse di sale comune , 
e quindi anche in tal caso imi ipeudentc mente dalla circolazion.r 
e dai trasporti già menzionali. Che il calore possa ivi volatiliz- 
zare questo sale, che ivi possano unirsi circostanze atte a de- 
romporto, si che si formi l'acido idroclorico, è ciò che può 
credersi con tutto fondamento. Non avviene egli altrettanto 
nelle fornaci delle majoliclic f Forse in questo caso s' unisce 
anche l'idrogeno che si svolge dall' ossidazione de'metnllì per 
mezzo dell'acqua; il quale, se non i valevole a cagionare di- 
rettamente la decomposizione del cloniro, può favorirla almeno 
per la sua tendenza ad unirsi al cloro. Una tale supposizione 
viene Miserila dal sapersi rumo il Vesuvio, uno de' vulcani , 
in cui piti che 111 ogni altro ahhondaito i vapori d'i acido idro- 
clorico, abbia soventi volle cacciato fuori delle masse conside- 
revoli di sai marino; oltre di che questo sale non di rado si 
scorge in cristalli incastrati Ile' grandi massi dal vulcano stesso 
eruttati. Secondo tali supposizioni adunque può credersi che il 
cloro sia il prodotto di qualche circostanza estranea alla causa 
generale de' fenomeni vulcanici, quale da me si suppone. 

216. Accennati cosi i punti principali di questa mia ipo- 
lesi sulla natura e sui fenomeni dei vulcani, imprenderò ora 
a rilevare quali sieno appunto que' fenomeni che io credo ri- 
cevere da questa ipotesi stessa una più facile spiegazione. Al 
rjualu proposito dirò primieramente del vulcano di Stromboli; 
le cui eruzioni quasi che perenni al certo, meglio che con 
verun' altra ipotesi, concordano con una teoria che suppone 



un continuo afflusso di materie, le quali possano incessame- 
menie riparare le sue perdilo e sommi ni s [rare nuovi materiali 
ni vapori od alle sostarne concrete rh'esso sempre dà fuori. E 
questo afflusso di principi! rende del pari ragione in generale 
della immensa quantità di lave, di pietre ec. eruttate dai vul- 
cani. Aveva già il Patria posto mente a ciò, ed aveva fatto 
osservare, forse esageratamente, che se le lave dell'Etna aves- 
sero lascialo Dell' interno loro un vuoto i!guale alia loro massa, 
V Etna islcsso non solo, ma l'intera Sirilia avrebbe a temere 

sola pure, in cui arsero un tempo tanti vulcani, sarebbe mi- 
nacciata da un pari destino. Per la qua! cosa trovò egli nella 
sua teoria de' fluidi aeriformi il modo onde, al creder suo, 
conciliare la massa immensa delle eruzioni vulcaniche e l'in- 
nalzarsi, anzi ebe sprofondarsi, de' monti ignivomi; immagi- 
nando egli che i fluidi stessi fossero ballanti a dare origine 
alle pietre, alle sabbie, alle lave ec. (i). Si i veduto di so- 
pra die a ciò rivolse pure la sua attenzione il Daubeny ; il 
perche immaginosi da luì il modo di assegnarne la spiegazione, 
ricorrendo ad una rappaniioae del lutto conforme alia mia. 

317. Serve del pari questa niia ipotesi ad assegnare l'elio- 
logia di un fenomeno non meno importante; e questo si è, 
che in molti terreni vulcanici c.-iftono delle miniere metalli- 
che, talvolta in ammassi o liloni, li quali ciascuno comprende 
essersi dovuti formare pel concorso de'loro elementi avvenuto 
dappoi; conciossiachè in quanto ad essi non potrebbesi certo 
far ricorso a quelle ipotesi da altri immaginate intorno all'ori- 
gine de' Cloni in generale ; di che si tratterà nel seguente ca- 
pitolo. E di questo fallo, di che un tempo ciuciasi appena un 
qualche esempio, che anzi della sua realtà dubita vasi da non 
pochi, possono ora noverarsi alquanti casi. Eccone alcuni. Ol- 
ire la miniera d'oro ricordata da Slrabone (a) nell'isola d'I- 
schia, la quale, come si sa, è interamente vulcanica, della 
cui asserzione, per le eo.se già dette altrove intorno alle os- 
servazioni degli antichi, ninno forse vorrebbe apjiagarai; ricor- 
derò da prima quella del metallo slesso che si trova a Nagy-ag 

(0 Bist. rat. dr. min. t 3. p. 2 „3. 
(a) Ceogr. lib. V. 
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bri» indù biuta molile esistere in un terreno trachitico, cioè in 
una roccia generalmente riguardata di origine vulcanica (q). In 
terreno di una pari origine trovasi pur anco, ni dire del Pa- 
Irin, la miniera dì mercurio di Guanca Velica, e quella che 

nato Monte di zolfo (o/ll Beudant, parie per le proprie os- 
servazioni e parte solla fede dell'Humboldt, menziona pure 
le seguenti: miniera di ferro che si scava ne' contorni di Un- 
ghvar in Ungheria in terreno trncliitico (a), ed altre simili 
pure in conglomerati tracliiticì a Zaini! to ne'dintonii di Va- 
rano, a Kenderecske (3); miniera d'oro ne' depositi tracimici 
a Telkebanya (4)i minerale aurifero nel paese di BareghttOSJ 
in un conglomerato pitmiceo (5); i Cluni auriferi di Villal- 
pando al Messico, li quali attraversano le rocce di terreno tra- 
chìtico (Humboldt) (6). Sono pure dn cssolui indicate al- 
cune miniere di mercurio in terreno similmente tradii tic» , 
non che quelle di Chirn che, secondo le osservazioni del pre- 
detto Humboldt , esistono in filoni nel Pcchstein-porphjr ; 
intorno a elle però egli propone il dubbio se questa roccia sin 
veramente analoga alla Iraehite (7), Solla fede dell' Humboldt 
medesimo si asserisce come cosa fuor di dubbio che i mine- 
rali auriferi di Konigsberg , oltre quelli di Telkebanya già 
menzionali, giacciono in una roccia di tradii te O in rocce fel- 
dK|>:ilicln; fli.^tv^iU' che ne dipendono (H). E più general- 
mente dirò le fenditure delle tradii ti racchiudere talvolta dei 
minorali auriferi, argentiferi, piombiferi ce. (g). In fine il 
tante volte ricordato Humboldt nel presentare alla Società di 
Farmacia di Parigi alcuni saggi di osmio, palladio ed iridio, 

(1) Hiit. rial. dc< mii.fr. I. j. p. 3a3. 
(aJVay. « Hong™ t. 3. p. 4»,, 

(3) L. c- p. 4™. 

(4) L. c. p. 4;6. 

(5) L. c. p. 477- 
<6) L. e. p. 478. 
{:) L. t. P . 48.. 

(H) Dici. Se. mi. I. ÌH. p. a33. 
(9; Dict. Se. mi. I. 46' p. 117. 
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rinvenuti nelle sabhie de' monti Oural , asserì trovarsi essi in 
matrici vulcaniche (i), 

a 18. Come uria intesi che suppone un continuo afflusso 
di principii sìa consentanea a quelle osservali oni, per le quali 
si vede che la massa delle lave va routini! a mente arricchen- 
dosi di sostarne, di belle cristallizzazioni , come segnatamente 
si osserva ne'campi Flegrei, egli è facili; a vedersi. Con una 
tale supposizione ronconi. -ino pure que' vapori che di continuo 
s'innalzano non solo dai crateri, ma eziandio dalle fenditure 
delle lave anche meno recenti; il perchè si vede le materie, 
che per me si suppongono convenire ne' focolari de' vulcani , 
essere continuamente volatilizzate dal calore che ne' vulcani 
attuali non si estingue mai del tutto, e venire cosi portale at- 
traverso alla massa delle lave gib consolidate. Chè anzi cesserà 
perciò ogni maraviglia, se ne' prodotti de' vulcani si osservano 
formarsi sostanze proprie di diversi terreni, considerando come 
ne'vulcani stessi concorrano tanti diversi principii; i quali pos- 
sono poi, a norma delle loro proporzioni e d'altre circostanze, 
vestire la natura or di questo ora di quel minerale. 

319. Ripeterò qui quanto già si disse in principio; cioè 
essere lo lieo lontano dal presumere di assegnare per le cose 
premesse una perfetta teoria de' vulcani, e dalla lusinga che 
questa mia ipotesi nliliinsì .1 preferire ad ogni altra, ed in ispe- 
cie a quella dell'insigne Davy. Avvisandosi anzi da me potersi 
forse i nostri pensamenti mettere d' accordo , immaginando che 
que' corpi, elio io credo essere dall'elettricità trasportati nel 
focolare de' vulcani, possano provenire forse in alcuni casi, 
per lo stesso mezzo della massa fusa che occupa l'interno della 
terra; senza togliere peni che in talune circostjinze essi proce- 
dano da decomposizioni, ài-come si è detto. E se mi sia con- 
cesso alle precedenti con.-iilci ri'iimi ni^iu-iimie tal' altra per 
servire di confronto fra la sua e la mia ipotesi, dirò stare a 
prò della mia l'influenza che ha sui Vulcani la vicinanza dei 
mari. Ove si ammetta col Davy e col Cordior che la materia 
de' vulcani provenga dalla massa fusa che sta ticU'interno della 
[eira alla superficie mediante le fenditure, o qualunque altra 



(0 Jour. de Pliarm. i. 11. p. a66. 
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soluzione di continuità che si trovi nella crosta consolidata , 
niuna influenza aver dovrebbe in sul fenomeno lo sialo della 
superficie stessa. Al contrario si vede quasi costantemente es- 
sere i vulcani presso ai mari, tranne poche eccezioni, ed es- 
sersi i loro fuochi estinti allorché questi si allontanarono. Non 
si saprebbe veramente indicare con qualche precisione come la 
presenza de' mari valga a promuovere o a mantenere quelle 
rorrcnti elettriche che da me si suppongono; ma ove si am- 
metta una causa locale de' vulcani, può credersi che una rir- 
costanza del pari locale abbia una qualche relazione col feno- 
meno; niuna può averne nell'ipotesi del chimico inglese; es- 
sendo che, ovunque l'acqua o l'aria può farsi strada per 
entro alle soluzioni di continuità della crosta consolidata delta 

E dando qui termine a ciò che riguarda i vulcani in 
particolare, per riprendere a favellare della circolazione in ge- 
nerale, dirò concili udendo intorno a questa, doversi dedurre 
che dalla circolaziune elettrica , che si opera incessantemente 
in tutta la massa della terra , ne provenga la cireolazione 
di altre sostanze , segnatamente de' corpi gasosi ; i quali la 
loro volta servono a favorire altre decomposizioni ed altri 
trasporti di sostanze di varia natura; che perciò le masse mi- 
nerali soggiacciono ad inres>:<mì ahci'a/.iotii , ad un reale tra- 
siocamento de' loro principi! ; e finalmente che questa circola- 
li one, ami che limitarsi alla massa solida del nostro pianeta, 
si estende forse alla sua atmosfera. Se col soccorso di tali prìn- 
cipi'! io sia giunto ad assegnare una giusta «tiologia de' feno- 
meni vulcanici, lascerò ai fisici il giudicare. 
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n Questo Ferro non elisie esso in uno italo gaaoso negli itrali i pili elt- 
<c liti tlcli' atmosfera > Non i' innalza (Ilo col gli idrogeno che in ab- 
c. brindami sollevili dalle paludi? I mineralngi conoscono già i 1»' groppi 
n di crillallo di rocca o di ip.ilo calr.aiio inni. ut:. Li da un lata jo/rwiln 
■' di pirile o di galena, il loro aspetto ci presenta T idra di uu solfo ci 
n nello di vapore che ha depositale queste materie metalliche, c ci» non 
a li e portato che iu di un iato soltanto de' criil.il li medeiimi. Quello 
o adulo sarebbe egli mai una corrente di gai idrogeno metallifero ? lo 

u nomeni chimici. ■* Le quali cole , come li vede , postime in qualche 
modo vai illare quanlr, accennava già I' Heller in un luogo riferito dal 
Buffon ( OEvr. cnmp. I. V. p. 09. edit. Richard ) ; il quale limi liti tuie 

dire di lui , depositano lulle pareli delle fenditure delle rocce, ed ivi 

icono e formano ci 11 che noi appelliamo filimi metalliferi. 

(/) A dimollrire la solubilità del polaiiio nel gss idrogeni; balla- 
vano le oiiervaiioni del Sementini iti quello eli' egli denominò gal idrogeno 
pniasiialo. Ora si sa che una late soluzione si opera in molli cali e par- 
ticolarmente nella preparatone di questo metallo, sia col nifi odo del The- 
Hard, d aia con quelle del Urunner : cioc mtdianie il tartaro carboun- 
aato, non che pel semplice ribaldarne 11 lo del p. lassiu nel gas idrogeno; 

!g) Dumas, Ann. eh- tlphy: L t,ì. p. 3iS. Il Dumas medesimo, nel 
render conto di qucsle site osseinuioiii , riferisce quelle pur anche delliuet- 
tard e di Marcel de SerTCl, comprovanti I' esillenil ili un gas infila] DM bile 
che li ouerva nelle miniere di sale e che laliulu li tende libero. 



(h) Hill, nsl dei. min. L 5. p. 116 Conviene dire pero che uu lai 
caio cui allude il l'atrio e forar più raro di quello che da lui li luppone , 




ricordato il lago di Meri , ora lago Ijronle o oirkel-elkirum , altre Mille 
merbatojo di acijna dolce deiliiialn ..II' irne ialine .IHIe li-rre : il quale al pre- 
nota racchiude un'acqui più salala di quella ilei Meililerranen ; di che ne 
h fede il gen. Andreas** ( fiy. ri V emine. rfe la Mtr mtirt p fri. ■ t-gli 
accenna pure ad alcuni laghi salii de' deserti che ir parano I' Edilio dalla Si- 
ria : da' quali le Iribìl arabe 600 da tempo immemorabile traggono il sale, 

rati olle del Patrio; ,U quale si dicei che le il sale, di cui ^1 brinda no i 
laghi del hasio Egitto, si vuole da alcuni dotti Mie r valori ascrivere al sale 
che li trova sulle colline aopiaslanli sciolto e Iraiporlatu dalle acipse, reitera 
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poi a renderli ragione dell'eli Jlenz.1 del nle medesimo su quelle eminente. 
{N. Dia. d'Hui. n"i. i. a.- p. 118). M dire di Smbra» i laghi amari del- 

(. ) Può vederaì 1U questo il Breislak f Inslil. de Geo], j. fino, et.) ; 
il quale le credeva si abbondanti d.i m-.l'Ìii: jlì dimenio ai vulcani- 
ti) Oltre Ì radicali degli alcali e delle lerre, di cui sono Formile le 
lave e le tanle sodante minerali di cui e ricco il Vesuvio, vi li trovano puri 
il manganese, il ferro, il rame, il piombo, l'arsenico, il titanio, forte l'unno 
(Monticelli e Covrili, Minti-. Vesuviana) ed il cobalto. (Davy, PhiLUa^. 
and Ani. o/Phil. a.' ao. p. 89). 

(() Non lascerò di dire che 'incita idea di sonarne importale dille 
correnti elettriche eli accumulale nel froilai-c de' vulcani , viene pure leguila 
da due altri fisici. Il Wilbrand ì' espone chiaramente nel suo scritto , in vero 
alquanto trascendentale , sulla I.tz%r delta polarità ( Jour. dry prvgr. ti lari. 
med. 1. p. 5\ ). Dopo di aver egli jrr.enn.ilo alle relazioni che panano 
Ira i fenomeni della pila e quelli de' vulcani , il perchè le viste del Davy 
sulle ar.inni elcllm-diiniidii: ili.: =i .jii.-rano ulII' interno della massa terre- 
atre, al credere di lui. acquistano maggior fondamento; espine egli l'opi- 
nione che n il feiinnii-nn del trasporlo .felle sostanze veri" ì due poli della 
« pila non si limiti soltanto a quello apparecchio ; ma «aere da presumersi 
.1 che accada lo aleno ridi' interno della lerr.l 11 ogni volta che ejisUinn le 

segnatamente del Sinai {A detenpt. of urf. and ni. vaia. tic. Edmh. Rt- 
*ttw. K'ga- p. aofi), accenna pure ad una accumulazione di materie nel- 
]' inlernn de' vulcani onde assegnare la cagione della immensità delie ma- 

(m) L'aria sola non baila in vero a fare che i radicali degli alcali l' in- 
fiammino. Ciò accade però, spezialmente rispetto al potassio , se il raliire 
intervenga- Ora tulio ci porta a credere che questa circostanza non manchi 
nel focolare de' Vulcani. 

fa) Vtd. ilici. Se. nai t. 58. p. 40$. ; Monticelli e Crivelli, Mlner. 
vesuv. p. 29. L'acqua è quella che nelle esalazioni de' vulcani tiene in so- 
spensione lo zolli) ed altri corpi. 

t 0 3 attrazione^ ^del carhonin verso 1' ossigeno , energica 11 di to- 

esempio al potassio , e quanto occorre perchè lo si abbia a considerare 
siccome dotato di una forte azione elettro- positiva. Jl Davy collocava già 




per mezzo del deflagratore ; ne' quali essi videro staccarti dal rarbone , che 
comunicata col polo positivo, delle particelle, le quali andavano ad accu- 
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Ulularli mila punta della lottanti istcua aderente al polo negativo. ( Bcrul. 
Traci, de C'unì. I, I. p. |5«. ) 

{p) Ved. Monticelli e Cottili I. c. p. ai. Si comprende gii come io 

loro diverti grulli di ossidazione, li calore che ti svolge ne' vulcani e 

rendere ragione dello «alu ch'osi prendono dappoi. 

(o) Il Tondi, the visitò quella miniera, non la pone, veramente in 
molo vulcanico ( Elem. di Orii. I. I. f. St. ) ; ed egli .letto mi annerala 

Li discrepanti fra V Hacquel ed il Tondi su quella oiseriaiione di fallo 

nolo, dall'opinione legnila dalla maggior jn ite de 1 genRn olii intorno all' ori- 




lenipo aleno assicura non euere fila tenia veri ti impianta. Oltre di clic 
giova I' osservare che nell' art. predetto ( I. c. p. a33.), in un pino Ibna 
tratto dall'Humboldt, li dice: u 11 Erosili e I' Uaequet avevano alterilo 
<. che le miniere d' or" in Transilvaoia erano situate nel cratere di un an- 
« lieo vulcano. Se la loro posiiinne in un terreno vulcanico non è cosi 
.. evidente come porterebbe a supporlo una lalt espressione ; egli e vero 
.1 almeno che le irachiti, le quali formano la parie principale della roccia 
«che racchiude l'oro, inno al presente coniiderate quasi generalmente 
« come una roccia d' origine ignea o vulcanica. « 



CAPITOLO XIV. 



■fiato molecolare constaerato ne' tuoi 
effetti nette masse minerali. 



. E sai 



per le cose precedentemente discorse la 
natura de' solidi e come le parli loro siano infra esse disiami 
ed aite a muoversi alquanto liberamente; nome diverse cause 
incessantemente cospirino a dar cagione ad un tale movimento; 
fra le quali l'elettricità in i. perir- disinibirsi; queste sole con- 
sidcraàoni di per se basterehbouo a [ Vibrile siccome necessa- 
rio effclto quell'eterna successione, dirò cosi, di cambiamenti 
e di alterazioni nella massa terrestre, che veramente non pochi 
fatti valgono ad attcstare, Nondiniauco egli conviene che di 
quelli falli medesimi si prenda qui a ragionare il isti utilmente $ 
fra' quali però per amore della brevità preferendo i più con- 
dosi molti di colali falli riferiti nelle opere degli -crillori de'tempi 
più o meno remoti, da essi sopra lutto mi asterrò interamente, 
comprendendo io liene che in su di essi mal potrebbe fon- 
darsi una dottrina qualunque, perciocché, essi mancavano di 
que' lumi e di quella precisione che si rendono imlisp.-u-aUli 
ad osservare convenevolmente i fenomeni naturali, e spesso le 
menti loro erano comprese o da' prineipii non abbastanza pon- 
derali o da quell'amore ilei maravigli oso, da cui soliamo la 
moderna Glosolia ha saputo sceverarsi del tutto; sebbene in- 
torno alle costoro osservai ioni si voglia dire che, trovandosi 
esse in qualche modo concordi con quelle de' moderni possono 
ora tenersi in conto di alquanto pregi evoli, 

sai. Gli effetti di quel continuo movimento che si opera 
ìn tutta la massa terrestre, si fanno manifesti anche alla più 
siipci'ilriale "Sanazione per quello stato rli di-fneiiuenlu e <li 
ilf eiii.qiusi/.ione che si osserva in molti minerali. E se in ge- 
nerale furono tali alterazioni, siccome altrove si disse, ascritte 
all'azione dell'atmosfera, dell'acqua ec:, confido che le cose 
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da me considerale ne' rapitoli precedenti e specialmente nel 
rnp. XI. racchiudano in sè quanto occorre ad escludere una 
si fotta credenza ; di modo che il riprendere qui una tale di- 
samina sarebbe soverchio. E del pari io avviso ch'egli sarebbe 
un dilungarsi oltre il dovere se qui si volesse riferire tulli 
que' casi di decomposizione più o meno profonda che le masse 
minerali presentano, siccome cosa nota abbastanza a chiunque 
abbia rivolta l' attenzione sua allo studio delle montagne ed 
alla storia del pianeta che noi abitiamo. Porla il pregio però 
che qui se ne accenni taluno de' più notevoli! li quali io tengo 
sprgere una qualche luce in sulla tesi mia, siccome quelli 
che si operano fuori dell' azione dell' atmosfera e di ogni altra 
delle cause esterne. Lasciando perciò di favellare e della de- 
composizione che si opera in tutta la massa de' basalti, nelle 
lave, alla superficie delle rocce granitiche e simili; di ciò che 
presentano quelle montagne presso ad Andcrsbach, di una delle 
quali limane appena lo scheletro, nell'altra osservandosi già 
delle fenditure profondissime (0; tacendo similmente di quel- 
l'immenso foro di figura prismatica, il quale attraversa tutta 
intera la montagna di Torghatten; merita io credo una spe- 
ciale menzione ciò che il Gahn ed il Berzelius insieme rife- 
riscono della gadolinite e dell' itlroceri te da essoloro osservale 
a Fahlun. Le quali , quantunque impegnate nel quarzo , si 
vedono decomposte alla loro superficie, lai che la prima ap- 
pare ricoperta da una sostanza simile alla ruggine del ferro (a). 
Similmente dicasi de' cristalli di feldispato e di antibola quali 
talvolta si trovano ne' porfidi. Si sa che il primo non di rado 
osservasi ridotto a tale da presentare un aspetto terroso e fa- 
rinoso; ed il Bcudant asserisce d'avere soventi volte trovala 
l'antibola in uno stato onninamente terroso; per il che essa 
non era riconoscibile che per la sua figura (3). E poiché 
rilutta analogia porta a supporre 1' esistenza di cristalli in ori- 
gine polverosi, cioè formati di prti incoerenti fra loro; se 
anzi questo opporrebbesi a tutto quanto di più fondato si sa 
intorno alla genesi de' cristalli , siccome si avrà fra breve oc- 



(0 Zodlmr, )nn. in Voj. pir Ejrits et MalteBrun t il. p vq. 

(a) Ann. eh. ci phyi. t. 1. p. fu, 

(3) D'Aubuiuoa, Tr. de Geggn. I. a. p. ifc. 
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raslone dì rilevate a proposito di una colale supposizione del 
D'Aubuisson; è mestieri i! credere elle le predette due so- 
sta me, qua ut uuqu e rac ehi use nella massa densissima de'porfidi, 
abbiano potuto passare dallo stato cristallino a cpello di una 
sostanza incoerente. E quantunque la compattezza della roccia 
che comprende tali cristalli basti ad escludere l'i ufi uè tua della 
infiltrazione 0 dell' ai ione decomponente dell'atmosfera, gio- 
verà l'osservare ohe se tali cause avessero dato cagione al Ira- 
smutamento delle predette due sostarne, i loro effetti si scor- 
gerebbero eziandio nella base del porfido stesso; ciò che sopra 
tutto vale in riguardo ai cristalli di antibola; siccome ì facile 
a vedersi tosto elle si ponga mente all' analogia di composizione 
che passa tra l' antibola stessa ed i porfidi a base di afanild, 
che appunto sono quelli in cui più frequentemente essa si trova 
compresa (t). 

aaa. Il kaolino presenta un pari caso di decomposizione e 
forse più valutabile dei precedenti, essendoché esso non si re- 
stringe a pochi luoghi, c di più un tale fenomeno si estendi! 
sopra masse considerevoli, sopra strali di una grande amplitu- 
dine. Intorno a che fa d'uopo die ìo mi trattenga alcun poco, 
perciò die diversa È l'opiuiotie di alcuni c rispeltabili natura- 
listi riguardo alla eausa che fu cagione del disgregamento delle 
partì del minerale che si converte in kaolino, siccome or ora 
sono per dire. Aveva già l'illustre Brocchi avvertito distinguersi 
il kaolino per alcune sue proprietà dal feldispalo da cui pre- 
viene, polendo esso stemperarsi nell' acqua e formare perciò 
una pasta duttile, offerendo cosi i caratteri dell'argilla; il die 
non sì ottiene col l'eldispato quanto più si possa sottilmente 
p>) veri zzalo. Le quali considerazioni sue furono poscia indi- 
rettamente convalidate dalle ricerche del Berthier di sopra 
riferite (5- iG(>.) non che dalle più recenti del Fournet (a); 
dalle quali si rende chiaro che la eliminazione del silicato di 
potassa è ciò clic dà origine a questa sostanza. Lo clic vale ad 
escludere die ciò si debba all' rnqua d* infiltrazione; perocché, 
siccome avvertivasi nel luogo dianzi citato, del tutto insolu- 
hìlc è la sostanza che conviene die sia eliminata dalla coni- 
li) D'Aubuiilon I. c. 
(ij imi. eli. et pbyj. L 5S. p. 1£>. 
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posizione del feldispato affinchè questo si converta in kaolino. 
Che poi un cosi fatto cambiamento non possa ascriversi al- 
l'azione dell'atmosfera, lo prova con pri evidenza la profon- 
dità de'letti in che sì trova il kaolino Istesso. 11 D' AiiIjiiì.smui , 
uno di quelli clic a' fluidi atmosferici attribuiscano cotanta 
azione ove si tratti della de coni pus!?, ione de' minerali, dovette 
pur esso escludere questa causa riguardo ad alcuni di qus' gra- 
niti in cui si osserva il feldispato cangiato nella sostanza pre- 
detta. E in vero, comi! immaginari' die queshi supposta azione 
distruttrice dell'atmosfera giungi a penetrare ili tutta la loro 
spessezza que' granili die appunto vengono da taluni chiamali 
graniti a kaoliuo, e che in alcuni luoghi, rome a Kronowi- 
thof, Wuileudorf ed altrove nelle montagne del sud-ovest della 
Germania, sono a! coperto dell'azione dell'atmosfera mercè di 
un'altra roccia che ad essi sovrasta E dicasi di più, 

rome potrebbe quest'azione portare la sua influenza su tutta 
l'estensione delle masse da cui alcune montagne vengono in 
certa guisa attraversate, ed in cui si scorge essersi uniforme- 
mente operata una tale metamorfosi? Il D'Aubuisson, é vero, 
suppone essere Io stato naturale ed originario del kaolino quello 
di corpo polveroso (a); ipotesi, per quanto io avviso, meno di 
ogni altra sostenibile. Si sa che questa sostanza non di rado 
conserva la forma cristallina del minerale da cui proviene; ed 
il supporre, come non ha ancor molto si disse, de'cristalli in 
origine formati dì partì incoerenti, non solo ha contro di se 
ogni analogia, ma eziandio si renderebbe affatto inesplicabile. 
Come potrebbe in fatti l'attrazione determinare la disposizione 
delle parti per formare de' corpi regolari, e non determinare 
a un tempo la coesione delle partii Oltre di che giova il dire 
come una tale supposizione, da verun altro per quanto io sap- 
pia seguita, venga direttamente contradetta da una osservazione 
del Playfair (3); il quale osservo in un granilo, in cui il fel- 
dispato era quasi ridotto allo stato di argilla, che i cristalli di 
quarzo mostravano le impronte lasciatevi dal feldispato stesso; 
osservazione ora da altri pure attestala, asserendo il Fournei 
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che nella collezione del Brongniart si trovano non pochi saggi 
in cui il quarto consena impronte profonde e distinte del fel- 
dispnto, che sì è cangiato in sostanza terrosa (1). Il che cer- 
tamente non sarebbe avvenuto se il feldispalo non avesse avuto 
in origine la sua naturale consistenza. E intorno al kaolino 
diro finalmente che il Becquerel, t cui principi] ebbi già oc- 
casione di riferire ( i4 a - )> ' n questo pure sembra concor- 
dare colla mia sentenza, avvisando egli come tosa almeno 
possibile che un trasporlo cagionato dall'azione elettrica delle 
parti, al pari di (niello ohe avviene nella cementazione , sia 
ciò che dà origine a « quelle decomposizioni cui soggiacciono 
« dalla superficie al centro e dal centro alla superficie alcune 
« masse consulerevoli di granilo (a). 

aa3. E se pure fosse mestieri soccorrere le precedenti 
cose per alcuna analogia , egli sembra a me che a tale uopo 
varrebbono quelle osservazioni del Graleloup (3) Sulle colline 
de' contorni di Dan. In alcuni scavi l'atti colà, e alquanto pro- 
fondi, i! basalte da cu! sono formate quelle colline si trovò 
essere giunto a diversi gradi di decomposizione. In taluni punti 
osservatosi questa cotanto inoltrata, che il basalte era interamente 
converso in una sorte di terra alluminosa; la quale serbava 
ciò non pertanto la forma e la struttura della massa basaltica 
da cui essa proveniva , scorgendovìsi ed i nuclei e gli strati 
concentrici delle sfere componenti la massa islessa. Prescin- 
dendo qui da qualunque delle diverse opinioni imorno alla ge- 
nesi di colali sfere , la loro strultura in istrati concentrici, la 
cu nsi derazione che il basalte fu da prima in istato di fusione 
ignea, e quindi il non potersi in verun modo presumere ch'esso 
sia passato dallo stalo di massa fusa immediatamente a quello 
di massa incoerente; lutto ciò basterebbe a provare essere state 
in origine colali sfere in islato solido. Il provano poi con evi- 
denza anche maggiore quelle sfere che nel luogo medesimo 
o«servavansi , al dire del Grateloup islesso, or più or meno 
alterale nella loro consistenza , ed alcune iu istato di conser- 
vazione. Ecco adunque altra sostanza che a qualche profon- 
ti) Ann. eh. el phv.. t. SS. p. «5. 
(a] Aan. eh. ri plija. 1. 4g. [>. ili. 
{3) Saar, ic Vhyi. 1. US. p. (il. 
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diti nel moia, e quindi fuori dell'adone dell' atmosfera , la- 
sciando senza duhbio lo stato di coerenza delle proprie parti , 
soggiace ad una alterazione conforme a quella del kaoliuo : o 
per meglio dire, ecco che il basai te di Dax fa conoscere che 
alcuni minerali possono passare dalla condizione di sostanza 
.ri.-iallizzaia e solida a quella di corpo incoerente; lo che 
perciò , siccome dissi , presta del fatto una valevole analogia. 
E questo modo di considerare la genesi delle sfere basaltiche 
di Dan, ascrivendo la loro conformazione alla decomposizione, 
ciò che veniva da me espresso già fino da vari anni addie- 
tro (t), è la sentenza che al presento si segue pure dal Four- 
net (a), che forse non conobbe quanto da me ai era detto 
a tale proposito ; ed egli al pari di me crede che questi due 
fatti sì abbiano a riguardare siccome analoghi fra loro. Mi 
gioverò anzi di altri fatti di questa specie da essolui menzio- 
nati. Ricorderò io perciò le fonoliti, trnehiti, obsidiane ch'egli 
annovera tra le sostanze che vanno soggette a simile altera- 
zione ; nò tarerò quanto si asserisce da lui, sulla fede del 
Regnnud , di quella smisurata sfera in figura di ellissoide schiac- 
ciala , di forse cento piedi di allena nel suo minore diame- 
tro, un frammento della quale forma la montagna di Lan- 
genberg presso a Bonn sul Reno; la quale risulla da un pari 
disfacimento. Le quali eose servono a far viemnieglio couo- 
scere quanto frequenti aleno le decomposizioni de' minerali. 
Se però in questo le nostre opinioni sono conformi fra loro, 
nello stabilire la causa perchè il kaolino e le altre sostanze 
qui sopra menzionate vengono a decomporsi ed a perdere la 
loro originaria coerenza di parti, la sua e la mìa scnlenia di- 
vergono alquanto. Meglio conrordevoli colla mia sono forse i 
pensamenti del Geblen; Il quale, recando in mezzo le osserva- 
zioni del Voìgl, opinava , e il Voigt stesso i) seguiva in ciò , 
doversi la decomposizione del feldispnto, che si cangia in kao- 
lino , ad azioni polari promosse dall'influenza delle rocce con- 
tigue ; traendone argomento dalle sperienze del Davy e del Si- 
mon e dai trasporti da essi ottenuti eoi soccorso dell eie liricità. 

(1) Df! mnln ini. dell* parli ds'wliili , meni.* II. Pirtnie 1820 p. 5;. e 1. 
(ij Ann. eli. ci pbya. L 55. p, ili. 
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E questa opinione appunto si vuol contrarre dal Fournct, ac- 
cennandosi da lui alcuni esempi , in cui l'indi] tendenza di po- 
sizione e l'omogeneità della roccia sembrano eontradirc una si 
fatta teoria. Comunque perà egli sia di ciò 5 comechè a lui 
piaccia , più die all' elettricità che proviene dal contatto, at- 
tribuire questo a quella inerente alle molecole de 1 corpi ; ad 
uno stato fonato nella disposizione delle parti del feldispalo, 
ad una spontanea tendenza al dimorfismo od all' isomeria ; se 
oltracciò egli ascrive la separazioni; de' componenti del feldi- 
spalo in due diversi silicati all'acido carbonico; tutto ciò in- 
fine ai riduce ad un moto molecolare nelle parti del feldi- 
spalo, clic perciò si converte in una sostanza polverosa: in 
Lodino. 
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tennero per lo addietro da' fisici tutta quell'attenzione di cui 
veramente sono essi meritevoli; a questi cambiamenti, io dico, 
porla il pregio elle sì pongano a lato altri, in che è forza che 
per noi si scorga ben altro che un semplice disgregamento di 
parti , se la solidità o forza di aggregazione si serba anzi d'or- 
dinario in q u e' corpi ne' (piali si fatti mutamenti hanno luogo; 
il che vale perciò a meglio convalidare quanto da me testé si 
avvertiva. Dì tal fatta appunto si i quella osservazione fatta 
pochi anni addietro dal Repetti, che io riferirò colle sue prole 
medesime. « Una cava da me visitala nel poggio Silvestro, di 
i< pertinenza del sig. conte Andrea del Medico, non sommini- 

« untuoso , di colore cenerino c sudicio a segno die ne fu 

« allora abbandonalo in tronco lo scavo. Ma lo stesso marmo 

« avendo col lasso del lempo perduto tali di fletti, ne furono 

•1 receniemeaie ripresi i lavori, ed ora si estraggooo grandiosi 
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« massi di un marmo freeco , purgato e candido al pari dei 
n più bolli statuari (1); intorno a che ogni riflessione sarebbe 
superflun. Egli merita perù the si farcia un qualche cenno 
dell'opinione che, al diro del Repetti slesso, è invalsa tra'ca- 
vatorl carraresi: cioè che que' marmi si purghino; con che 
essi vogliono significare che le sottili vene o nebulosità metal- 
liche che in que' marmi si trovano , vadano col tempo atle- 

stegno di una tale credenia e dell' opinione di quelli che am- 
mettono un movimento intestino ne' solidi , eh' egli adduce 
Y osservazione testé riferita. 

aa5. Tra' cambiamenti di struttura a cui soggiacciono le 
masse minerali egli e' mestieri clic da uni si riponga <[iiel eli. 

strati fica li o ne , e da cui conviene che esso sia distinto. Per 
questo si vede talvolta il granito vestire la forma di inassi in 
prismi compressi, siccome si osserva al nord di Darlmoor; ed 
il Carne osservava che questa roccia sulle coste della Corno- 
vagita presenta fenditure verticali ; per lo che essa prende una 
struttura colonnare. E questo & veramente da notarsi che le 
fenditure di clivaggio nel granito spesso tagliano in due i eri- 
stalli di fcl di spalo ; tal che si vede che quelle fenditure si 
sono operate dopo la cristallizzazione della roccia medesima. E 
questo si rende viemmeglio manifesto ancora in alcune rocce cal- 
cane ; le quali, non solo presentano delle fenditure di clivag- 
gio in senso perpendicolare alla loro naturale stratificazione, 
tal die esse si avvicinano in qualche modo alla figura rom- 
boidale , ma tagliano a un tempo in due i petrefatti che in 
essi racchiudono. Come il granilo, spessn si veggono I gres, e 
segnatamente i gres silìcei, essere divisibili in prismi romboi- 
dali compressi o in altre figure regolari. Al quale proposito 
potrebbero forse addursi que' gres in forme prismatiche a con- 
tatto colle rocce di tmpp, quelle crete cangiate in calcaria a 
tessuto cristallino a contatto del basalte ; di che si vede un 
esempio nell'isola di Raghlin sulla costa settentrionale d'Irlanda , 
ed altre slmili. Dobbiamo in vero il trasmutarsi di queste rocce 
nella loro struttura ascrivere all'azione del calore; ma egli 

£■) Anto!, dì Kmuc p.<4& p. 
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conviene del pan Ammettere ciie quel calore non fu tale al 
reno da procurare la fusione delle medesime ; imperocché in 
lai caso ogni trarrla di strali fica 7. ione sarebbe in esse scom- 
parsa. ; ciò che si cerio non può dirsi. E losto che si escluda 
la fusione, è forza riconoscere in quelle alterazioni di forme e 
di struttura un movi mento molecolare in una massa solido ; 
potendo dirsi di esse ciò che si avvertiva parlando del vetro e 
della tempera de' metalli (5 >3/f )■ Mi guarderò in Ogni mo- 
do dallo insìstere sulle ronfili ìus ioni ohe possono desumersi 
da' cambiamenti avvenuti in rocce che sì supjiongono aver sof- 
ferto l'azione del calore, bastando gii all'uopo quanto pre- 
sentano i granili, le calcarle ed i gres riferiti di sopra. Ed egli 
occorre qui il dire die il La Beone al pari di me considera 
la fona clic diede cagione alle loro figure cristalline. « La len- 
ii denza , die' egli , che si osserva in un si gran numero di 
" rocce, sia d'orìgine chi mica rivieni meccanica , a dividersi 
■i in solidi più o meno regolari , ci fa chiaramente conoscere 
« l' esistenza di una lej;ge , qualunque essa siasi , in forza di 
« che le particelle della materia solida , indipendentemente 
•i dalla sua origine , tendono a riunirsi secondo alcune forme 
c< determinate (i) =>. 

as6. Ed ceco altri fatti in cui ei à fona scorgere de'mu- 
tainenti ne' minerali ; e mi giova il dire che il La Beclie me- 
desimo non può a meno di considerarli altrimenti che effetti di 
un reale movimento molecolare operatosi in fona di una reci- 
proca attrazione di parli, comechè egli d'altronde ascriva alla 
infiltratone alquanta influenza rispetto a' cambiamenti cui e le 
rocce ed i minerali soggiacciono. Accenna egli a que' ciottoli o 
noduli calcarei che spetto si osservano nelle argille calcarifere , 
disposti In letti o linee paralelle alla strati Grazio ne della roccia 
che li comprende. Li quali egli dice , che che possa farei cre- 
dere di essi una superfieinle ispezione , non potersi in modo 
veruno considerare come ciottoli ritondnti prima della deposi- 
zione de' letti argillosi. Sono essi più ricchi di carbonato di 
calce della roccia detritica che li racchiude, per essersi le parti 
calcarle separate dal restante della massa ; la quale , dice il 
geologo predetto, <i se non contiene una quantità di quel car- 

(i) R«h. »ur k furile Unii*-, de li Gtol. p. 4». 
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ti racchiude perù in proporzione si fatta , perchè esso possa ri- 
ct manere disseminato nella marna senza tendere a riunirsi in 
o piccole masse. » E questo pure conviene die sì noti , e il 
nota pure il La Bcchc medesimo , che que' ciottoli sono co- 
stituiti di sfoglie, le quali seguono l'andamento ili quelle della 
roccia ambiente; il pcrrhe ci riunirne considerare le une come 
una continuazione delle altre. Questo in somma ci fa cono- 
scere che que' ciottoli si sono formali dopo che le marne e 
gli scisti marnosi avevano preso la loro struttura , tal che 
quella forza, perchè le parti calcarle si separarono dal restante, 
non valse poi a distruggere la forma scistosa originaria. E che 
la cosa siasi veramente effettuala in colai modo, cioè per es- 
sersi formati de' centri d' attrazione, il prova viemmeglio il 
trovarsi spesso nel centro di que' ciottoli rnlcarci un qualche 
fossile , sebbene una tale condizione manchi talvolta. Altrove 
però que' ciottoli , anzi che essere isolati e separati gli uni 
dagli altri, costituiscono dc'filnri, che sono null'altro che una 
serie di ciottoli compressi, aderenti fra loro, siccome fa vedere 
la Ggura ch'egli ne ha dato (i). In questo caso il tessuto a 
sfoglie o scistoso non si osserva in que' ciottoli , a quasi che 

237. E ciò che si osserva ne' terreni marnosi , sebliene 
meno frequentemente, si vede pure anehe ne' gres. I ciottoli 
che in esso si osservano presentano, non meno de' precedenti, 
talvolta il tessuto a sfoglie ; e la loro formazione dchbe non 
meno ascriversi ad aggregazioni di parti sovrabbondanti disse- 
minate nella roccia suddetta. Al quale proposito il predetto 
La Bcchc ne riferisce una osservazione del Babbage ; il quale 
ha osservato che nell'argilla destinata alla fabbricazione della 
porcellana, o più precisamene in quel mescuglio di argilla e 
di selce arrostito e marinato, se esso si lasci lungamente in 
riposo, la silice si concentra in piccole masse roncrele; lo che 
egli crede rappresentare fino a un certo punto la formazione 
de' selci nella creta. 

aa8- Che tale veramente abbia a tenersi la genesi de'ciot- 
toli lo mostrano quelli che trovausi presso a Norwich , cola 
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conosciuti sotto il nome dì poutonet, e quelli che il Buckland 
Ila rinvenuti nella creta d'Irlanda, i quali egli appella para- 
tnondras. In ambidue que' luoghi i letti orizzontali di ciottoli 
sono intersecati da altre serie verticali di ciottoli, i quali sono 
veramente notevoli pel loro numero e per la loro continuiti. 
Que' filari disiano fra loro da 3o a 3o piedi . Sono essi in 
generale di una figura piriforme , sebbene alcuni pochissimi 
mostrino una forma simmetrica. Ove que'Clari perpendicolari 

inflessione si osserva, come se essi si fossero formati al tempo 
stesso, I ciottoli peri disposti in ordine verticale non sono in- 
teramente silicei come gli orizzontali, contenendo essi in vece 
un nocciolo cilindrico di creta , la quale presenta una du- 
rezza maggiore dì quella della creta in cui sono compresi. 
Questo nocciolo penetra Ì ciottoli predetti, o per meglio dire 
li attraversa dall'alto al basso, ed in uno di que' ciottoli si 
i rinvenuta una ventricoli te. Ora, sia che si vogliono riguardare 
que' ciottoli, e ciò dicasi slmilmente degli orizzontali, come 
spugne petrefatte , siccome avvisa il Sedgwìck , ovvero si vo- 
glia credere che alcuni resti fossili d'infusori, la quale è pure 
l'opinione del Turpin, di spugne o d'altri esseri organizzati 
abbiano dato a ciò cagione ; in ogni modo convien credere 
che essi si sieito formali sul luogo in seno della creta, e come 
ne giudica il Buckland predetto, manifestando un'opinione al 
lutto conforme a quella del La Beche accennata di sopra, per 

parti silicee sparse nella massa calcai (t). E sebbene, come 
si è detto , il Turpin riguardi i ciottoli di selce siccome con- 
ci et-iiii d'infusori, ed egli creda ch'essi siensi deposti nel 

fondo de'mari e nelle acque dolci, ciò che in vero non può 
ammettersi in modo alcuno quanto a ciottoli che in Ietti ver- 
ticali tagliano i letti disposti ori Montai mente , egli è però co- 
stretto ad ammettere che centri d'attrazione si sieno formati, 
lo che abbia dato cagione alla separazione e concentrazione 
delle parli silicee (a). 



(0 F>o <lu mnmle tav. ,8%. n. 4>8. p. ilo. 
{■.) Ann. Se. nL a.' str. Zooi. I. 7. p. 139. 



a6i) 

n-iq. Alla ragione medesima, ad una reciproca rUthmom 
molecolare ed alla forni ani gite di alcuni centri dì nitrazione , 
perchè alenili prinripii si restri uro un Ira loro separandosi dalla 
massa che li comprende, cred' io che si debbano ascrivere i 
cristalli di selenite e le piriti di ferro nelle argille. Ciò fu 
vedere in fatti che l' nlHnilH chimica fu bastevole a vincere 
la forra di coesione che, almeno fino ad un certo punto, è pur 
fona supporre nelle parti dell' argilla. 

a3o. Potrebbero forse trovar qui luogo , siccome esempi 
di variazione nella consistenza e struttura de' corpi , alrniic 
considerazioni sulle stalattiti elle, come fa osservare il Watt, 
dapprima fibrose, progredendo nella loro formazione, diven- 
gono quindi irregolarmente apatiche ed in fine acquistano un 
tessuto spatico perfetto (l); e le incrostazioni silicee di Geyser, 
che lentamente paviano dallo stato poroso e friabile od un tes- 
suto librasti u: in-ll.i esplii anione di tali cambiamenti non m 
potesse far n corso ad ona successiva addiziooc de' loro ele- 
menti, anche riguardo alle prime, qualunque siasi la teoria 
clic voglia seguirsi intorno alla genesi Ioni; di che altrove 
ebbi a far parola. 

rtJi. Tua al tensione di slruiinrn, la quale pire, non la- 
scia luogo a rosi fatta obiezione , si è quella die giwrn'i in 
alcuni testi organici ; i quali vanno lentamente confondendoti 
■-olla roccia che h comprende, ed in line si ubliterauo del 
tutto. Quantunque di un notai fatto, di presente chiaro abha- 
staimi , non occorra perciò che i|ui »i adducano numeroso prove, 
non di manco mi piace riferirne alcune valevolissime tcstinio- 
ninotc , «icuoow sono quelle del Brocchi (2), del De Fra e ce (.1), 
D. de BlaÌn»Ule ' \). Bone (5) ed altri. Il Blainnlle, che al 
pan del De FranoE riferisce di essersi per l' osserva? ione ac- 
certato di una tale oblitcrniione de' petrefatti , tiene doversi 
questa ammettere, non solo nelle madrepore 0 nello condii:.-! ir 
fossili , ma eziandio nelle ossa di animali verte limi i ; di che, 
ni dire di lui , si hanno prove indubitate. Ella è, quindi opi- 



(1) B '!>- Brit. S. el A. 1. in. p. rgS. 

(3) Trai. Mia. sulle Min. di fcr. del Dip. drl KMi 1. 3. p. 3 8i. 

(3) Jour de Ptiyj. I. Sy. p. a88j Dici. Se. Hai. ari. Pttrifieatltu. 

(4) Jmir. ds Phj». t <fi. p. Si. ; Dici. Se. Nat. 1. 6q. p. ij6. 
i5) Aon, Se. Nat. I. a. p. 3n,. : * ' 
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nione di lui che 1' Miri bui re una origine primitivi! ad una cal- 
carla solo perché essa non contiene de' corpi organici , pow> 
non essere abbiniamo fondato , potendosi dubitare eli' essi si 
sieno distratti. Il perchè, consentaneamente a tali principi!, 
e^li tiene come cantiere idoneo a chiarire 1,1 maggiore 0 mi- 
nore antichità di una roccia , V essere i petrefatti di' essa con- 
tiene più n meno confusi colla massa della roccia stesi. <i). 
Similmente il Dubrcuiì e M. de Scrrcs, nella loro Nola lidia 
calcanti fi' acqua dolce , la quale racchiude dalle tariiinit;hr 
terrestri (i), asseriscono die le ossa dì tali animali i< formami 
« alcuna volta corpo rolla calcarla a tal segno ch'esse sembra™ 
« fondersi nella sua massa, non distinguendosene che per la tinta 
" più oscura e per la porosità del loro tessuto spugnoso (n). » 
E che in generali! i unsi*i di lle conchiglie sieno almeno in ni- 
ellile circostaiiie portati a distruggersi, lo addimostra la fre- 
quenta tra' petrefatti dì crucili che si riducono a semplici im- 
pressioni esterne od interne (nuclei), ne' quali la sostanza dei 
gusci medesimi sì vele distrutta (A). 

sii a. Un esempin di tale obliterazione de' petrefatti ri 
presenta quella roccia calcaria de' Pirenei osservala dal Dufrc- 
nov, e conosciuta sono il nome di marmo Campali (3); cri 

è a dirsi che quanto ci presenta quella calcaria racchiude 
ìli sè quanto dì più chiarii serte a validarc le predette cose, 
il perchè sarà pregio dell'opera l'indicare alquanto minuta- 
mente quanto ad essa si riferisce, riportandomi alle osservazioni 
liei predetto Dufrenoy. Forma quel marmo uno strato subor- 
dinato nel terreno di transizione de' Pirenei. ■< Esso è conino- 
ci sto dì pìccoli nodi dì calcarla pili o meno rifondali, invilup- 
tt pati dallo scisto argilloso verdastro o rossìgno. » Attenta- 
mente osservati da lui que' nodi , egli ha potuto convincersi 
nuli' altro essere essi che nuclei di Nautìli , i quali limino ser- 
vito di centro di c ristai li Giallone al carbonaio calcano. E che 
|a cosa sia veramente come egli ebbe a giudicarne, lo si rileva 
da quanto egli dice in seguito, a In alcuni rari saggi veilesi 
'i assai distintamente la forma spirale de'nnutili e talvolta ancori 
« Ì setti particolari di questo moliisco; in 1111 gran numero la 

(0 N. Bull Phil. iKa5. f». 17(1. 
(1) Aon. Sq. Nat I. t P . fc,6. 
(3; Ann. Se. Nat. I. 1.. f. 1S1. 
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i< chìe riunirle , nelle ipmli m osseti imo ^li jiraii cmu-eriii-ici 
« ili diversi colori ; ma nel maggior numero de' ingyi uon si 
« scorge più vérun indizio ili l'ossili, e nuli» allesieielibe \» 
a loro esistenza se non si potessi; seguire, per gradazioni quasi 
« Ìn*ensibilì , i) passaggio de' noduli che prese» tanti forme |>o- 
« silìve d'usseri organizzali «Ilo macchie allungale ed inforni!. 
« Queste olearie nmigdnlino, ohe pur lungo tempo nono si. ile 
« associalo ai tern.nl antichi , souo dunque non meno ricche 
« di baili die le ralcarie secondarie. » . . . 1 ■ 

a33. Ove si troni di metamorfosi che si operano nel sono 
de' minerali egli verrebbe in acconcio il favellare de' crinali! 
psc li du morii ed epitemi; de' quali però cs-cndomi propositi di 
favellare, in appresso parliianiente , liaslerìi i' merli . <juì ncreu- 
nali. Non lascerò bensì di riferire in questo luogo allrti. nn,er- 
vazioni al cerio va Ioli bil issi me, le quali si debbono ad rilmni 
de 'più illustri geognosd , o elle dei pari si. riferiscono a ulula, 
menti elio lutino elleno nella natura di alcuni minorali. « Egli 
n sembra, dice il Mnclure , elio il sor peli lino sin più soggetto 
n elle ogni allrn roccia a cambiare di forma e di carallere 
« esterno |iei' 1' ni ione degli elementi er. Li suoi cambia- 
ci menti sono visibili in molli cali nitrite ov' esso salubri es- 
ci sere ni coperto dall'inlliicii/.n di-T ;iiiin>sl<-r:i . sii'coine aera- 
te de ne' suoi mutamenti in asbesto, amiamo ed in allre va- 
ti rieli di rocce fibrose della classe magnesia™, A Baldiscro, 
« ohe è situalo appiedi alle nlpi a io in la loglio da Torino, 
ti avvi Un serpentino brano ebe si cangia gradua la metile in 
tt carbonaio di magnesia ; può seguirsi il progresso di ipiesio 
ce innlamenlo dal principio sino al line; ed ivi non villa aitila 
agenlc visihile , pciriorrliè una gran parlo della roccia é 
„ evidentemente, fuori dell'influenza dell' .aria, esterna (a). " 
Il dinllagio, uno- degli ordinari con tenui! del serpentino, nella 
sua decomposizione mostra aneli' esso una tendenza a formare 
;. Unendosi i prineipìi ebe provcii- 
i quelli del feldispln, parimente 
ama di tale durezza ebe a 
e quale-Ile peszo ; come il De Bueli 

(a) Jour. ile Pbj». i. <ji. p, ^a. 
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nMrfisee di BfW veduto presso all'istmo di KomngSYOg nclii 
Wmamm (,). 

■t.iff. A togliere però viemmeglio quella ripuE.naiwa ebe 
incornasi sempre allorché proclamili una qualche dottrina la 
quale sin in opposizione con quanto dai più sì tiene, gio- 
vrr.ì finse il riferire qui l' opinione di un ili. geologo , lo 
Nriirin ; mi]i|«iiii'fk1ii egli pure olle alcune mela min- l'usi sicn-i 
(ìpcr^iie in talune masse minerai i ; il clic mi piare riferire rulli' 
panile mciWnic die leggonsi nel Bullmin Uttiversnl dei 
Ferussac (s), c. Comeciii) il gncis occupi degli spini considcre- 
« revoli nel sud-est della Norvegia, nell'interno della Sverni, 
« nelle montagne orcidentali di Hergen , nel Numedalcn e 
" nell' lietgoland , vi sì trova uondimanco del glimmer-scliii'- 
ii fer con forni nzioni di quarzo , di dorile, di talco. Lo si trova 

rt primogcneiia. Potè la più antica formazione soggiacere a 
metamorfosi , le quali hanno fatto sparire la sua forma pri- 
<• micra, cambiandolo in altre rocce. Egli è per questo elio nei 
<r paesi testé menzionati il gneis si è sviluppalo nello scisto o 
« srhiefer, cancellandosi più o meno il glinimer eil il quarzo. 
" Non è questo un fenomeno isolalo: anche nella Scozia |lro- 
a varonsi nello scliiefer primitivo delle formazioni di gneis in 
a filoni. Perciò si crede Io Stroein avere buon argomento 
» per considerare il gneis siccome la più antica formazione 
ir nella serie degli scisti. Ed egli avvisa che una circostanza, 
a In quale talvolta occorre : cioè I' alternare fra loro gli strati 
.1 di gì lem me r- scinder e di gneis non sia quanto liasta a con- 
ir tradire il risultamento delle sue osservazioni. » — « Lo Stcf- 
« fi™ conghietturnva che i grandi banchi di rocce diverse agi- 
<• senno gai vani cani e ri te gli uni siigli altri, e che le sorgenti 
« minerali sieno un cifrilo di quest'azione. Forse, osserva lo 
" fìlroem , risulta del pari dal! azione galvanica reciproci delle 
" rocce una d eco mjiosi zinne per la quale avvi sviluppo e for- 
« magione di solidi. E favellando delle racla morivi delle 
corre il segnatamente della formazione di alcuni gneiss, non 
p, nielli >rm tacersi le belle osservazioni e considerazioni del tli. 



[mvii'i diedi; .ni essi i! nume di -iieiss di mudif Li';i/.ii>ne, ì\7; 
altra è l'opinione dell' HofTmniLH intorno alla metamorfosi mi 
si lia a credere essere nudati! soggetti! airone rocce: imneroi'.; 
oliò egli avvisa che In calcarla granulari; di Carrara siasi for- 
mala della cali-aria compatta murre delle azioni saltcmitira 
e di più egli si adopera a far credere elie il gneis e lu scisi» 
inu-aeto pimentarli, dallo scialo argilloso, essendosi questa con-, 
versione oprata (ini calore sotterraneo. Similmente molti rimu- 
[ii menti avvenuti nella struttura delle masse minerali, unii die 
nella composizione chimica dopo il loro consolidamento sono 
memorati dal Sedgwick iu un suo scrino presentato alla So- 
cietà Geologica di Londra nella tornala del di a5 di marni 
i835 (a). Li quali cangiamenti si ascrivono da lui « ad ima 

ic ché omogenee, di cui tutte le parli sono esposte alle mrilesi- 
'< me condizioni di aggregazione nel passare che esse fanno alla 
« liiro definitiva forma solida, n 11011 che ad azioni chimiche. 
E come che al Buase piaccia piuttosto considerare la forma 
che al presente mostrano colali masse siccome isocrone colla 
loro primitiva consolidazione, e s li sembra veramente, ove io 
mnl don mi apponga, che i suoi argomenti non bastino a con- 
tradire le concili usioni del primo. In (ine a far vedere che la 
metamorfosi delle rocce costituisce ni presente V opinione di 
alcuni nbili osservatori, c che essa meritò 1' attenzione de' geo- 
logi, valga il ricordare come quesiti formasse uno de' parii.-ii- 
lari presi a discorrere dal Brycc nella Riunione Briu.in.tm le- 
niiUisi a Dublino nel i835 (3); e clic nella Riunione de' dotti 
italiani tenutasi a Pisa nello scorso anno i83g, la maggior 
parte e forse lutti i geologi clic ad essa intervennero mostra- 
rono, pe' loro scritti e per le loro comunicazioni verbali, pro- 
fessare Una tale sentenza ; della quale, come si sa , sono prin- 
cipali sostenitori il Lycll , il Pasini , il Keerstein , il Virici , 
Boblaye, Keill.au, De-Budi, Beaumoiu, ec. 



CO Onerr. min. e g»l. per «rvire alla fona. (Iella cuUt (col. del 
Piemonte | Hcai. della B. Ar. di Turino, Ser. B. I. u. p. 
(l) Pilli. Mag. and Joar. of. Se. n. fa. p. 3». 
(3J Edinb. d. PbiJ. Jour. n.» 38. 1. 19. P . J77, 



che in istillo di finitine o li tono interpolate frn quelle di se- 
dimento o «ma venute a soprapporri , ricco»* ora si conviene 
generalmente da' geologi : ammcticndosi cioè da essi clie , ove 
veramente ebbe effetti) l : i n te rvenì mento di Iati rocce, questo 
sin -.lato lia.-tevole per furo che la tcssitnrn delle altre si cingi. 
Il l'ourner, clic ha preso appunto a considerare sì fatte me- 
tamorfosi. Iin dovuto però convincersi che ciA ebbe effetto 
serota la fusione delle rocce, che ri sono «Iterate o nel loro 
tessilo od anche nella loro composi lìon e, per unn sorte di ee- 
iiH'nr'ir.iinK- : sebbene egli ammetta in (« un im|ierfetto rom- 
mi.llimniln. Comunque ciò ria. quoslo presenta liti esempi" 
ili tnorimenio molecolare in una roccia, forse sotto l'influenza 
del calore, ma pero sema che la solidilà sia disiruitn, E in 
fruii nella dolomia osservala dal 1-onmct medesimo, ed a cui 
.■gli allude, soiiii riconoscibili c]\ie' polipai che essa comprende, 
e quelli ^ non meno che, insieme rolla rorcia che gì' in voi ve , 
sono cansia li in dolomia. Per lo clic mi riporlo a ciò che 
ebbi occasione di fare osservare qui sopra ( J. ai5.). E ciò 
può dirsi non solo di quelle rocce di sedimento che ebbero a 
stlppDrtare 1' alione dì quello che un tempo ebbero nome di 
primitive, ma di quelle ancora elle ora si trovano a contatili 
de' basalti e delle lave, ed in cui, specialmente ne' pnnti di 
contano, si veggono essere avvenuti de' cambiamenli notevoli, 
■ebbene, come nelle prime, niun vestìgio di fusione si scorga, 
l.e quali cose meritavano pure di essere memorate ove si tratta 
de'movimenti molecolari che hanno effetto nelle parti de 1 so- 
li.li. K q«i mi giova ricordare quelle osservarioni del Boblaye 
sulle rocce ci'iM.illi/./rHe in-r.il ifere, e perche ei.se presentano un 
fatto che viene in appoggio delle cose fin qui discorse, e per- 
che esse hanno dillo cagione al giudizio di uno de'pin illustri 
geologi', il Beanmonl; giudizio in qualche mollo conforme ai 
miei principii. Si vuole inlendere qui di quelle cocce cristal- 
line ìoiH-lifere. che il predetto BnbUye ha ri pei utilmente os- 
servate ne contorni di Holian, e nelle quali e^ii ha rinvenuli 
de' fossili ben conservati appartenenti ai generi Sjiiiijer, Or- 
t/iis e Calymenc. Crede il tìeiiuinoul che possa reiidersi ra- 
gione dei fatto supponendo che questa roccia, senza aver sof- 



ferii mia ver» fusione, non essendo necessario il ricoirere a 
rale supposizione, per 1' azione del calore sia stata resa Rita a 
cristi 11 ili» re , die' come nelle vetrerie si vedono delle so- 

stanze cristalline cangiar forma sema aver sofferta la fusione ( i ). 
Come ho detto, la sentenza del Beaumont non si allontana 
da' miei principii ; e mi piare il dirlo. Non puù a meno però 
di notarsi come aia in qualche modo dilucile a spiegarsi come 
a quel moto molecolare, da cui chiaramente si vede essere 
stali compresi gli elementi dì quella roccia , sieno in certa 
issi sfumiti H'"'' petrefatti. E pretenderem noi di svelare 

a3tì. Se le cose fin qui prese ad esame valgono, siccome 
ìo confido, a chiarire che alcuni rimutamenti si operarono in 
seno delle masse minerali nelle epoche a noi meno remote, 
e che anche attualmente esse si operano, non è chi non veda 
elio, ammesso ciò, la cosa debbe necessariamente riuscire a 
nuove produzioni. La quale venti, che a me pur sembra 
evidente, anche per altra vìa verrebbe fatta palese; cioè per 
la sola considerazione che ciò che dai più chiamasi decom- 
posizione , dando cagione o a disgregamento di parti o ad elimi- 
nazione di principi^ questi o quelle venendo ad unirsi sono 
altre forme, debbe conseguentemente risultarne che altri mi- 
nerali ed altre rocce producansi. Senza di ciò egli s.ireMic 
ni etri eri supporre che gli uni e le altro rimanessero per sem- 
pre in istato d'isolamento; Il che se sia a credersi lascio che 
altri se 'I pensi. Nè certo mancheranno di soccorrere colali 
ninni: aggregazioni di parti e quella circolazione di sopra di- 
scorsa e l'elettricità, l'azione loro venendo favorita dal tempo; 
essendosi già quanto all' elettricità non ha guari accennato es- 
sere puri alla mia l'opinione dello Stefiens. non che d'altri an- 
cora ricordati di sopra; oltre di che avrò frn breve occasione di 
far parola delle osservazioni del Fox , perchè una tale suppo- 
sizione viene poi ad essere direttamente confermata. 

z'ij. Che se di riproduzioni le quali si operino ne' corpi 
minerali si vogliono prove dirette , non mancano veramente 
taluni fatti Ì quali attestino un tal vero. Mi guarderò dal ril'e- 



(i) I/Inuilul. iB3g. □. a;j. p. uB. 



agli 

rire i|ui lutto quanto addussi ultra voi In (i) a quest' uopo, fon- 
dandomi in sull' assono di amichi suri miri; cui non vorrebbe 
orn prestarsi pici» crcdenia. Io dico di quelle cose che si os- 
si>r\;imiii> (L'i [illuni ri j nardo alla riproduzione che ha cffello 
nulla grolla di Antiparos e nel I.aberinio eretico, perchè Ì vuoti 

stato [:/.iani1ìu dal Linneo; sin rispetto alle incrostazioni del gres 
di l'onlainelilean ; al riprodursi dello zolfo e dell' allume, ili 
ohe là parola il faglivi; e sopra tutto ìnlorno alle miniere di 
ferri > dcll'Klba, dagli amichi considerale inesauribili. Lascerò, 
io diro, di ricercare in colali osservazioni un argomento a va- 
lidarc ciò clic da me si vuole persuadere intorno alla ripro- 

ad esse si 'dia Almeno un qualche valore. Cosi se il Bagli vi 
as't'rivii la riproduzione dell allume in una cava appartenente 
alla famiglia Orsini, la miniera di Hurlest presso Glasgow 
nll'iT .'diH'iiaiKii. (ifiM-i'iaiiilusi ivi questo sale innalzarsi dal pa- 
vimento in formn di aghi lunghi a. o 3. piedi, e talvolta a 
seguo di occupare la galleria in tutta la sua altera di 5. pie- 
di, siccome viene asserito dal iNicolson (a). Dal quale sono 
inoltre menzionate e le eli] crescenze piritose che ivi pure si 
formano, ed il solfalo di magnesia in aghi lungi itu piede 
circa che colà similmente producasi sur uno spiio di <fo- ° 
5o. piedi quadrali, ri[>etendosi cosi ciò che questo sale mede- 
simo presenta ogni attuo nelle pianure della Siberia. Simil- 
mente se il Buzzccoli fa menzione dì alcuni utensili rimasti 
inavverlentcmente in uno degli scavi delle miniere dell' Elba 
coperti ila frammenti della miniera slessa, ed essersi essi tro- 
vali poscia rivestiti di una incrostazione di materia ferrea , ed 
inoltre vedersi aderenti fra loro i frnmmenli predetti; io stesso 
ebbi ad osservare presso il Targioni Tornelli no piccone prove- 
nienle dalla miniera medesima, il quale presema un fenomeno 
analogo. Dirà bensì eli' esso pane ■ ine piuttosto ricoperto che 

(i) Primi fdiiinnr p. loo. e 1. 
(a) Kb. BriL S. ei A. I. 36. p. !■;&. 
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incrostato dalla materia ferruginosa: cioè non far essa corpo 
col l'erro che ne ero rivestito. Vede vanii però in essa de' pie- 
eoli cristalli, e la massa istessa del piccone si era alterità, 
resa friabile ed aveva presa una tessitura a sfoglie, moslriindo 
perciò un principio almeno di mineralizzazione ; indizio baste- 
vole a far credere quella miniera lati' altro che in istalo di 

a38. Ecco pertanto alcuni fatti riferiti da alcuni moderni 
natura lisli, i quali non lasciano lungo a veruna dubitazione. 
Favellando il De Bret delle miniere di sale , assicura egli 
« dia le gallerie scavate attraverso alla roccia salili» a lungo 
« andare si restringono sensi bil mente in modo die dopo (J°- 
w anni, a ragione dì esempio, esse sono più strette per tre 
w pollici da ogni lato » (i); ed a proposito di questo mine- 
rale gioverà il ridi Samare in questo luogo al pensiero quanto 
fu detto ( §. ao3. ) intorno alla sua riproduzione die si os- 
serva in Milla conia del ("bili, l'iù ronchi udente forse si tro- 
verà la seguente notizia, die io debito alla gentilezza del sig. 
dott. ii. B. fan lotici lì, la quale risguarda un analogo rislringi- 
mento in iscavi praticati in una roccia di ben' altra natura. Far 
cendo egli scavare per proprio conto alcune miniere aurifere 
dell' ni to Novarese, egli ba potuto a suo bell'agio esaminare i 
fatti che sono per dire, si che di essi non sarebbe permesso 
dubitare. Nella miniera della montagna di S. Carlo egli di.*! 
essersi rinvenute alcune gallerie ed alcuni cammini si angusti, 
che ntun uomo, por quanto piccolo egli fosse, vi poteva pas- 
sare. Allargate queste gallerie, si ebbe luogo a convincersi die 
esse avevano un giorno realmente servito di passaggio, [mirili 
esse conducevano ad altri lavori, cui non metteva vermi' altra 
strada. La roccia È un gneis, il quale, come osserva lo slesso 
signor Fanlonetli, per la sua uniformità esclude interamente 
l'idea die quelle gallerie si sieno ristrette per semplice incro- 
stazione. Ed un ristringi mento del lutto analogo egli ha osser- 
vato ne' fori cilìndrici che , a quanto si vede, avevano servito 
nella miniera stessa a mettervi la polvere per le mine, e che 
sparenti per mezzo, non hannu al presente una larghezza mag- 
giore di quella die si potrebbe Ottenere con una sottile lesina. 



(i) V. Fray, Eu. tur l'orig. dei turpi org. p. 187. 
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Argomentando ila alunni pezzi slaccali, in cui si vedono ile' fori 
della stessa serie, che non si sono ristrelti , con fondamento 
può credersi che i primi avessero in origine min larghezza di 
due o tre centimelri di diamolro. Similmente il Fouruel nelle 
suo osservazioni sui filoni de' contorni di Pont-Gibnud dice: 
« I deposti ferruginei e calcarei tendono costa n temente ad 
« osrmire i lavori de'minalori ; >> tal che al credere di lui po- 
trebbe un giorno ini riprendersi cun proliuo lo scavo de' Illuni 
che furono prima esauriti (i). 

23g. Come una vein riproduzione, sebbene essa si operi 
alla superficie del suolo, ami che per entro alla massa de'mine- 
rali, debiiesi similmente considerare quella efflorescenza di sol- 
tato di magnesia or ora menzionala, die ogni anno ricuopre 
per una grande estensione i decerli della Siberia. E come nuova 
produzione hanno a riguardarsi quo' Moni selciosi di che parlai! 
Ncikcr(a). Descrivendo egli la rupe di l'ira , che forma l'eslre- 
milJi dello montagna onii'è chiusa all'oriente la valle di Sales, 
cui indica il secondo strato a conlare rial basso, il quale forma 
lo strato principale e posa sur un gres quarzoso. E esso for- 
mato da una calcarla sub-lamellare blò, in cui si racchiudono 
amili, echini, spaianghi , galeriii, nucleoliti ec. « La prie 
i' inferiore ili questo banco, die' egli, viene attraversata da li- 
ei Ioni dì quarto, i quali s'Incrociano fra loro ed attraversami 
<• pur anche le conchiglie. » Qnc'filoni o piccole vene si han- 

ciossiaché non potrebbe iti verno modo revocarsi in dubbio la 
loro recente formazione, essendo che da essi vengono intersecati 
quo' petrefatti. Ed avvertasi inoltre che ciò si osserva nella parte 
inferiore di cotesto banco; circostanza bastevole ad escludere ogni 
idea che essi debbano la loro origine all' infiltra zio ne. 

i4 o: Un fallo del tutto analogo, benché non si tratti di 
tene silicee, egli é quello ovvio abbastanza che non di rado si 
osserva ne' marmi e nelle hreccc; il quale essendosi preso a con- 
miIit.ih' |):irtii'i)!ariiieTite dal De Fra lice , mi piace il riferire 
quanto da lui ai dire a tale proposilo, perciocché egli non lascio 
di accennare a quelle difficoltà cui si va incontro seguendo 



(0 Ann. rh. ci ( >l,v. t. 5(. p. ifii. 
(a) Bib. Univ. S, ri A. I. ìì. p. 85. 



luti" nllri principi!. E lanlo più mi parve doversi qui for parola 
Ji quesiu fino, poiché esso ed il fallo prece dewenien le discorso 
ii convalidano e chiariscono a vicenda. « Ce que " 

■ dnns certains marbres qui renfcrmcnt de* corps marins, 

■ faire penser qn'ì plnsiturs réprises diflerenles ìls aur 
t subì une pulrilienlion. La première, qui proba li] ement 

a loriée,,quÌ les enloiire dans Louies leurs parlici. Par uik 



•i [Diari tu quis'j trouvoient, et laìwanl un eerlain intervalle 

« euire les pnrlies brisées. Une seconde pólri ficai ioti ou infiltra- 

i' lion spailiique et bianche seroit venne remplir enacternenl , 

™ non -sente meni toutes les fenles, mais encore la moulc cn 

i> ipie daus retlains marbré» uoirs. n — o Une IroisiSme pélri- 

« fionlion |)onrroil avoir cn lìeu pour les brèebes; earon trouve 

" dnns les debrii dont elles sont conipo>ces dei moreeanx qui 

<< paroisient avoir deji e'ié dìvisés et rejoinis per une crisialli- 

semble'tous'res morceaux. Cerlaim. marbres p rotsse ut avoir ' 
ci èté lirùésdetix foisdans le»' mérrtes emlroils, puisquo la métne 
« fentc se trouve re in pi ie de deux infiUrations parallèles , doni 

l'irne est bianche el l' ira ire jnune. >j — " Je possedè une sonc 

d' orlbncératile h rloisons , qui a' est troutét? dane la etniche du 
« marbré bnin de Vakiimes. Ce fossile est traverse en diflerens 
" setis par dee veines siiiuéines de synth ca]eaire d'ime uemi-lÌ£ne 
ci à iletiJC lignes de lnrgeur; el, ce qui est trés-remnrquable , 
« e'«l fjlt'uile de ees veines traine dans letir iliamèlre quel- 
ri qtips eloisons dont les pnrties écarices De rfpondenl plus les 
c< tines . Jcvant les autrea , corame ayant I' écarlement. Ce (alt 
.. sembleroit protiver qtie !è corpi mariti, rérnpli de paté, au- 
« roit élé feudo deptiis sa pétrificaiion ; et quo le spalh calcnire 
■< seroit verni depuis se cristalliser daris la fonie, mais, d'un au- 
« ire còlè, on ne peiit concevoir, d'nprès ce que notis voyons de 

nos ioiirs, common deus fentes, cotante bfl cn voil sur le mè- 
« me morcenu, auroient pri avoir lieu » ime demi-ligne de di- 
.. «lance l'ulte de l'autre. Il n' y a que Ics ferite» prodniua 
« par 1' humidilé sur un piérre de chaux ou sur de la glaise 
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" dessMtlMas qui ptiisseiit prcscnter de l' analogie arce des fiita 
n semlilables. Conimeli t pouvoir encore expliqiioc cerlaines vii- 
i> dm spn liliali e rt peu près parnllèJes , quelqucl'ois Irés-niiv- 
« prochées , qui Iraverscnl des morcenux coquillcrs <[UP je pos- 
n sede, et qui , sans li-s (Istruire, coupi-ut e>iaelenicnt Ion- 
ie tes Ics coquilies cl autres corps marins doni tea marbres som 
« composes? Un simplir desséchoment ne pourroil avoir pro- 
le diiit un elTtil tei qu' il aiiroil divise en pelile* partics des 
« coquilies ou des polypiers, cornine on en volt qui le soni. 
« Quclques-uiis de ees derniurs som mème quelquefois fen- 
« dillés cl rcmplis de spaili, sans que la pàlc qui les cnloure 
■t le soil cornine eux. Ces faits ont peut-clre encore été Irup 
« peu l'indica, et ili mérilent bici! de 1' ciré (i). n Da tulio 
ciò, siccome io accennava prceedeniumenlc , si vede come 1' un 
fallo sparga una qualche luce sull : allro. Per tal modo, io diro, 
non più il fenomeno che presenta la rupe di Fin potrà tenera 
siccome un fallo quasi dicasi isolato, poiché altrove sovente si 
veggono dn' petrefatti attraversali ila vene O piccioli filoni ili 
sostanze estranee. Per converso se le vene quarzose che nel 
primo caso inli-rw.'i'aiui le conchiglie dovettero formarsi per 
■un'altra via che per l'ÌiiGltrazion.0, verri l'analogia a soccor- 
rerci onde far credere assai probabilmente allrcllanto essersi 
operalo nelle brecce e ne' marmi ; In qual cosa si 'aggiunge a 
provare quanto in ultimo si avverte dai De Fraoce intorno a 
que* polipai , le cui screpolature sono riempiute di spato cal- 
carlo, senza che questo apparisca nella pasta che li comprende. 

affi. Che il Becquerel e l'Humboldt per le loro con- 
siderazioni ed osservazioni s'aggiungano a convalidare questa 
mia opinione sulla produzione dì nuovi corpi minerali, egli d 
ciò che, a mio avviso, si .vede abliaslania per le cose che a 
suo luogo ebbi occasione di riferire. Chè se altrove (j io3 ) 
mi occorse acceunare que 1 sperimenti onde il primo di essi me- 
diante azioni elettriche debolissime riuscì a tanto da produrre 
de' solfuri, degli ossidi ec. cristallizzali, perfettamente simili 

tóNiiie riesce vano ogni litro soccorri mento dell'arte; lo die 
meritava di essere qui ricordalo ; intorno a ciò porta il pregio 

(i) Dici. Se mlvL 39. p. j5G. . . . 
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[■he ora si aggiunga quamo do lui medesimu si dice alludendo 
appunto all'enologia della produzione dello sostanze medesime 
in sono della terra. « Qualunque sia l'origine della maggior 
« parte di questo sostanze , ove rim a a provarsi ohe si può 
« giungere a formarne delle simili pel solo memo di foraci elet- 
te triche debolissime , si sarà in lai guisa rosa probabili* la 
.siip|xitir.ii»ir olio le allre ebbero l'origine slessa, segnala- 
re menle se il metodo impiegalo proonda da un principici go- 
ti nQrme. Qnesio metodo si fonda sugli effetti delirici eh e ma- 
is nifeslansi néll' anione chimica de' corpi in contano, primi- 
k palmento in quello de' liquidi (i). J,o clic da hit si ri- 
pelo pur anche in altro suo scritto (-1); nuovamente asserendo 
egli come oo<n almeno probabile che In natura abbia seguilo 
nella produzione di tali sostanze ne' filoni , nelle geodi, nelle 
rocce oc. azioni analoghe a quelle da ossidili polle in Opera. 
E poiché si é veduto che le azioni galvaniche debbono neces- 
sariamente operarsi ed incessantemente nella intera massa tur- 
rostro, «afa fot*" ooimhiudere che, sussistendo sempre la causa 
medesima , debbono anche attualmente riuscire gli effetti mc- 

CoA se favellando della circolazione mi avvenni! far parola 
de' vapori meialliferi che 1' Humboldt erede penetrare le masse 
minerali, aggiungerò a questo il ricordar egli in una sua lettori 
ni Boussinganll (3) <i i metalli che le forzo elastiche elle risic- 
« dono nell'interno della terra depongono sulle pareli delle 
.. fenditure (filoni). » 

a4^. Le quali cose fin qui prese ad esame, e sopra tulio 
1' opinione dell' Humboldt espressa nel passo or ora riferilo , mi 
traggono a far parola di uno de' problemi i più involuti della 
storia del nostro pianeta : de' filoni metallici ; intorno a quali 
mi permetterò esporre alcuni mici pensamenti. 

Filoni. Sarebbe al certo soverchio il voler qui ricordare 
ciò che nella infanzia della scienza andavasi faniasiicando ìli 
sull 1 origine delle miniere e de' filoni in particolare, ricorren- 
dosi alle esalazioni, fermentazioni e perfino alla trasmutazione 



(1) Bull. Dniv. Se. Malli, man. iBat). p. iijS. 
(a) Aon. eh. et phv>. I. la. p. «5. 
(3) Ano. eh. et phj». t. 3a. p. 30». 



3„a 

tir' principii. Del pari creda dovermi astenere clnl riferire imi 
(litio quanto in varie epoche, da varii geologi, a norma dfluro 
differenti ii sterni , immaginnssi intorno n taje soggetto', e parti- 
iiilnrmcnte intórno alle fenditure ; le quali taluni supposero 
aver preceduto l' esistenza de' Illuni , ideando poscia diversi 
mudi per cui case furono riempiute , ed Ì filoni medesimi eb- 
bero origine. Ed avvegnaché molte delie oose che sono per 
dire a tale propo-iio ai ri feri tea no a cosi falle supposizioni ; io 
avviso ,. siccome dissi, potermi esimere dal ricordarne ,i parti- 
colari, scudo elle esso, ed in ispezialilà quanto ha riguardo alla 
predella ipotesi della prcesisiciwa delle ■ fenditure , avendo pre- 
Alalo argomento ad assai celebri disquisizioni , li cui eblieru 
prie alcuni de : più illustri p<-uln»ì, e^[\ è quaulo, da veruni) 
t' ignora. •* i . «• . ' » '\ e 

B.43. Alle lame cose le quali da taluni Ri opposero ali. 
Ì(K>iesì pretella che suppone la preesistenza delle fenditure, fra 
le ipiali certo noi evoli usi ma o quella che si desume dai ninni 
molto inclinali o quasi orìi«inia!i ; perciocché secondo una tale 
ipotesi si renile impossibile ad i^pic^nrsi come la parie che : on 
forma il tetlO de' filoni medesimi siasi rimasta sospesa ; a tali 
obiezioni, io dico, può aggiungersi ciò che ha riguardo a 
•me' frammenti angolosi che si troiano nella massa, de' filoni , 
composti della roccia medesima la. quale comprende colali mi- 
niere. Intorno a che mi è grato il vedere che il Fox rechi ora 
in mezzo questo fallo medesimi) , considerandolo egli sotto ua 
tale punto di vista, si che quanlo si dice da lui concorda del 
inno con quelle riflessioni che altra volta ìoi esposi ; riguardo a 
Inle soggetto, « Le vene , : die' egli, sono spesso divise in dim- 
« inazioni, le quali si uniscono. 'di.. nuovo a considerevuli pro- 
li fondila, comprendendo in sé ampie porzioni di roccia, che 
« il minerale metallico o pietroso Ìsola porfe Ila mente dalla 
« massa generale ; colali vene, siccome egli è evidente, anche 
« per un istante solo , non potevano- esistere come semplici 
" fendi ture (l). » Il quale fenomeno che, ammessa la pre- 
esistenza delle fenditure, si rende veramente inesplicabile, poi- 
ché rio ne obbligherebbe a supporre che una massa della roc- 
cia si fosse rimasta per alrun tempo isolata e sospesa, senza 

(.) EHinb lour. "f- Sr. bj O. Brcwittr, >pr. .83.. p. 168. 
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enere In venia modo «mentita ; non presenta al conio rio dif- 
ricolti alcuna ove sì segnano i miei prioripii. Si è in falli 
veduto di sopra ( $. i43), favellando de' cristalli , come una 
instatila trista Ili /.cabile . se avvenga che penetri nelle feudinire 
di un eorpo, valga a separarne le parti. Dopo di clic egli sarà 
fiii'ilc a ['oiiiiii'ì'iuIi'I'hì filine gli elementi del filone, ineomin- 
eiando a r ri stali in arsi in qualche screpolo della roccia rotili* 
gita , aMiinnu potuto separarne delle schegge o de' massi pili o 
meno grandi > ' qn«K in seguilo trovaronsi ]>errió compresi nella 
massa del filoni' stesso , e quindi isolali dal restante. E nel modo 
medesimo si vedrà tosto come possano essersi formali que' prismi 
elle si osservano talvolta nella incroriattira de'filoni. Appresa 
a ohe conviene ohe si faccia parola di nitro fatto analogo, lo 

come osserva il Foiirnel , la massa ile' filoni stessi non pre- 
senta elie una breccia consolidata dalla sostan» inieltala ; pet 
lo che al Fonrnel medesimo, alfine di spiegare un lai fattn, 
non conciliabile, die' egli , con alcuna delle teorie per lo in- 
nanzi immaginate, piacque supporre che la sostanza del filone, 
ni momento della sua intromissione nelle fenditure, fosse do- 
lala , non di una perfetta liquidità, ma bensì ili una tal quale 
cnii'i'.tcìiia, quasi a modo di pasta CO' I' 0 r ' lI! va ' c " '" :ir 
noscere come egli pure Irovi in que' framuiunli un fallo ine- 
splicabile. Nè in vero mi sembra questa sua sii]>jii.».i/."u»if; 
essere (ale che essa abbia ad aliluari'iiii^i . minr quella cui 
molli falli e 1' analogia non meno si oppongono ; e dirò pure 

vernerimja, né con quella delle sublimazioni , nò in fine' con 
quella del trasuda mento laterale. Come i filili predelti , alla 
ipolesi delle fenditure preesistenti si oppongono del pari evir 
deuleniente que* Cloni seco mia ri , i quali sembrano formare al- 
tretlante diramazioni de' filoni principali , e mollo più ancor i 
que' filoni parimente secondari, che talvolta ad una ronsidcrc- 
vole disianza si portano da un filone all' altro. A' quali falli 
gioverà pure aggiugnere altri avvertili dal Bone ; il quale li 
esprime nel moilo seguente. « Le montagne della foresta nera 

[i) Ami. eh. et jhyi. t. 68 p- 387. 
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ce simo prin ripa Immite un masso di gncis, 'li gneis gratrilnìde 
« mi anfibolicn c di granirà; vi ni vedono de' filoni di mine- 
« rate di rame, di piombo, d'argento, di ferro rara ima mi- 
n trice di barite solfala « di calce carbonata. I piccoli filoni 
i. che acro m pus natio questi grandi deposili (gita) di miniere 
„ e le ronfi' granii nidi inipre^inlc di^ minerale, per esemplo, 

o hanno portino, è già molto tempo, ìl sig. Sel)> dì Wolfacli 
« a conoscere l' insti Ili nenia della teoria verneriana relativa. 
tt mente al riempimento de' filoni (i). » E non direni noi 
altrettanto richiamandoti ni pensiero qne' filoni di diversa na- 

snno diverse direzioni e diversi angoli ? Della qual cosa se 
pure occorresse addurre mi qualche esempio, verrebbero al- 
l'uopo le miniere di rame e di stagno dì Cornovaglia, e quella 
segnatamente fra esse che si denomina di Pnlgoolh ; le quali 
hanno portato perciò li signori Dnfrenoy e Beatimont a sta- 
bilire sei ordini di filoni melalliferi e due di filoni argillosi a 
norma delle loro et!) relative i:d epoche di formazione. Per la 
sola ispezione de' piani di cotosre miniere, quali si veggono de- 
lineati nelle tavole che gli autori predelti uniscono alla lom 
memoria inloriio ad esse (a), ove si ponderino siccome si con- 
viene i fatti che nella memoria islessn vengono riferiti , debile 
ciascuno convincersi essere la ipotesi delle fenditure male ap- 
plicabile agli andamenti de' filoni slessi, ni loro incroeiamenri 
sono angoli cosi diversi . ai loro spostamenti reciproci. In fatti 
egli si vede talvolta che una porzione dello stesso filone in 
lina parie si e innalzata, in un altra si è depressa , come in 
quello di Huel-Pcever parti col nrm ente si nota; fenomeno, sic- 
come ognuno sa , tuli' altro che raro ad osservarsi nel!' inter- 
secazione delle vene minerali. Che se ad ogni patto pìnresse 
l'avvicinare colali fenomeni alla teoria verneriana, supponen- 
do una alternativa di fenditure e di riempimenti, e di nuove 
fenditure secondo altre direzioni e di nuovi riempimenti , e 
cosi va discorrendo; il che in vero non so quanto soddisfari'iiic 
poteste riuscire agli ordii de'geognosù i più severi, ed i me- 
li) Ann. Se. nal. t. 1 p 17S. 
O) Ann. d=> Min. 1. y. \: 837. 
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glio considerali; una cosi falla supposizione non varrebbe poi 
a spiegare in modo veruno alcune altre apparenze che nelle 
miniere predette si mostrano ed altrove non meno. Osservasi 

da un altro filone più recente, divengono affatto sterili, si che, 
considerali nella loro posizione relativamente a quest'ultimo, 
si trovano ricchi da un lato e poveri dall'altro; il che sarebbe 
inesplicabile co' principii della scuola di Frcyherg. Per la tjual 
cosa li due sopri m mentovati geologi si videro pur essi astretti 
a supporre che i filoni più antichi, poveri in origine, siensi 
arricchiti dopo l'epoca della formazione di quelli ch'essi con- 
siderano posteriori. Il fatto adunque convinse que'due perspica- 
cissimi osservatori a riconoscere l'insussistenza della ipotesi pre- 
delta, non che di quella per la quale si ammette essersi i 
filoni riempiuti mercè di un trasudamento laterale de' loro 
principii , che da alcuni si supposero disciolti e filtranti aura- 
verso della roccia che li racchiude. R in vero lascia quest'ulti- 
ma supjKisizionc senza veruna spiegazione sopra tatto quanto si 
è detto dell' impoverire od arricchire de' filoni per la loro in- 
tersecazione ; e quindi essi furono da ciò condotti a ricorrere 
in vece □ supposizione perfettamente conforme a'miei principii, 
ammettendo un susseguente concorso di parti metalliche , che 
valsero ad arricchire porzione di que' filoni già belli e formati. 
Nè meglio sufficienti riescono colali ipotesi riguardo ad altri 
fatti che presentano le miniere, siccome sono a cagione di 
esempio, e que' filoni compresi l'uno nell'altro, fra' quali 
può ritarsi la cosi della vena di Marcus RaeMing, nota già 
da molto tempo presso i mioeralogi; e non meno di ciò quei 
Cloni i quali cangiano natura nel loro corso; siccome appunto 
avviene a quello della miniera di CookVKitchea ; che dopo 
di avere nella parte superiore somministrato del rame, facendosi 
più profondo, si trova ricco di slagno. 

a44- Intendendo io qui di favellare a' meglio provetti, sa- 
rebbe superfluo il prendere ad esaminare paratamente ciascuno di 
colali fatti onde chiarire l' incongruenza loro colle ipotesi pre- 
delle. Non meno soverchio sarebbe il farmi io a dimostrare 
minutamente come ad essi per lo contrario convenga piena- 
mente la teoria de' trasponi elettrici, bastando a ciò i) solo 
por mente alla versatilità di una tal causa; versatilità dipen- 
30 
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dente dalla inoltiplicilà dulie circostanze che possono alterarla 
rie' suoi effetti, e die pur esse sono soggette a cangiarii so- 
vente. Ed egli fu senza dubbio la fona di tali ed analoglie 
considerazioni ciò perché a] tri pure a tale effetto ti rivolse al- 
l'azione loco-motrice dell' elettricità j siccome si è veduto aver 
fatto il Davy ed il Becquerel. Il primo de* quali riguarda le 
forze eleUriclie, per la facoltà clic hanno di trasportare gli 
Elementi de'coqii, come cosa la quale t. facilita la spiegatone 
c. de' fatti principali clic presenta la geologia. « Ni certo va 
lungi da ciò il secondo , asserendo egli che , « le correnti 
« elettriche riuniscono bene in pè la maggior parte delle ron- 
« dizioni che si richiedono per rappresentare « le forze per le 
quali gli elementi de' corpi attraversino altri corpi, onde hanno 
origine quelle modi fi razioni che si osservano ne' minerali, si» 
per intromissione di elementi estranei , sia per cambiamento 
nella di sposi zi tuie dì parli ( §. 97. ); oltre di elle da' suoi pro- 
pri esperimenti egli li™ 1 argomento per credere che alcune so- 
stanze minerali cristallizzate sieno l'opera dell' elettricità , poi- 
che col soci-orso di questa egli giunse ad ottenerle nella con- 
dizione medesima ( 5- M* )■ Le quali cose già riferite di so- 
pra meri lavano che qui pure venissero rammentale, siccome 

10 merita pur anche ciò che diiin/.i si disse dell'opinione dello 
Stcffciifi intorno all' inllticii/.a galenica che esercitano gli uni 
sugli altri i grandi letti delle diverse rocce. Chè se quesl' ul- 
timo espresse una tale sentenza fondandosi forse sull'analogia, 

11 Fox potò poscia dedurre altrettanto da osservazioni dirette; 
perocché , avendo egli preso ad esame la diversa condizione 
elettrica delle vene metalliche, si vide da lui essere colali vene 
in diverso stato fra loro, si che le une trovatisi negative a 
peno alle altre e reciprocamente (1). Le quali osservazioni 
del Fox vennero poscia convalidale <!a quello del l'elheriek e 
del- Bennetts. Il primo di essi avendo rivolte le sue ricerche 
su di una minima di rame situata verso la sommità del monte 
Croitcbanc nel paese di Wiklow , ed esaminata mediante il 
giilvauometro l'eletti ititài relativa di due distinte masse di mi- 
nerale, ne ottenne una deviazione notevole dell'ago; il quale 
divergeva [ier forse 18. " (a). Sulle miniere di rame furono 

(1) Edhih. Jnor. or Se. I,y ti Hmticr, jpr. iS3i. p. a63, 
(a) Pini. M.ig- and Jour. ut Se 3. i«. t. 3. „. ,3. p. ,6. 
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parimente tentati gli esperimenti del Bennclts; da' quali egli 
crede rilevarsi in generale clic 1* a/ìone elettrica delle vene 
metalliche sìa In raginuc direna della riceliczza delle vene me- 
desitue; sebbene egli coni essi nuu essere le suo osservazioni in 
numero tale da desumerne una regola generale. Ei^li mirila 
]n.'ni che si l'ile ri .« quanto egli dice in particolare dì una delle 
sue osservai io ni ; nella quale egli vide l'ago del galvmiun-u.'ii'd 
deviare di 1 5." allorché i suoi lìli erano posti a contatto della 
slessa mna su due punti distanti l'uno dall'altro per 60. pie- 
di. L' itiferior parte della vena era negativa rispetto alla parie 
superiore (1). Una tale condizione rispettiva delle vene inetalli- 
rhe fra loro non uno a meno, siccome ognuno comprende, ili 



meno di essere condotto in tale sentenza, la quale io aveva 
già i imaig^i a lui espressa nella prima edizione di i] 11 est' olie- 
ra (a). Fu egli, io dico, portato dn ciò a credere che l'elet- 
tricità abbia poderosamente influito nulla di-posì/.ioue degli ele- 
menti de' li li ini . c clic questo abbia dato elione :il riempi mei ilo 
delle fenditure, die inunto andavano allargandosi; siccome egli 
si espresse in una sua lettera presentala .-il 1 . 1 Soi-ieià geologica di 
Londra nell'adunanza dol di 37. aprile i836. (3) (6). Ed egli 
mi è confortevole il dire che il Sedgvrich, geologo de' più 
distinti, appresso alle osservazioni del Fox, argomentava che i 
fdoni, e segnatamente i più estesi, debbano, almeno ìu pane, 
la loro esistenza ad alcuni grandi sviluppi di azione elettro- 
chimica. Essendosi però qui, non che in nitri luoghi di que- 
sto libro ( SS- 97- "4'- ) da me involale le osservazioni dei 
lìerquiTi'l , non dee 1 nrersi die iti uno de' più recenti suoi scrit- 
ti, alln produzione de' Moni per l'azione delle correnti elettri- 
che ora SÌ oppone da lui che colali correnti non valgono ad 
operare alcuna azione chimica, ove non esistano corpi e liquidi 
alti a reagire gli unì sugli altri, e che le rocce non sono con- 
duttrici dell" elettricità (4). Intorno a che dirò si 
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stevoli le cose discorse fin qui a fame reni della reale esi- 
stenza di correnti elettriche attraverso alla inlier» mussa del!» 
terra, e della circolazione di principiì che per questo si opera 

a45. Non lascerò di notare in questo luogo, comecché 
brevemente, die una tale opinione, la quale fondasi in sui 
trasporti operati dalle correnti elettriche, presta il modo di 
spiegare come le materie metalliche poterono adunarsi ne'ter- 
reni di trasporto e nel gres in guisa tale da formare in essi 
delle miniere; fenomeno che, siccome osserva il Coglier fa- 
vellando delle miniere di rame carbonato di Chessy (i)> non 
ha per anche ricevuto una spiegazioni; che possa dirsi soddi- 
sfacente. Ed un fatto analogo a questo si osserva pure a Mom- 
pcllieri. Nel suolo su di cui giace quella città, negli strati i 
più superiori dei terreni t erri a ri , in una marua a rgi Ilo-calcare 
contenente de' restì organici terrestri o d'acqua dolce e marini, 
ai vede il mercurio nativo in numerose goccioline ed il mercu- 
rio muriato in vene cilindriche sottilissime, le cui ramificazioni 
s'estendono in vari sensi e in varie direzioni (a). In fatti il sig. 
M. de Serres, a cui non [sfuggiva la singolarità di questa gia- 
citura del mercurio, vedendo la necessita di rinvenire altra 
causa diversa da quella cui d'ordinarlo i geologi hanno ricorso 
per rendere ragione de'depositi metallici, si è fatto a credere 
che esso provenga da sublimazione procurala dal calore cen- 
trale , affidandosi segnatamente alla molla volatilità di questo 
metallo. E piacendosi egli di una si fatta spiegazione del fenome- 
no, crede che altrettanlo si abbia probabilmente a dire dello zinco 
ossidalo, de) cobalto manganesifero, del rame e dell'arsenico 
trovati non ha mollo ne'terrenì terziari de' contorni di Parigi; 
non senza avvertire però alla non volatilità dì alcuni di questi 
metalli (3); difficoltà alla quale non si va incontro, come si 
vede, seguendo i miei principii. Nè per questi siamo costretti 
a supporre che, ammessa anche la volatilità di qu e' metalli e 
de'loro ossidi, essi ahbiano, per la sola azione del calore, ad 
allraversare i letti delle rocce sottoposte per portarsi fino ai 



(O Aon. Jd min. t. \. p. 19. 
13) L'Instilo), a. onn. p. 334. 
(3) Ann. eh. « phyi. L 6$. p. 386. 
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più superficiali senni arrestarsi per via ne' primi. Altro esem- 
pio dì mercurio in terreno terziario si hn nella montagna del 
Gigante e sei leghe [la Guanajuato al Mestico (t). 

a4<>. E qui , do|«> di avere toccate alcune di quelle obie- 
zioni le quali sembrano a me più convincentemente contradire 
le ipotesi predette, oltre molte altre che gii furono poste in- 
contro alle medesime e che qui sarebbe stato superfluo ripetere; 
mi farò ora ad aggiungere alcune considerazioni, le quali sono 
suggerite da' fenomeni che presentano taluni filoni, e che sem- 
brano a me venire in soccorso di questa mia opinione. Ed in- 
nanzi a tutto prenderò a ragionare della relazione che passa tra 
i filoni stessi e le rocce che li comprendono, mentre queste e 
quelli dovrebbero essere indipendenti fra loro, seguendo le 
predette supposizioni; Io che perciò si unirà ad un tempo alle 
cose premesse a fine di escludere viemmeglio queste ultime. 
Delle quali dipendenze tra le rocce e i filoni , siccome fatto im- 
portarli issi mo, mi permetterà riferire premili esempi. Uno di 
questi ci sì offre dalla miniera di Kongsberg in Norvegia! i cui 
filoni sono ricebi di argento ove attraversano i letti che conten- 
gono molle piriti e zinco; poveri ove si trovano fra lo scisto 
micaceo; il che assai chiaramente dimostra l'influenza della 
roccia contigua sulla natura del filone che vi sia racchiuso. Della 
qual cosa presentano non rari casi le miniere di rame e di sta- 
gno (li Cornovaglia. Ecco altri fatti analoghi ed anche meglio 
convincenti. Alcuni filoni di piombo, che in Inghilterra si tro- 
vano nella calcarla a encriniti, sono strozzati e talvolta intera- 
mente tagliati ove s'incontrano cogli strati di anfibolie (toad- 
stone ~)f il perchè si conviene considerare nell'anlibolite una 
roccia ìa quale, o arrestando le correnti elettriche per un'azione 
coibente, od in qualunque altro modo, abbia resistito alle forze 
produ Uri ci del filone. Il D'Aubuisson che riferisce questo fat- 
to (a), osserva, e dirò assai giustamente, non potersi da' fatti 
puramente locali desumere conehiusioni generali. Se però una 
tale riflessione poteva forse trovar luogo allorché egli dettava il 
Mio Trattalo di Geognosia (1819), essa non conviene più al 
presente; essendosi ora le osservazioni di tal specie si fattamente 



(■) 1/hulilul. 1819. n. ajS. p. 114. 
(a) Tr. de Geoga. t. a. p. 647. 



più romani, e si che m*o si ha a prendere in considerazione 
«Eni t|ual volta si tratti di stabilire l'enologia de' filoni. Gioverà 
pertanto il riconiare ciò the sotto un tale aspetto presentano al- 
ctitie miniere, preferendo quu'fatti che possono far meglio m- 
noicere tutta l'iinportanxa ili questo fenomeno de' filoni. Alcuni 
di tali fatti vengono discorsi dalli Dufrcnoy e Beanmont a 
proposito delle loro osservabili sovra alcune miniere di Corno- 
vaglia. L'uno di essi si riferisce alla miniera di rame di Had- 
Alfreà a Pillack; ove il Olone metallifero, che mlì'elvan ha 
bua spessore o potenza di 1$. piedi, non ha che ti. piiwli ne! 
kilias; nel quale al lettino stesso diviene si povero che ne fu 
abbandonato lo scavo. Il Giona di stagna della miniera di cor- 
entrando nel granito si riduce ad una piccola vena. Similmente 
il Jars (]), fn\tll.'nnlo dilli miniere di ferri i che sono nelle vi- 
ciname di Philipsladt , e precisa menti: nel luogo denominato 
Nordmnrck, riferisce un fatto del tutto analogo. Egli dice: 
•< Lontrati le granit se rapproche du (ilon, pour notis servir 
« de l'espression des inineurs, il le dcrangc ordinairement et 
i> enqiorle le minerai, c'est à dire que le iiton est bentieoup 
« plus etroit dans ces endroits-Ià, et souvent meme entiérc- 
h meni coupé. .1 — « Le granii de ees cantons renfermc d'as- 
ti se* grande.* parti ea d' une pietre a chanx bianche et à fa- 

" eettea dans sn cassare Lorsqu' elle renrontre le lìlon, 

•< elle est d' ini mauvais Ìndice ear elle le coupé ordinaire- 
« meni. » Ne fatti pienamente analoghi sfuggirono al Fox, 
fncemio egli conoscere come io vene di minerali petrosi, <• qitan- 
ti ttinque ordinariamente distinti ne' loro caratteri dalle rocce 
« che esse attraversano, in generale partecipino in qualche modo 
« della natura di quest'ultime, e variino col variare di queste, 
« sìa granito, elvan, kiltas ec, (a). ,) Ed in seguilo egli dice 
« che le vene di rame e di stagno cambiano natura trovali- 
<i dosi comprese nell'efwm, e che in effetto una tale esser- 
ti vallone conviene ad ogni cangiamento di roccia ; cosi una 
« vena ricca nel granito, d'ordinario diviene sterile nel kilias 

(1) Voy. mctallur. I. 1. p. <"5. 
(a) tdinb. Joor. I. c. p. a68. 
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« e vicevflia*. » Accennerà similmente che il Fonine! ebbe > 
notare a Pont-Gibaut delle differenze ne' minerali clic riem- 
piono i filoni o norma ch'essi attraversano questa » quella roc- 
cia; asserenilo egli clic lo sc isto mirar™ e lo sleascisto sono 
le rocce metallifere per eccellenza (1)- Gioverà in noe riferire 
alcuni di totali fatti notati dall' Henwood , e perchè essi sono 
in vero condii uden (issi mi, e perchè asseriti per lo appunto da 
lui, cui non pince consentire all'opinimi,' ili quelli die ammet- 
tono nelle rocce uno stato opposto di elettricità. Dopo di aver 
egli detto essere un fatto generale , soggetto pero a molte ecce- 
zioni, che le miniere di stagno prevalgono nel granito, quelle 
di rame nello scisto,, egli ricorda primieramente la miniera di 
Botallnck; ove sì osservano due o tre interpol azioni di granilo 
e di scisto di non grande estensione. Net granito il minerale 
constava dì stagno; di rame nello scisto. « In vero, die' egli, 
« é questo un fatto nolo abbastanza che la slessa vena è rare 
<r volle ricca in differenti rocce. »; e qui menziona la mi- 
niera di Wheal Voi doviziosissima nello scisto, affatto povera 
nel granito; ed al contrario la contigua miniera di Grpal-Work 
è profittevole soliamo nel granito e non nello acuta O). E 
lasciando qui di ricordare altri fatti da essolni discorsi, essen- 
do, io credo, hastevoli gli esempi da me accennati alfine di 
chiarire questa parte della slorla de' filoni ; dirò al postutto 
essere questo un fallo ornai generalmente consentito dai geo- 
logi , e che i canopi conoscono perfettamente; non senza ram- 
mentare che l'Heowood dalle sue considerazioni su questo par- 
ticolare ronchiude essere ciò incompatibile con qualunque teoria: 
sia quella che suppone l' iniezione delle sostanze dal di sopra, 
sia quella delle sublimazioni (3). 

a47' Ciò che si è detto dell' influenza delle rocce sulla 
ricchezza e spessore de' filoni da cui esse sono attraversale, dee 
presso che dirsi dell'azione che i filoni stessi esercitano fra di 
loro; perchè alcuni ue'punli d'intersecazione si arricchiscono, 
allri divengono poveri. Come potrebbero essi spiegarsi rotali 
fatti supponendo i filoni formali da un semplice riempimeiilo 
meccanico, mi sia concesso il ripeterlo, od anche da un Ira- 

(il Ami. rh. et ptji. I. 5j- P- 'H>. 
(a) EdinL. n. Pini Joiir. n. (3. p. 157. 
(3) L. c. r . 170. 
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andamento laterale delle materie filtrami per le rocce , come 
piacque ad altri d'immaginare? Niuna dipendenza in questo 
caso, con forni emenlc a ciò che si è detto or ora riguardo alla 
natura de' letti , dovrebbe trovarsi fra la natura e la ricchezza 
di un filone e quella di un Clone vicino o contiguo. Niuna 
relazione del pari fra la ricchezza di un filone e l'angolo ot- 
tuso od acuto sono di cui viene tagliato da un altro. E qui 
pure mi è dato giovarmi delle osservazioni del Fox. Asserisce 
egli che quando due vene di rame discendendo a' incontrano 
sotto differenti angoli, trovami esse povere al punto della loro 
intersecazione e ne' punti più prossimi al contatto, e che esse 
si arricchiscono poco inferiormente nel loro processo ; la qual 
cosa, die' egli, osservasi ordinariamente (i). « Questi fatti, 
« soggiungesi da lui, sono notevoli allorché si considerano in 
« relazione alle opposte correnti elettriche che hanno effetto 
u nelle vene che si approfondano nella massa del globo in 
i' contrari sensi. » Non dissimulerò che di tali fenomeni dei 
filoni non saprebbe indicarsi con si fatti principi una enologia 
del tutto precisa, né si riuscirebbe per ora ad assegnare una 
esalta spiegazione di tali apparenze In tutti i loro più minuti 

costanze accidentali e locali. Egli è certo però che il vedere 
in generale le masse minerali che avvicinano i filoni avere una 
manifesta influenza sulla natura, ricchezza ed ampiezza di que- 
sti ultimi, ella i tal cosa che debbe esserci di scorta onde de- 
terminarci nel nostro giudizio, e deciderci quindi a prò di una 
teoria la quale suppone che alla formazione de' filoni slessi 
concorra la massa delle rocce contigue, anzi che seguire l'opi- 
nione di quelli che rigimrdano l'una cosa al tutto indipendente 
dall'altra. E tanto evidente è l'influenza delle rocce che accom- 
pagnano od avviciuano i filoni sui filoni slessi, ebe il Fournet, 
sebbene egli segua diversi priocipii, ebbe a notarla , ascrivendo 
ad essa la facoltà di determinare la disposizione delle sostanze 
che si trovano ne' filoni stessi e la loro cristallizzazione. 

aifH. Innanzi di addurre altri fatti i quali menano alla 
conchiuslone medesima , occorre che qui si faccia menzione di 
talune considerazioni del Brongniart ; le quali per lo appunto 

t.J L. c. P . ,69. 
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si riferiscono a' restringimenti o strozzature che dir si voglia 
de' filoni di sopra discorse. Cosi die' egli : » Les élrangleuicns 
<< et évasemens qu' un j observe peuvent étre dus a deux 
« causes : loutfit parte qu'en raison de la nature du lerraìu la 
« fenica eie plus ou verte dans certaines roclie» que dans d'au- 
" irei} Ionici , et e' est probnblemeut le cut le plus commun, 
« parte que, la fente ayant été faite dans une direction sinucuse, 
r la masse superieu re, en glissant sur la masse inférieure, a prè- 
ti sente les saillies et le depressions du toit vis-a-vis Ics sali- 
ci lies et les depressions du mur (1). » Importando perciò ebe 
sì prendano a considerare separatamente queste due supposi- 
zioni , intorno alla prima può dirsi che ninna analogia porta a 
credere clic nel fendersi la massa consolidata della terra alcune 
rocce abbiano potuto nel distaccarsi lasciare uno spazio maggiore 
delle altre, quasi che in queste ultime si avesse a supporre una 
sorte di duttilità , ovvero nelle prime la facoltà di prendere 
un certo restringimento conforme a quello delle argille che si 
diseccano; la qual cosa però non potrebbe convenire a rocce 
belle e consolidate , e mollo meno a quelle che sono cristnl- 
liczMe, come, a modo di esempio, può dirsi del granilo che 
nelle miniere di Nordmarck e di carleen , come si è veduto, 
è cagione dì una di tali strozzature. Oltre di che si ha ad os- 
servare che giusta una tale supposizione , egli sembra che la 
roccia medesima dovesse ovunque ripetere lo stesso fenomeno; 
lo che non si avvera. Quanto poi alla seconda di queste sup- 
posizioni sue, la quale in vero a prima giunta sembra almeno 
assai ingegnosamente immaginata, pare a me che essa non sod- 
disfi all' uopo , condussi adi è non rappresenta precisamente il 
fatto a cui si allude; comechè quanto da Ini si suppone aia 
ciò che veramente si osserva d'ordinario nelle fratture a solu- 
zione di continuila, più comunemente ora conosciute sotto il 
nome di failics : cioè che le pareti di tali fenditure, se queste 
siensi operate seguendo una linea sinuosa, anzi che essere ìn 
tutta la loro estensione a mutuo contatto , lasciano di tratto in 
tratto de' vuoti (a). Secondo una tale supposizione, io dico, 



(0 Dia. Se mi. art. Film, L ij. p. 4«. 

(a) Vtd, La Bechi, Btch. ur la pari. Iheor. de li Gtot. p, o3. 
a 6 . 38. 
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qne' restringimenti do' filoni dovrebbero vedersi soltanto ove 
(■li strati dello differenti rocce, per uno spostamento, non cor- 
rispondono più fra loro, comi! accade in molli filoni. Ma non 
è questo il caso che si vuole avvertire dagli osservatori pre- 
meti lionati, siccome è facile a rilevarsi dalle descrizioni ch'essi 
ue hanno dato. Infine dirò che, se pure, non ostante queste 
mie considerazioni , piacesse di ammelterc l'una o l'altra delle 
supposizioni del Bronguiart, essa varrà al più riguardo a'restriii- 
gimenti nella mussa delle vene , non già quanto alla loro na- 
tura e ricchezza: il che mi sembra per tal modo evidente, che 
io mì asterrà dall' entrare in alcuna discussione. 

a4<l- Ecco ancora altri fatti che a mio avviso portano a 
rinchiudere una reale dipendenza fra le rocce e i filoni. Uno 
di questi sembra a me doverli ravvisare in quel tessuto poco 
compatto , in quello slato di alterazione o di disfacimento che 
osservasi spesso nella roccia aderente ai filoni; perciocché egli 
conviene che si scorga una quasi che io dica perfetta analogia fra 
questo fatto e quello che il Meuhuon (§ ifìj-'), in occasione 
delle sue ricerche riferite di sopra, osservava: cioè uno slato di 
decomposi! ione sempre crescente nell'interno di que' minerali , 
alla superficie di cui andavanu di mano in mano formandosi 
de' cristalli, la produzione ed accrescimento dc'quali facevasi a 
spese de'minerali stessi. 

i'jo. Ed altra apparenza la quale viene appresentata dai 
filoni merita pure di essere a questo clfctto notata; e questa si 
è che allorquando essi sono formali di parli cristallizzate, l'api- 
ce de'cristalli stossi o la loro estremità libera é sempre rivolta 
verso l'interno de) filone, si ch'essi Irovansi normalmente di- 
sposti relativamente alle loro pareti; rapprese mando cosi altret- 
tante druse cristalline. Ora sa ciascuno avvenire altretianto 
ogni qual volta una sostanza venga a cristallizzare alla superfi- 
cie di un corpo qualunque da cui tragga i propri elementi ; 
siccome si vede nell'allume in piuma, nel solfato di magnesia 
che si producono naturalmente , come si è avuto occasione di 
accennare altrove, e ne' sali in genere che si formano in efflo- 
rescenza alla superficie de' corpi. Chè anzi merita il ricordare 
a tale proposito un fatto che spesso avviene dì osservare. Se si 
abbandoni alla spontanea cristallizzazione una sostanza qualun- 
que, si vede ue' cristalli che vanno formandosi alla superficie 
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sollevarsi dulia massa islam , mentre quelli che li formano 
sulle pareti del vaso in cui si contiene la sostanza medesima 
sono d'ordinario piacenti. Ih <jncsi : ultima sltuiixioiic egli sem- 
bra perciò «he trovar si dovrebbero ì cristalli die talvolta for- 
mano la massa de' Illuni , m» questi fossero stali riempiuti mec- 
raniianienie ila un fluido introdottosi per la loro apertura su- 

a prcsumcic rhc i cristalli predetti , per la loro posizione più 
o meno normale rispono alle pareti de'liloni, abbiano in vece 
tratti da queste» i loro clementi, come l'allume ed il solfato di 
magnesia dal suolo che riruoprono , coinè i sali efflorescenti 
dalla massa da cui si Depurano. Lo che ù conforme |mr anco al 
credere del Betidntit; da citi si presume che i cristalli che si 
formano alla Superficie de' corpi «leno portati ad innalzarsi sulla 
snperfìcie medesima per le molecole che successi va meni e si ag- 
giungono inferiormente , e clic spingono innanzi a quelle 
die le precedettero (i). 

■a5 1 . Non inanellerà forse ehi osservi quanto si dice nel 
pi'i'cciìi'iiie J. e molli» delle cose da me discorse fin <]iii potersi 
roni-iliiire rulli teoriii del trasudamento laterale per infìllrazio- 
ne. Intorno a che basieratino , in credo, le seguenti brevi con- 
Milci-ji/.ioni. Giusta nnn tale ipilesi, e conformemente a rpianln 
si È detto intorno all' in fi II razione in generale, nelle roere con- 
tigue ai filoni do\rcbbero vedersi, ed anrlie a notevole distanza, 
le tracce della sostanza clic si suppone essere librala attraverso 
di esse; eie. che è contraddetto d.-dl'osscrvii/.inue. Non avrebbe 
questo bastato a procurare il dislaccamenio di quelle masse, di 
quelle schegge die si osservano comprese nella massa de' filoni 
( § a4^ ). Non si renderebbe perciò ragione delle strozzature 
de' filoni. Le quali cose sembrando a me bastevolì a prevenire 
ogni obiezione , mi passerò di queste poche parole. 

a5a. All'opposto di quanto si è detto di sopra vuole il 
D'Aubtiisson dalla struttura appunto de' filoni dedurre un argo- 
mento del riempimento meccanico de' filoni. Tien'cgli che ciò 
si dehlia desumere da quella regolarità che si scorge negli 



(■) Ann. chini, ti phyj. t. 8. p. iflj Trai!, dira, tic Miri. Jj. ... 
33. e i38. 



3>6 

strati di taluni filoni e dal paralellismo eh' essi serbano colla 
loro lalbanda; considerando e^li colali strati come deposizioni 
delle diverse sostanze successivamente introdottesi, desume li dune 
egli argomento di analogia dai tubi degli acquedotti e dalle 
geodi. Quanto a queste ultime, non so se i cristalli che Lipei- 
zano il loro interno si abbiano a credere formati siccome egli 
mostra opinare ; ed in ogni modo la loro genesi è ancora trop- 
po oscura per poterne trarre alcuna induzione. Se poi si tratti 
de' tubi degli acquedotti, essi fanno conoscere, è vero, che un 
liquido ricco dì principii terre! o metallici lascia sulle pareli 
del canale per cui trascorre una deposizione in istruii seguendo 
gli andamenti del canate stesso. Ma se ai facesse che 1' acqua 
di tali acquedotti, unii che avere un esilo perenne, dovesse ri- 
stagnare , come appunto dovrebbe accadere nel fondo delle 
sup]>osle fenditure , la sua deposizione non mancherebbe di 
prendere la forma di strati orizzontali , seguendo le leggi del- 
l' idrostatica , siccome si vede ne' grandi serbatoj di acqua ; 
sebbene in questi si trovi anche sulle pareti una sottile in- 
crostazione { come per esempio ai vede nella Piscina mirabile. 
Nella parie più bassa almeno de' filoni avrebbe dunque a no- 
tarsi questa disposizione in istrati orizzontali ; lo che non si 
osserva mai ; cioè ni in veruna parte de' filoni, né in alcuno 
di essi. E in ciò conviene meco il Brougniart, (i), facendo an- 
ch' egli osservare che que' filoni formati di sostanze disposte io 
istrati ondeggiami e paralell! fra loro ed alla saibanda (c) , 
non possono spiegarsi colla supposizione che ammette una so- 
luzione qualunque essersi introdotta dall' alto ad empiere le 
fenditure presislenlì ; e che in tal caso conviene ricorrere ad 
« una causa ancora ignota, probabilmente analoga a quella che 
a ha riempiute le geodi. « Diro in fine che a convincere un 
diverso modo di formazione dei letti e de' Sioni, cioè non 
essere questi , come sono quelli , 1' opera di una semplice de- 
posizione □ sedimento, si unisce pur anche la seguente con- 
siderazione. Il minerale è ne'lelti omogeneo, egualmente sparso 
e compatto; ciò che non si osserva ne' filoni, ne'quali, per ser- 
virmi dell' espressione del Berzelius, la quantità del minerale i 
piò variabile che negli strati. E qui pure il Fournet ci soccorre 
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di an fatto o per meglio dire d' una consideratone relativa ai 
filuni In genere , che viene in acconcio il riferire siccome del 
lutlo conforme a' miei principia Osserva egli che nella di- 
sposizione delle parti che compongono alcuni filoni da essolui 
esaminati , ciò non ha effetto a norma del loro peso specifico. 
Cosi per esempio egli ci fa osservare che il quarzo, comechè 
comparativamente più leggiero della barite solfata, nella mag- 
gior parte degli esempi da lui riferiti si trova posto inferior- 
mente ad essa. E pari cosa egli nota rispetto alla stessa barite 
solfata, che occupa le parli inferiori rispettivamente alle piriti 
ed alla galena, alle quali cede nel peso e nella densità (i). 

353. Non nieghcrò io che la nostra mente difficilmente 
giunge a comprendere come de' filoni , talvolta di una smisu- 
rata grossezza ed estensione , siensi potuti formare nella guisa 
da me immaginala : cioè pel concorso di sostanze trasportale 
dalle correnti elettriche. In su di che dirò primieramente es- 
sere del pari vero che questo modo di ragionare, par troppo 
frequentissimo, pel quale si eseludono alcuni principi! , alcune 
teorie, solo perchè non si saprebbero concepire, è forse il più 
ingannevole de' nostri criteri, ed atto soltanto a mostrare quanto 
limitata sia la mente nostra e, mi si permetta il dirlo, a far 
conoscere l'orgoglio di coloro che ne fanno uso, quasi imma- 
ginassero essi di poter comprendere tulla 1' immensa estensione 
delle leggi, delle forze e degli esseri mondiali (J). Oltre di 
che si vuole qui rillettere che tali masse , che a noi sembrano di 
smisurata grandezza, si riducono a (enuissima cosa relativamente 
alle masse delle montagne e de' terreni che i filoni attraversano , 
siccome appunto fa osservare il Brongniart medesimo. Il che, 
sollevandoci al di sopra della picciolezza nostra, varrà a togliere 
viemmeglio il prestigio di una si fatta obiezione, la quale fon- 
dasi più eh' altro sulla grandezza della massa de' filoni. In 
fatti una tale obiezione non si vorrebbe opporre relativamente 
a quelle piccole vene che spesso si osservano ne' marmi e nelle 
agate, che si bene rappresentano la forma dc'filoni,a quelle 
che il De France dice di aver vedute attraversare alcune con- 
chiglie e quell' ortoceratite del marmo di Valogne ( J. a<fo ). 
E dirò pure che il por mente alle epoche quasi che io dica 
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i ni -din meo rombili della natura baslereblie a farci meno reni- 
lenti ad ammcilere una si falla min ipotesi. 

■z&if. U predetto ili. mincralogo, il ISrongniarl , da' cileni 
falli liliali prende ad esame eoo somma gìuslesza coni' Il inde, die 
forse niuna del Ir ipusesi li ri tjni im ninni naie vale a rendere ragione 
di tulio quanto presentano i (Moni ; nella quale sententi ra- 
gion vuole elle si convenga pienamente! nò io sdegnerò il dire 
ch'essa forse si confi del pari alla ipotesi da me fin qui di- 
scorsa Dirò anzi ehe in eruenile dnliliinmo guardarci sempre 
da quella tendenza, la qiwlc è pure in mente di molti, ili 
ridurre i fenomeni naturali ad una unica eausa; ciò elle vale 
cotanto ad illudere non poelii |ier quella semplicità che mostra 
in sé unn cosi fatta maniera di ragionare. La quale semplicità 
però è del tutto contraria alle leggi naturali, se alla produ- 
zione dì nf;"! benché menomo effetto concorrono cause e cir- 

quelle tutte die presiedono all'ordine mondiale. Le quali, è 
vero, possono verisimilmentc ridursi ad una soia: l'attrazione: 
ma ciò non toglie che come furie secondarie n di un ordine 
anelli! inferiore, agiscano esse in taoii diversi modi, sì clic l'una 
vale a modificare e talvolta tino ad elidere l'altra. 

355. Vorrà fiirsc osservarsi le cose fin qui considerale 
servire soltanto a dichiarare il modo pel quale i filoni si sono 
formali, come i loro principi; Minisi adunati, min la luro fur- 
imi ; la quale i it.iihi'iuc rapiiri'senta quella di una fenditura riem- 
piuta da una soslnn/.a r.[r.iue:i. Il jierrliè udcii Lisi rendere ragione 
anche di questa apparenza, dirò potersi supporre avere In so- 
stanza stessa de' filoni, per quella forza menzionata di sopra, 
ili che sono fornite le sostante cristallizzabili ( tj. l43.). dato 
ragiona alle fenditure medesime. E più conforme forse a ciò 
che ora dalla maggior parte de' geologi si tiene, sarà il rivol- 
gersi a quelle fratture o soluzioni di continuità che nella con- 
trazione della crosta consolidata della terra si formarono può 
dirsi ovunque, hé mancherà di dar futidamenlo a questo mio 
avviso il vedersi nelle rocce che sono altra versate dai filoni, 
rome già si avveniva di sopra, quelle dislocazioni dc'lelti clic 
appunto costituiscono il fenomeno principale di tali soluzioni 
di eontintiilà. Le quali soluzioni di coiiiiuiiiià avranno per lo 
appunto determinala un deposito delle materie trasportate dal- 



e queste materie per 1» farai predetta si saranno procuralo lo 
spazio. Ed egli può credersi similmente che un» fenditura ìli 
origine assai limitata nella sua estensione, siasi |»scia cosi fatta 
maggiore. E qui viene in acconcio il rirordinr ritmilo si av- 
vertiva di sopra ( §. i/\f\. ): cioìr essere questa I' opinione pure 

itesi dc'fìloni, la quale io sottopongo al giudizio tip' supieni 1 , 
finalmente mi restringerò a dire, sembrarmi esse alquanto sem- 
plici, e non presentare veruna dì quelle difficoltà plie diedero 
motivo alle diverse obiezioni che furono addotte da' geologi 
contro l'ipotesi delle fenditure immaginata dal Werner, o più 
jàuniMiiiciiie da G. Agricola. 

^56. Dopo di quote considerazioni sui filoni rimangono 
ad esaminarsi due altri fenomeni im|ii]['ianiis«inu : i cristalli 
epigenii e pseudomorfi ed i petrefatti; gli uni e gli altri ag- 
giungendo un qualche fondamento alla mia lesi col far cono- 
scere anche per altra via operarsi un continuo movimento nelle 
masse minerali ; movimento sufficiente a cagionare in essa sen- 
sibili mutamenti. Oltre di che, se pure io mal non avvisi, 
•'.;li semina che d.i essi jhiski desumersi, comprile meno di- 
rettamente , un' argomento a prò della mia opinione ; e questo 
consiste in ciò, che ì loro fenomeni, la loro genesi segnata- 
mente riguardo «'cristalli predetti, ricevono da' miei principii 
una facile spiegazione; mentre ricorrendo all'infiltrazione, 11 
cui da non pochi si vuole «scrìvere In loro produzione, e que- 
sto può dirsi eziandìo de' petrefatti , non si giunge ad alcuna 
plausibile spiegazione. In fatti egli sarebbe certo mal ponde- 
rato il credere che l'acqua avesse potuto discioglìere i cristalli 
di spato calcano, di pirosscuo, e molto più quelli di quarzo o 
di fetdispato, ai quali è succeduto il talco 0 steatite c rista 1 1 izzala , 
c che |)erciò ha presa la forma ora della calce carbonata primi- 
tiva, della e. c. equiasse, della e. e. metastatica ( Baireut ) ; 
ora del quarzo ialino prismatico ( Baireut ), ora del fcldispio 
quadri -esagono ( Carlsbad ); non che talvolta del plrosseno bi- 
sunilario e trionitario (Fassa). Oltracciò come supporre , quan- 
d'anche si voglia accordare all'acqua onn tale facoltà dissolvente , 
che dojio di aver essa duciolte le sostanze predette, non avesse 
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lasciale le tracce di una si falla infiltrazione nelle mane mi- 
nerali per le quali ebbe a trascorrere! Ciò che segnatamente j'i 
conviene, fra gli esempi qui ricordati, n quello che si osserva a 
Carlshad; ove i predetti cristalli di steatite pseudomorfa sono 
compresi nel granito; in tal caso aggi ungendosi anche la natura 
e compitezza della roccia a contradite questa supposta infiltra- 
rione; ed unendosi pure a ciò quanto mostrano i cristalli me- 
desimi. Osservasi in essi, ciò che è degno di molla considera- 
zione, che l'alterazione o metamorfosi del fcldispato ebbe In- 
corni nei amen lo dal centro dei cristalli, si ch'essi nella prie 
più esterna serbarono la laro originaria durezza ed il tessuto 
lamellare (i) ; la qual cosa siccome vede ognuno, non può 
ascriversi certo alle acque filtranti ; la cui azione dovrebbe in- 
vece manifestarsi sopra tutto, anzi che nel centro de' cristalli, 
alla loro superficie. Ed un fatto al lutto conforme a questo viene 
riferito dal Bone; asserendo egli d'aver veduta della marna fer- 
ruginosa configurata « in masse bacillari e separale da piccole 
» sfoglie di manganese ossidalo, in modo che quest'ultimo mine- 
te rale forma talvolta degli alveoli prismatici, allorché la mar- 
n na è stata in seguito eliminata n (a). Perchè egli è facile 
a comprendersi che nel fatto cui accenna questo Ìli. osservatore 
si hanno a ravvisare de 1 cristalli di manganese ossidato metal- 
loide cristallino sotto la sua forma ordinaria prismatica , li 
quali si sono distrutti nell'interno, rimanendo soltanto le parli 
esteriori. Se al contrario si supponga l' elettricità operatrice dì 
tutti quanti i mutamenti che presentano i cristalli pseudomorfi 
pe' trasporti cui essa dà cagione , niuno di essi riuscirà ine- 
splicahile o poco fàcilmente intelligibile ; essendo che 1' azione 
delle sue correnti può liberamente portarsi or sull' una or sul- 
l'altra parte a norma delle circostanze che ne modificano l'azio- 
ne, sospendono o deviano 1' andamento. Nè rivolgendo» a causa 
si poderosa, cui niun corpo potrebbe resistere, sarà più ra- 
gione di maraviglia il vedersi eliminare tante diverse sostanze , 
come sono il carbonato calcarlo, 11 pirosseno, il quarzo, il fel- 
dispato, la calce solfata, il ferro oligisto eo., ed a queste so- 
stituirsi il ferro spatìco , la calamita , il quarzo , il quarzo- 
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ligula, la sioatiie, il petroselce ( Schneeberg, Brocchi), lo muco 
carbonato. Né lascerò di ri cordare che due de'più insigni inve- 
stigatori delle rose naturali, il licrzclius ed il Becquerel, espo- 
scro già ima sentenza non diversa dalla mia intorno alla forma- 
zione de' cristalli pseudomorfi ed epigenii; facendo eglino pure 
ricorso all'azione elettro-chimica do' corpi. Il primo de' quali, 
accennando ad alcuni di tali ri mutamenti die hanno effetto nei 
corpi minerali, li quali da lui si considerano al tutto analoghi 
ad alcune alterazioni che per l'arie si ottengono; ed alludendo 
particolarmente al solfuro di ferro clic, senza cangiare la pru- 
pria forma, si converte in ossido ferrico; avverte poi i cristalli 
dì questo solfuro essere auriferi; per il clic « si presume, dicceli , 
ti che un'azione elettro-chimica qualunque dell'oro medesimo 
te sia quella che produce questo cambiamento; » di cui però 
si crede da lui k essere difficile a rendere ragione quanto al- 
« l'eliminazione dello zolfo (1). » E cosi il Becquerel vuole 
che i cristalli pseudoraorG si riferiscano alla cementazione ; la 
quale, come si disse a suo luogo ( §■ if\a. ), egli considera 
nuli' altro essere che un effetto di azioni elettro-chimiche (a). 

257. Tutto le quali cose convengono del pari ai cristalli 
epigenii; se anzi, come sì vede, dal Berzelius nel luogo testé 
riferito a questi più che agli altri si allude, nè in vero la ge- 
nesi loro può richiedere una diversa etiologia , essendo essi forse 
il primo passo alla formazione de' cristalli pscudomorfi. Chè anzi 
se i cristalli epigenii al [rari degli nitri attestano quella suc- 
cessione continua di decom]K>sizionÌ e ricomposizioni che si 
fanno nella massa della terra, non meno di quelli essi rice- 
vono una facile spiegazione co' principi! medesimi; e cosi per 
essi si concepisce facilmente, come a cagione di esempio, possa 
da un lato eliminarsi l'acido fosforico e dall'altro sostituirsi 
lo zolfo nella formazione del piombo solfuralo cpigenio che 
proviene dal piombo fosfato. Dicasi altrettanto dello zolfo che 
si sottrae nel cambiarsi del ferro solfuralo in ferro epatico ; 
dell' antimonio che si converte in antimonio ossidato ; ed in 
fine di tutte quelle addizioni ed eliminazioni che sono neces- 
sarie perchè la calce anidro-solfata si converta in calce solfata 
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lamellare; il (erto ossidato in grani di ferro solfalo (f), e so- 
pra tulio perche possa II leldi-|iato , eli minandosi l'allumina e 
la potassa , c tosti tu erniosi la magnesia , trasformarsi in stea- 
tite (g). Le quali considerazioni, se pur sembrassero agli oociti 
di taluni meno che convincenti) vengono convalidate da' speri- 
menti diretti; il perchè sarà tolto ogni dubbio intorno alla va- 
lidità e giustezza loro, l'ali sperimenti furono da prima ten- 
tati dal Guyton; a (piali prestò cagione un ossido d'antimonio 
proveniente dalla Galizia, in cui serbavansi tuttavia distintele 
forme e la struttura proprie del solfuro di questo islesso me- 
tallo. Le con crii iusioni che il Davy pose in fine della sua cele- 
brata lezione bakertana poco prima pubblicala ( 1806. ) gliene 
somministrarono il pensiero; e quindi volle egli convalidare per 
l'esperienza ideimi suoi pensamenti del lutto cunformi alla, 
l'htdiyùi dn me immaginata iulcinio alla formazione de* cristalli 
predetti. Ciò che si fece da lui sottoponendo i solfuri di diversi 
metalli all'azione della pila; e per tal mezzo fu dato a lui di 
rendere ragione della produzione di aiialnehc sostanze rbe si 
trovano nel regno minerale. Giunse egli veramente ad otte- 
nere così h eliminazione dello zolfo dal solfuri di ferro, d'ar- 
gento (miniera d'argento bigia o Jallterz cristallizzalo ), non 
che dal solfuro di antimonio stesso, mentre in essi sostitulvasi 
l'ossigeno a cangiare in ossidi i metalli predelti; metamorfosi 
in vero bastevole ri rappresentare i rimutamenti che natural- 
menlc si operano ne'iiii .ili (fi). Appresso a che jiorta il pre- 
gio che si riferisca qui ciò che il Becquerel similmente Ope- 
rava affine di ci nitrire il processo che spontaneamente ha ef- 
fetto ne' minerali allorché si formano tali sostanze. ™ lo dissi 
« in uua precedente memoria che affine di ottenere il solfuro 
ti d'argento cristallizzato in ottaedri, conviene da prima formare 
« l' ipo-solfito doppio di potassa e d'argento, per sottometterlo 
« poi ad una lenta decomposizione , introducendo 1' ossigeno 
« nella soluzione mediante una pila delio! issi ino , la quale al 
" tempo stesso reagisce sul! 'ipo-solfito d'nrgcnlo togliendogli il 
« suo ossigeno; e che queste due azioni nel corso <1Ì un mese 
« danno motivo alla produzione di un ipo-solfato di potassa c 
t< ad un solfuro d'argento e risiili lizzalo in ottaedri. Ora se si 
•< renda anche più lenta 1 ; azione delle correnti mediante 1111 
« processo che indicherò allorché avrò a far conoscere i com- 
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n posti elei t ro-i-l i i iri ici Hip potino ottenersi imi I' argento e con 
" altri rorpi, ne riesce un altro effetto: il filo d'argento collo- 
li cito nel tubo positivo, in cui si conliene l' ipo-solfito Ìo|>- 
<• pio, si riveste da principio di cristalli che npparisrano oonli- 
<• Rurali in prismi diritti i[ un diali gol ari con vertice ad amcnduc 
le estremità. Nel primo caso questi cristalli si ridisciolgnno 
<• di mano in mano che si decompone V ipo-solfito doppio che 
« è dlsoiollo; mentre che nel secondo caso i cristalli muti ram- 
« Mano forma quantunque essi pure vengano decomposti. Ecco 
<• ciò che avviene in quest' ultimo : l' Ipo-solfilo di potassa si 
ti cangia in iposolfito a speso dell'ossigeno dell' ipo-sol li to d'ar- 
ti gento e di quello elle viene introdotto dalla corrente; poscia 
« questo nuovo composto viene (l'asportato dal di dentro al di 
« fuori analogamente a ciò che ha effetto nella cementazione , 
f e si cristallizza alla superi! rie de' cristalli , senza che questi 
« cambino di forma; tal che al terminare dell'operazione i(iic- 
« sti ultimi nuli' altro racchiudono che solfuro d'argento, il 
« quale si mostra sono una forma diversa da quella che esso 
« prende ordinariamente. Sono questi adunque veri rristnlli 
« pseudomorfi pari a quelli che si rinvengono in natura (i). " 
Appresso a che non passerò Milto silen/.io le con siderazioni del 
Sismondn sulla metamorfosi del ferro carbonato ( ferro spatico ) 
in iJrossido eli fin., i-pigenio: ciò che viene da Ini ascritto 
all'azione galvanica che ha effetto tra le sostanze che aecom- 
pagnajio il minerale predetto {n). In fine mi permetterò il ri- 
cordare in questo luogo ciò clic gii ebbi a dirci di sopra ( §. 
97. ) intorno all'opinione del Becquerel medesimo sulla con- 
venienza di rivolgersi all'elettricità ed ai trasporti ch'essa vale 
ad operare onde spiegare le alterazioni che si fanno ne' corpi 
del regno inorganico; il che del pari si addice ed ai filoni ed 
ai cristalli pseudomorfi ed epigenii , ed a' petrefatti de' quali 
farò qui appresso brevemente parola. E se quanto si è fin qui 
detto de' cristalli pseudomorfi basta veramente a dimostrare che 
essi si debbono ad un movimento molecolare , la cagione di 
cui si trova nell'azione elettrica, la quale si opera nelle masse 
minerali; l' esistenza di tali cristalli nella massa de' filoni mo- 
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ini li fori vale a mio credere a chiarire vie meglio quanto da 
me si tiene intorno alla genesi di questi. Dimostrando que'cri- 
slalli che alcuni cangiamenti chimici ebbero effetto ne' filoni 
medesimi , e elle questo avvenne dopo la loro formazione ed 
il loro consolidamento, Unto più Facile ci sarà il comprendere 
quanto sì disse intorno alla loro genesi ; clic io credo doversi 
ripetere del pari da un trasporlo di princìpii, indotto dalle cor- 
renti elettriche che si operano nella massa terrestre. 

a58. Poco veramente resta a dirsi de' petrefatti oltre ciò 
die io ebbi occasione di avvertire di sopra; concìossiachè il 
volerne accennare tutti i particolari sarcblie qui fuori dì luogo; 
ed in quanto alisi genesi luni in generale vale a tanto, se io 
mal non avvisi , quanto si è detto or ora de' cristalli pseudo- 

iioci ili l'.nl'i 1' i>!-ì;hiiÌ7.7.:i7.ìs.mi(' l.m.i . rome i cristalli il loro ordi- 
namento di parli; alcuni princìpii si eliminano, altri sono ag- 
giunti. Clic poi n petrefatti convenga tutto quanto si disse della 
facoltà che hanno le correnti elettriche di trasportare i prin- 
cìpii dei corpi , e della insufficienza dell' infiltrazione , egli è 
manifesto; e tanto più se si avverta alla insolubilità del car- 
enato di calce che forma la base delle conchiglie. I! De Pi-ance 
veramente, nell'articolo da me ripeta In mente citalo, indica sic- 
come solubili alcune conchiglie. Ma se bene si consideri ciò 
ch'egli dice a tale proposito, sarà facile a vedersi non essere 
altrimenti una lale solubilità da essolui argomentata dalla na- 
tura delle conchiglie medesime; ma beasi qualificare egli come 
tuli quelle appunto clic più soventemente vanno ad obliterarsi. 
E eh' egli veramente non si fondi sulla loro composizione e 
sulla solubilità de' loro elementi , lo si rileva da ciò, eh' egli 
pone nel numero delle solubili le volute, le quali a un tempo 
egli ronsidera insieme mente colle porcellane e crassa lei le alte 
ad obliterarsi; mentre per le osservazioni dell' Hai clictt si sa 
clic le volute e le porcellane ( cyproea ) sono formate per in- 
tero di carbonili'! r:a Icario intimamente unito ad una pieciolis- 
sima porzione di sostanza animale. Ne. diversa è la compisi- 
ziouc della conchiglia delle ostriche: le quali al contrario sono 
di quelle che quasi mai si cancellano, sebbene in esse si tro- 
vino altri principii che forse polrebbono facilitarne la solu- 
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delle a in moni ti , la conchiglia saperi Dee delle iconici, porzione 
delle biroslriti, soltanto perchè esse d' ordinario scompaiono. E 
lulto ciò si vede chiaramente far egli per servire alla ipotesi 
dell' inliltrarione , eh' egli segue a preferenza di ogni altra , 
quantunque veda le varie difficolta eh' essa presenta , c clip 
sono per una tale ipotesi inesplicabili. Così favellando c^li di 
alcune conchiglie di cui non rimase che l' impressione o mo- 
dello esteriore e parte del nucleo interno, e cercando la ra- 
gione perchè la conchiglia stessa e l'altra porzione del modello 
interno sìensi dileguati, dice: •< Comecché ora non si conosca 
« da noi alcun agente valevole a produrre una cosi fatta so- 
li luzìoiie senza discìogheie a un tempo il modello calcano 
« che circonda questi corpi, sembra non potersi attribuire la 
<< loro scomparsa che all'azione dell'acqua e degli altri liquidi 
ti che contiuuamenle scorrono dalla superfìcie della terra lino 
« a grandi profondità (1). n 

a5g. Se però si voglia rinunziare ad ogni prevenzione a 
prò di una o d' altra ipotesi , sebbene tuttavia io creda essere 
la mia supposizione , relativa a' trasporti che si operano dalle 
correnti elettriche, quella che forse meglio di Ogni altra vale a 
rendere ragione de' principali fenomeni della pelvi Reazione , 
converrà pur confessare che di questa operazione della natura 
la maggior parte rimane coperta da un velo, che forse a' no- 
stri posteri soltanto sarà dato di sollevare. E in vero sarebbe 
mal ponderato e contrario ad ogni più sano modo di ragio- 
nare il ricorrere ad altrettante supposizioni quanti sono ì falli 
fin qui inesplicabili della pelrificazione; e cosi immaginare delle 
ragioni perchè alcune conchiglie d'ordinario si confondono colla 
sostanza della roccia che le comprende, altre al contrario con- 
servino tutte le loro forme; queste si cangino in massa cristal- 
lina, quelle no, ed altre vestano la natura silicea; alcune si 
obliterino soltanto in pane, come si è non lia guari toccato 
delle ammoniti, biroslriti ec.j perchè le filladi e la creta pro- 
muovano la distruzione de' resti organici, e simili altri fatti. 
Ciò ebe a mio credere può dirsi con qualche fondamento in- 
torno a questo proposito, si è che molte cause secondarie , o 
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per maglio dire molle circostanze e condizioni particolari, che 
a noi non è concesso ili penetrare e né lampoi'o di ponderare 
adequalanicnte, conca nono slb produzione di fenomeni si m- 
riali, e clic perdo, sebbene possa indicarsene la cagione prin- 

atìo. Intorno a' petrefatti U-numeró dicendo come mi con- 
forti il pensiero che uno de'più illustri sapienli della Francia, 
il De lìlainville, segna ora onesta mia ipotesi sulla genesi loro, 
già da nifi indicata ne' mici precedenti opuscoli (i). Nell'arti- 
colo Mollusques del Diclioimaire des Sciences u«f ureWes (a), 
parlando delle coi» -biglie e fili dire: n 11 molo insensibile che si 
ic produce per le leggi dell* attrazione, fra le molecole, le porta 
■i a riunirsi sotto forma inorganica ed a cri* talli riarsi ; ed al- 
te lora i depositi delle conchiglie de' moluschi tendono più 0 
« meno a cancellarsi ed a formare delle masse calcane me- 
li diante la loro agglomerazione, ec. » Ora si vede com'egli tenga 
nella mìa sentenza eziandio quanto al modo di considerare 
l'obliterazione de' petrefatti, da me specialmente discorso in uno 
de' mici precedenti opuscoli (3). In su di che anche più chia- 
ramente egli si esprime iu altro luogo dell'articolo stesso (p. 
137.), attribuendo egli il fondersi, per cosi dire, delle con- 
chiglie medesime nella massa delle rocce che le comprendono 
alla pressiuue continua ed al molo molecolare che si opera 
nelle parti delle rocce stesse. 

961. Dappoiché uno de' più illustri geologi di questi di, 
il La Deche, si dichiara per l'opinione la quale ascrive all'in- 
filtrazione la formazione de' petrefatti, porta il pregio che dì 
questa sua opinione e delle cose da lui addotte a tal line si 
faccia qui un qualche cenno. Ed mnausi a tutto gioverà il 
dire che, se egli, come si avvertiva (_$$. aa6. 937. ), ascrive 
la genesi de'ciottoli calcarei e silicei a centri di attrazione che 
si sono formati in seno di alcune rocce, al che diede verisimil- 
mente cagione la presenza di alcuni resti organici , può cre- 
dersi del pari che in altre condizioni simili resti abbiano deter- 
minata la riunione di que' priucipii che costituiscono i petre- 

(1) Lellcm al Molina p. 19. Mera, sul molo iol. de' solini 1819. f- 
Mcm. II. p. un. e ». 
(3) T. 3m. p. Ufi. 
(3) Mem. 11. Ili. 6. 
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falli. E su in taluni casi si serbarono le forme de' resti mede- 
simi, mentre in altri o ebbero a riuscirne de'eorpi o informi 
o crislal liliali, o\m.to si r, , mi>trì!:irono, eiò può dipendere dalle 
diverse condizioni che diedero origine o che accompagnarono 
In formazione degli uni o degli altri. K poiché egli pone iti 
campo le griGti della penisola di Saiut-Hospicc, rispetto alle 
liliali egli stesso avverte, essendo esse formale all' esterno di 
calcedonio u neJT interno di carbonato calcarlo crislnllizzatn , 
essere avvenuto un eangiamanto nella materia librante; dirò inol- 
tre, ri porta ndo mi alla descrizione delle medesime, di cui siamo 
debitori al Risso (i), che alcune altre sono riempiute di una so- 
stanza che fa fuoco all'acciarino e [loca effervescenza cogli acidi, 
mentre v'ha pure di quelle che non contengono nell'interno che 
la sostanza della roeeia mar onta che le racchiude. Appresso a elle 
avrebbe a dirsi che, se quelle griGti cosi petrefatte dovessero la 
loro origine alla infiltrazione , la tanto differente loro natura [Orle- 
rebbe a supporre, non uno, lua molli cangiamenti nella sostanza 
filtrante. Ne eiò solo , ma egli potrebbe inoltre opporsi a lui 
che quella supposta sostaoia filtrante avrebbe tulle comprese nel 
modo slesso quelle grìfiti, od al più si vedrebbe la petrifica- 
zione nelle une più, nelle altre meno completa, anzi che no- 
tarsi in esse quella versatilità avvertila d:il Risso. Continuando 
il La Beche a favellare del fenomeno della peli-ideazione , ed 
accennando egli alla insolubili ià del solfuro dì ferro rispetto a 
que' resti organici cangiati in piriti, alla difficolta che queslo 
potrebbe forse opporre alla teoria dell' infiltrazione, egli crede 
bastevole l'addurre primieramente che le apparenze de' petre- 
fatti di tal specie e di quelli prodotti dall' infiltrazione della 
rilice sono talmente analoghe fra loro che, ammesso che questi 
ultimi sieno veramente l'opera della filtrazione, conviene attri- 
buire anche ai primi ima pari genesi ; olire di clic egli av- 
verte che forse il solfuro di ferro, che ne' nostri laboratori 
troviamo insolubile, è solubile in mìnime parti, valutabili 
solo dopo un lungo decorso di lempo, ovvero che esìstono in 
natura delle circostanze che possono prorumme la soluzione. 
Intorno a che, oltre a ciò che potrebbe dirsi osservando che 



(i) Obi. gtol. aur li prejcui' ile de Sainl-Hoipìco ; Jnur. d» min. 
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la formazione de-' petrefatti silicei nel modo da cssnlui supposto 
è cosa ben lungi dall'essere provala a modo da trarne nienti 
argomento, onde evitare le ripetizioni mi riporterò a quanto 
da me à disse della insolubilità della silice, e del dover noi 
attenerci all' esperie ma, anzi che ricorrere a supposte cagioni 
(§. lift), e s. ). Considera pure il geologo predetto alcune fo- 
glie di palme e gli alcioni cangiati in sostatila silicea; li quali, 
avendo serbata perfettamente la loro forma, parlano a credere, 
die' egli, che l'infili razione della silice sia stala rapidissima e 
tale da arrestare la loro decomposizione. E qui pure mi ri]»r- 
terò a quanto si disse ( 5- i 56'. e s. ) intorno all' insolubilità 
dell'acido silicico; ciò die vale senza dubbio ad escludere la 
rapida filtrazione di questa sostanza, come da Ini si suppone, 
e sì abbondante, come occorrcreblie clic essa fosse a tale ef- 
fetto. Questi brevi cenni giovino a far vedero clic le cousidera- 
ziouì ed ì fatti da esso luì riferiti non bastano certo a vali- 
da re l'opinione sua sulla cenici de' pciivfniti. Avvertirò bensì 
elle mentre egli, riguardo al solfuro di ferro, vuol chiamare 
il tempo *t n soccorso, rispetto all'acido silicico, non meno in- 
solubile di quello, egli è obbligato ad ammettere una rapi- 
dissima infiltrazione. 

atìa. Che die egli sia però di tutto questo , e comecché 
non riesca per anche di rendere ragione di taluni fenomeni che 
presentano i pelrcfaitij questi pero, e per la loro obliterazione 
in alcuni casi , e pel variare dell' ordinamento delle loro parli 
allorché essi prendono un tessuto cristallino , non meno chia- 
ramente degli altri fatti precedentemente discorsi, dimostrano 
che nelle masse minerali in cessai ne mente vanno operandosi 
delle decomposizioni e ricomposizioni. In Cile essi si aggiun- 
gono a convalidare quel principio d'instabilità universale av- 
vertita già, come altrove si disse, dal Newton. 

a63. Mi parve superlluo il far parola di quell' opinione 
che riferiscesi alle pretese acque pelriucauli ; a cui niuno di 
que' fisici che intendono alla ricerca del vero per 1' osserva- 
zione de' falli avrebbe a questo di ricorso ; e che quindi é al 
presume ristretta ad alcune scuole , onde per essa sovvenire 
I alimi vieti dettati in mille altri modi contradetti da' fenomeni 
naturali. Ciò valga intanto a prevenire i meno istrutti. Altret- 
tanto può dirsi di quelle immaginate forze plastiche; per le 
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li, elle simulano l'apparenza degli animali e delle piante, 
ro delle loro parli. 

164. Pc' quali falli considerati in questo capitolo sembra 
rsi concilimi ere allucini con assai \(-ri>iiiii^!i;ni7.:i , clic per 
,m mondiali, e per elettricità sopra lutto, nel seno delle 
.c minerali si operano in cessai,! Ime ole de mutamenti 1 quali, 



amento di prtì e di dee 
. Chè se queste mie cor 



0 però di farsi palesi pò ''lori 
no V aspetto di setopllc- 



«.rerehiamenie ardii. 

alla genesi de' fifoni 



sia concesso il dire che, piuttosto che rifiutarle così innanzi 
imito , abbia a lasciarsi che il tempo venga a «.«tradirle o a 
confermarle a norma delle osservazioni di che le scienze sa- 
ranno per arricchirsi; chè anzi mi giova il rilevare essersi già 
dalle ricerche dc'usici convalidale non poche di quelle cose che 
io, forse precocemente , annunziava ne' miei precedenti opu- 
scoli. Al quale proposito ricorderà segnatamente il Keilhau; il 
quale nelle sue lezioni intorno alla Geologia Theory of Gra- 
nito ce. (1); dalle proprie osservazioni desume conseguenze al 
lutto confermi a quanto da me si vuol dire e stilla mobilità 
delle parli de' solidi , e sui cambiamenti che perciò si operano 
nelle rocce, escludendo a un tempo ciò che taluni vollero at- 
tribuire alla io 61 trazione ed alla sublimazione (1). In fine ram- 
menterò io quel canone della moderna sapienza: che conviene 
considerare punibile ciò che non è dimostrato impossibile. 

[1) EdiDb. new PhìL Jour. I. ai., u? $8. p. 38;, I. a3. a.' ig. p. Sa. 



NOTE AL CAPITOLO XIV. 



(a) Egli è da notarsi eh* il Palasnu nelle sue osiervaiioni ni Pire- 
nei , Gì portela alla Slesia cimili imi .me eli a considerare il tempo CUDÙ lu- 
•lei'nle ad alterare più a menu e linai nitri le a distruggere i reiLi delle con- 
chiglie ebe tono in qu e' monti comprai. (Essai tur lei Pyrtoà p. a51). 

(1) Merila a ole propalila "i '«ere fonili Ila lo 1" artico lo Plitifitelìem 
del De Frane; rbe si legge ori Diclina. .Iti iciencri nnfureWrJ (I 3i). p. :i.p)( 

delle Conchiglie ce, ■ legna lamé nlc nelle filladi e ne' letti di creta. 

(c) Non intendo in con quoto di disputare col Fin dell' anli-riorlti ; 
disputa spesici icaadaloia , e mai a prò della sdenta, lo proclamava, i 
vero, prima di lui quota opinione j ma egli recava in meno delle ni- 
lervaaioni; rio che Baie ben piti Se quella mia concezione fu poi nudala 
dalle cote da Ini oneriate, se ciò ottenne l'alien» luo, tutto ciò, antiche 
•■licitare in me il lu...-> >i-mI.mi.'ii[h , ini conforta e tengo a 

eiiere inlesi gli studi nostri ; e purché li rieira a quello ! aniline icopo di 
Kuoprire una terili, il piacere purissimo, da cui perciò dehbe l'animo 
noilm Clvere niinprr'.n , dm i l-I.Iii- fui- lai rrr i'[;oi alilo inni ni'ljjfi; velili- 
mr-nin. .S.Lidilie (H -iihili) forse a propinilo in quello luogo il far parola di 
quanto li dice dall' Elenwood H ove egji , favellando per lo appunto delle 
osiervaiioni del Fot, propone il dubbio se le correnti che esistono nell'in- 

volliiirlic ( l-Minl,. „„ Pl'il. J,n,r. I. ja. p. a 7 r, ). Ciò mi avrebbe trailo 
fuori ilei mio suggello , r quindi stimai dovermene astenere. Se pero attui 
ad esporre in su di ciò la mia opinione, direi come mi lembri che fone 
«mbidne le co mi ilio ni concorrano in tale bisogna, [j dì vera temperali"* 
« cui inno dolale te varie rocce osservata gioito dall' Iltnv.oo.1 , e ciò 
""lipendenlemeote e dal calore centrale e dalle altre cime discorse di 
"p™ , le quali danno cagione alle tante alleraiionl di temperatura nelle 
mi °eialÌ (J. Sa. e s.), basterebbe a farci supporre una causa w- 
evole o promuovere il UTi.m-rlell.iiisuH, nelle masie medesime. D'altronde 
' ""itle decnmpnsitinni clic hanno effetto nell' interno della terra , .leeoni- 
Posniim, che l'A. iilevio dice dovere ìu tal caso accoro pagoa re l'anione ™l- 
al'le*' C ' p3rL ° rrbb ^ ro sd ammettere de] par! anche quell'asiane per estro 



ne fi s. """" ''' 0 "* ine " Ì ' a '< eon cbt 11 rni " mi « ucl1 ' fel)ura 0 "* 
P" eie che divide I 1,1,,,,; r( „. ria e<: nfigu j , e che £n qui , che in sappia, 

ma ha ricevuto equivalente nel noslro idioma. 

tavia f ' 1 Die " bbt """" di Wniwcndere l'attrasione planetaria ? Tut- 
■ iiuno ardirtlibe niegarlaj tanto può l'abitudine auebesui nostri giud ili I 
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(D Vrd 1W, Ann. St. mi L 3. p. In qiiesln (»lto ed in 

cune rocce de 1 Pirenei , in cui il feldspato, come ne' luoghi predelli lì 
Mi convena in tienilo, 0 1' anflonla in liuto di profonda decomposi- 
lìone, egli considera gli elicili di quel processo particolare della nalun 
pel quale essj varia li hirui.i ilt' simi [incolti. H clic ini piacque di ri- 
ferire in quello luogo affine di far conoscere che anche quello illustre 

■cere l'esilienti di la li successile ed incessanti decomposhiioni e produ- 



citi A porgere un idea inrhc più estesa delle alleraiionì a cui iog. 
giacciono i minerali, nulla varrà meglio che il riferire ciò che li IrnT» 
nel!' art. /Mmcralofsit drt OiMioa/iair» da Scianca acturtUtl ( t. 3i. p, 
Sor) J. Di ico cren dna i ivi dal Brongniail i camhiamenli che avvengono nella 
ci]iii]«.«j/ii>rii- ilr' iiiirirrali , e precisamente quelli da lui compresi trillo il 
nome &\ nltttcaiani chimiche, egli dice : - Si possono ammettere Ire mo- 
li donde rimila I" npacila ed il disgregamento ; parlala a quejl' ultimo gra- 



ie chimica: 

]' epsoroite, la brucile , la Illuminile , il nalron , il reussin ( soda «1- 
niala), il borace, la sodislite, il ferro fosfato, il rame soilàtn. n 

a a, fj perdita o i' alterazione di UDO da' principi! costituenti; esso e uno 



tt Lagljuberilegiallistia ve 



« 3 I ' aggiunta di un nuovo principio ; questo caio * mollo pili raro 
<• e non preseotaii clic nella larslenìle (he si cangia in gesso per l'ag- 
ii giunti dell'acqua^ nell'argento nativo in argento solfnralo o murialo, 
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ri e ne' solfuri rhe hinnu la proprietà di prendere lo alilo di solràli per 

A" Filli riferii! dal flrongniart io creda poterli aggiungere i seguenti, 
lo posseggo un cristallo cubito di una sostanza che può lenta dubbio rife- 
rini al diaspro, lame io credo palerai con fondamento presumere che 
qmna iostania , non cristallizzabile , siasi modellata lolla pirite di ferro 
cubica ; e tanlo più ebe la persona che a me la diede mi assicurò che 
alla sua superficie vedovasi qualche cosa di metallica; ciò che, per una 
mese hi nini ma avidità , egli aveva tolto. Stando la mia loppiuiiione , elio 
può Iter luogo tra' cristalli pseudumorn. Fra gli epigenii possono collocarli 
alcuni cristalli che io trovai pressD un negoziante di oggetti suturali fram- 
misti ad alcuni de' i'i'i lIitiì ^iin-mli ili €nmpo*tella. Essi sono di un 
agata giallognola appena traslucida. Le loro forme sono cosi determinile, 
che non saprei «ilare a riferirle a nurlle del quarzo ialino prismatico 
esaedro con doppia piramide di sei lati. Per lo che sembra io essi de- 
verai ledere una vera epigen\a , e del novero delle meno frequenti : cioè 

(/,) Ann. Chini. I. 63. p. 111. fili ossidi cosi ottenuti dal Guyton 

e di avvertirsi a ciò, che, come appunto lì dice dal Guyton medesimo, 
« il risultlmenlo dell'operi di alcune ore non pub essere petfellamenle 
i. simile a quello di una operazione , la cui durala dipende dalla surcei- 
a sione uniforme degli agenti , e la lentezza esclude ogni pouibililà di 

_ (1) QlHMlo esimio osservatore si duole perche non siasi, chiamando li 

informazione e metamorfosi di alcune rocce. Se cib fa conoscere ignorare 
egli lutto quanto fu da me pubblicalo su tale argomento, dirbcomeio ten- 




timeli egli forse strano che, mentre egli adduce argomenti perchè a tali pon- 



di Cristiania e di altre rocce analoghe, e menti* >l Ire Minio io avevi tatto 
nella prima edizione di queste mie Ricerche ( 1814. j 195,) me ne sia asti- 
nolo in questa. Non poca coiilidema nelle cose delle da lui , ma heiut il 
desiderio di addurre In fondamento della mia dottrina soltanto cose non 
controverse , mi ha indotto a ciò ; sapendo come altri porli intorno a questo 
diversa opinione (V. L' loitilut. 6. un. n. 344. e io,.). 
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CAPITOLO XV. 



Analogie che presentano l corpi minerali 
et* i corpi organici Ira loro. 



atì5. Ut la somma delle! cose da me discorse Gn qui bastano 
a far conoscere die in tulli i corpi die sembrano Ì più rudi 
ed inerti operasi incessabilmente un reale movimento moleco- 
lare , e questo mostrasi perni rome una delle loro proprietà 
essenziali non meno dell'estensione, e farsi quindi cagione ne'mi- 
nerali di una continua riproduzione ; effetti di colai sorta tanto 
più palesemente vedrannosi ne' corpi organizzati. E questi poi 
vie meglio ronvinccnti riusciranno a prò della tesi mia , po- 
nendosi mente a ciò, che in questi del pari elie in quelli gli 
effetti di questo movimento e procedono dalle Tome mondiali 
stesse, e vengono regolali dalle leggi medesime, eoniecliÈ mo- 
dificate da talune circostanze, in vero spesso difficili a discer- 
nersi ; lo rhè però non presla ragione basinole ad im imitili:* io 
altre eause diverse dalle universali. E questa identità nelle 
forze clic agiscono ne' corpi minerali e ne' corpi viventi è ciò 
che io intendo di addimostrare in questo capitolo ; in cui Un 
preso a ragionare delle analogie che si osservano tra' i»rpì di 
che si compongono i due grandi regni della natura : organico 
ed inorganico. E se altri pure si diedero a considerare le ana- 
logie medesime, tra' quali menzionerò io specialmente il Pa- 
trio (lasciando a porte quelli che, come il Molina, il Brera 
ed altri, ebbero soltanto in mira di avvicinare gli animali alle 
piante), le indagini loro e le mie in ciò si distinguono, che 
mentre essi appìgliaronsi in particolare alle forme esterne , da 
me si vuole innanzi argomentare un tal vero dalle intime azioni 
che si operano ne' corpi organici ed inorganici; fra'quali, dice 
il Serres , erasi pronunziato un divorzio che doveva essere 

266. Ad effetto però di far meglio comprendere il mio 
intendimento, premetterò alcuni cenni, i quali viemmeglio mu- 
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streranno come Io scopo che io qui mi proponi;" differisca da 
quello ch'etti cil altri die sì occuparono di tale argomento 
ebbero in vista j o per meglio dire, come In via elle io pre- 
scelsi affine di ehiarirc quella relazione che veramente unisce 
colali usseri fra loro, sia diursa ila quella rlic altri seguirono. 
Tentarono eglino, come ho detto, di far conoscere i punti e 
le analogie per cui queste grandi classi di corpi si avvicinano 
ed in certa guisa negli csir-irmi delle serie SÌ confondono insie- 
me, fermando sopra tulio lo sguardo sui loro caratteri e sulle 
forme esterne. E co-1 pure fece in parie tpn/ll ' il I. un-dìrn Umi- 
liano, il eh. Bufalini (t). Le sue indagini però più che le 
altre sono colle mie consuonanti, e qnindi di non poche delle 

del mio libro. Il Lamarck pur essoV) considerò tali 'rela- 
zioni, più che dalle esterno apparenze, da alcune interne con- 
dizioni degli esseri de'dun regni predetti ; ma egli inlese, anziché 
n rilevare totali relazioni , ad indicarne le distinzioni; !c quali 
aerò occasione di prendere ad esame nel eorso di questo ca- 
pitolo affine di mostrarne l'insussistenza. Mia intenzione , al 
contrario di ciò che sì fece da' primi, si è quella dì mostrare 

corpi naturali , qualunque sieno le loro apparenze e ipiali!» 
esterne ; la cui diversità à ciò che appunto fa che gli uni ap- 
partengano agl'esseri organizzati, altri agl'inorganici. Per lo 
che quando a me riesea il dimostrare una tale verità con quella 
chiarezza ed evidenza che veramente si convengono al soggetto, 
svrassi certo perciò una forte presunzione per ennehiudere che, 
come il moto e quindi que' riuiutaincnti che ne sono 1' effetto 
necessario , costituiscono il fenomeno principale ed universale 
de' corpi clic hanno vita , essi dovranno effettuarsi del pari 
negli altri, anzi in lutti i corpi dell'universo, or più or meno 
senni hi Ini ente, ora in questo ora in quel modo, a norma della 
struttura e d'altre condizioni de' corpi stessi. E in vero le forze 
mondiali non potrebbero condurre ad effetti del tutto opposti: 
moto incessante negli uni e quiete umiliti negli allri ; e ciò 
pel variare soltanto della forma de' corpi su di cui essi escr- 

M anal. i. s. p. id. ■ j. ettk 3.< 

(a) l'hik» Zool I. ■. p. 3;8. 
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citano )n loro azione. La quale co risiile razione varrà a un tempo 
a prevenire quell'obiezione che forse taluno potrebbe pormi in- 
contro traendo argomento ila rio, che appunto il moto , i ri- 
mutamentl di parli, non che la circolazione , si operano sol- 
itimi rifili esseri urunnii'i > per essere tali effetti quelli che co- 
si ini isolino la condizione essenziale della vìla; li quali debbono 
perciò essere estranei ad ogni nitro. La quale obiezione potrebbe 
anche Ìli altro modo chiarirsi insussistente, rilevandosi come 
un sì fatto modo di ragionare possa ridursi a ciò che nelle 
scuole SÌ appella circolo vizioso; farendosi il moto effetto della 
vita ; la vita effetto del moto, E a questo veramente andereb- 
besi incontro, a meno che non si facesse dì nuovo ricorso ni 
pneuma di Erasistralo, all'archeo di Paracelso, all' anima dello 
Stallai, alla Gina vitale, ed a simili altre fantasticherie, che 
la sana filosofia comanila di rifiutare ; il che in tal caso converreb- 
lie poi estendere anche alle [Minte. All'opposto egli si troverà 
certo pi» conforme al retto molo di ragionare il conchiudere 
che corpi sottoposti alle forze medesime debbono concordare 
nel principale effetto che in essi ha luogo. E volendo io per- 
ciò, seguendo la via predetta, considerare specialmente le forze 
e lo azioni che risiedono ne corpi in generale, anzi che rivol- 
gere lo sguardo su alcuni di quegli esseri che formano gli 
estremi della serie de' regni naturali, onde considerare quelle 
transizioni di forme che con lem placo nsi da' fisici predelti ad 
effetto di dedurne le analogie già menzionate; senza trascurare 
alcuni fatti importantissimi che questi ci presentano, prenderò 
in vece a considerare quegli esseri in cui la condizione ani- 
male è quasi dicasi in cima; perocché tanto maggiore sarà il 
peso delle mie deduzioni, se in essi, in cui la vitalità spiega 
tutta la sua forza, vedranno*! operare alcuni effetti a seconda 
di quelle leggi che si credono soltanto proprie della mate- 

aG?. Le quali cose varranno pure a fare viemmeglio co- 
noscere l'erroneità di quel principio proclamato primieramente 
dal I3rown e ripetuto da non pochi (i): essere la vita uno 

(O Vtd. Rasori, DU. prel. alla M. Dottr. Mid.°<li Uro™, p. ia; Tol- 
taci), N. Dici. d'Hill, nal. 1S0S. t. lì. p. Brufio. Kl*m. di SI. mi. 1. i. 
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stufo violento e forai to. Il che, oltre quelle cose che sono por 
dire, eil nitri! molte considerati ani clic a tale uopo poirehbonsi 
recare in mezzo, viene coni radei to da lutti i|iie' fatti che, sep- 
pure nnu addimostrano appieno, rendono almeno sommamente 
picliiiliilc 1:l genera zionc spontanea itegli cisiiri organici. Eli egli 
è a dirsi come colali fatti ogni di si facciano più numerosi per 
le ricerche il' illustri osservatori, c che forse non tarderanno 
guari a togliere ogni sorta di dubbio su di questo punto rile- 
vantissimo della filosofili: di che si avrà occasione di favellare 
qui appresso. E dirò pure che questo canone del hrownianismo 
poteva forse annunziarsi ai giorni di quel tisico da cui trasse 
il nume una tale dottrina ; mi non certamente in questi di , in 
cui le sostanzi! intuii die . simili .1 quelle che sono il risultato 
d.'llc (nicrnv.inni delia vini, si sanno produrre pe'soli mezzi 
chimici. Ed culi può dirsi eziandio che, quando la vita fosse 
una condizione tale come da esso si vuole, non dovrebbe nelle 
sue aberrazioni dar cagione giammai a prodotti simili a quelli 
che si formano per 1' azione della vila stessa. Di tal sorte sono 
quegli ammassi di peli e di piume, que' denti che trovami rac- 
chiusi entro a'tumori fa), quelle pseudo-membrane, intendendo 

mali ; ma in vece dovrebbero risultarne soltanto de' composti 
ii imballi ci ; poiché , vinto questo preteso stato di violenza ( nè 
possono tali produzioni abnormi per la natura loro oprarsi 
che procedendo contro le leggi ordinarie della vita), dovi diluirò 
tosto prevalere le leggi de' corpi inorganici. 

a68. Non una condizione forzata, ma bensi una condi- 
tone, uno stato mobilissimo è quello del composto organico; 
e tate debbe essere appunto per le leggi chimiche e per le 
leggi generali de' corpi, ) injHfrocehè vediamo tutti i composti 
essere in generale, a pari circostanze, tanto meno stallili quanto 
più complicata è la loro composizione, quanto più numerose 
e varie sono le forze secondarie che in essi agiscono; perocché 
tali forze s'indeboliscono a vicenda ; il che è si ovvio che sem- 
pi il comunemente si rappresenta tin tal fatto ) che un princi- 
pio A per la sua influenza indebolisce l' affini là o attrazione 
perchè sono muti fra loro i priucipii B e C nel composto BC, 
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tanto più si avrà a credere che ciò accada nel composto orga- 
nico. Nè in questo caso trattasi di tre soli clementi da porsi 
a calcalo , ma di un numeri) maggiore ; oltre di che i mi- 
nimi si ma incestami sbilanci elettrici , cagionati e dallo scor- 
rere de lluidi e dall' innervazione , in quegli esseri che sono 
varamente forniti di sistema uerveo distinto, e dagli agenti 
esterni, ponderabili ed imponderabili, debbono variare ad ogni 
istante la condizione delle minime parti. Altra causa pur anco 
si unisce a rendere metto slabili i composti organici ; e questa 
è hi forma globosa degli elementi della fibra; ciò che, come 
rileva il Bufali ni (£), li rende più difficili a eongiungersi in- 
sieme tenacemente. 

a6cj. Questo supposto slato di violenza nel composto or- 
ganico, questa conilì/.iiim: {ìppusln alle lc:::;i generali viene poi, 
a mio avviso, irrefragabil mente contradetta dalla dottrina delle 
proposizioni determinale, dappoiché In scienza è pervenuta a lanlo 
da far conoscere come essa convenga ai corpi organici , ai prodotti 
degli esseri viventi, del [lari elle agl'inorganici. E fra le ingegnose 
e dolte indagini fatte da illustri chimici su tale soggetto, mi gode 
l'animo nel poter menzionare quelle di un sapiente italiano, della 
cui amicizia mi onoro; il prof. Orioli (e). Il quale seppe ri- 
durre alle più semplici leggi i più complicati composti, e potè 
eziandio in ciò che da lui si appella ahatogeno rinvenire un 
composto intermedio fra il radicale dell'acido indigoticio ( ae. 
nÌtranilico)edeirindaco ed il radicale dell'acido carila zoticone, 
nìlropicrìco) completando cosi la serie de' composti di aiolo e 
di carbonio in rjuella prie 1 che si trovava mancante e che pre- 
sentava una lacuna (fi). Nè a tale proposilo possono tacersi 
quelle sue ronà'W.i/limi bns.1i e sui priiu-ipi slessi, per le quali 
egli rende ragione delle spontanee combustioni del corpo uma- 
no (1). Comunque però egli sia di tali pensamenti e di 
quella ipotesi per la quale i composti ternari e quaternari or- 
ganici si vogliono ridurre alla condizione di sali , ciò nulla to- 
glie quanto agli acidi ed alle basi organiche, anzi a' prodotti 
in generale degli animali e delle piante, benché considerati 
ne' loro principii elementari presi isol alani cine , come or ora si 



(i) Della conili, eh. aloni. óVprincì. immtu. del regno org. Raccogl. 
ned., Bologna iBuy. 
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detto (nota (e)), perchè essi non abbiano a riguardarsi siccome 
•costituiti in modo (Li M^uii-r prcri-aineuic le leggi atomistiche; 
e questo è ciò die basta all'uopo mio. Nè essi seguono le leggi 
predelle soliamo nella loro composizione , ma eziandio nelle 
loiu combinasi oni cogli ali ri corpi ; lo die sì ventici) pure in 
alcune di quelle sostanze die non sono alle a neutralizzare i 

polrii dirsi dopo tulio dò che la condizioni' ilei inì.siu (ir^.inun 
sia diversa e sottoposta a Ic-gi distinte da quelle de' corpi in 
generale? se quello leggi clic ili 1 ir- imi nano il modo d'unione 
delle ulliuie particelle hauuo un pieno elleno su questi e su 

1170. SÌ è avvicinata da' fisici l' al trazione chimica alla 

forza clic redola I fenomeni organici ; perciocché questa non 
offre cerio quelle aberrazioni che si scorsero nella prima, in 
fatti se vera anomalia potè riguardarsi quel 11011 seguirsi dall' af- 
finila la ragione inversa de' quadrati delle distanze, I) che ri- 
feri scesi ad una delle leggi primarie e fondameli lati dell'aura- 
/.ione ueuloniaiia ; non |ionno essere rigoardati veramente anomali 
que" fenomeni degli esseri organici die sembrano allontanarsi dai 
puri eiletli chimici. Dico non potersi aver essi in lai conto, impe- 
rocché ciò ha rispetto alle azioni le più complicale, delle quali 
siamo Leu lungi dal poler valutare tutti gli elementi da porsi a 
calcolo; e perciò essi mostrano soltanto la ignoranza nostra e non 
altro. E potrebbe anche dirsi elle, se si è dovuto in fine ricono- 
scere 1' identità ih lhi i-ansa pri iii-ipalo delle due attrazioni, neu- 
toniana e chimica, ascrivendo le anomalie di quest'ultima ad 
altre condizioni, I 1 analogia, o dirò piuttosto una sana critica , ne 
jtorla a credere che altrettanto abhia a farsi riguardo alle leggi 
della chimica organica rispetto all' affinità chimica generale. Mi- 
rlnsi i fenomeni della vita organica, a la vita stessa (per va- 
lermi del più comune modo di esprimersi ) come il risultameli!!) 
di molte azioni, e chimiche, e meccaniche, in cui molti e 
variati priuripii hanno parte; su di che gli agenti esterni di 
ogni maniera hanno notevolissima influenza ; ove il calore , che 
anche nell'interno si svolge continuamente, e l' elettricità sof- 
frono continui sbilanci; condizioni che possono bensì indicarsi, 
ina giammai valutarsi con qualche precisione! e si vedrà dile- 
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guata ogni d infrollii. In fine si co usi litri In vita rome imo slato 
dijiivrli-iitu ilnlìii roiii|"'-!/.i(nii' , online e rcl.niinie ili mullc 
forze semplici; ocl anche in altri termini, come una Ibiza sc- 
Rondarla , ciò* di quelle che risultano dalla divena unione 
delle particelle materiali, considerata nelle ire diverse condi- 
zioni dì qualità, quamii.'ì e disposiiiono, e nello circostanze 
elle determinano queste tre condizioni. Cii'-tìl nr>tnlri qucslu ne- 
eessa ria inente un modo (li esistenza il i si-pi variabilissimo eoi 
variare delle contusioni predette; sarà forza perciò convincersi, 
e mie è pure l'opinione del Lamarck fj), come un ragionare 
severo comandi il tenersi lontani dal considerare la vita siccome 
l'effetto di cause, ili lej^i diverse ibdlo mondiali ; e piutto- 
sto, non isdegiiisi il ripeterlo, ci porli a confessare la igno- 

ibiliià di premiere a calcolo s) fatti cie- 
li alcuni di tali effètti riescono del tulio 
conformi alle predette leggi della chimica generale , l'analogìa 
presterà buon argomento onde presumere che anche quelli 
che rimangono occulti nelle loro cause e che sembrano ano- 
mali, siano l'effetto delle eause medesime e regolati dalle leggi 
stesse. Intorno a che merita che .si ricordi un eccellente scrino 
del signor prof. G. B. Carpenter « On the differente, o/the 

Lows reguiating Filai ami Physical Phenomena ( Edinb. n. 

Phil.Jour. t. a4. n. 4fi. P . 3a7.);nel quale si leggono molle 
dottissime considerazioni intorno alle forze che regolano i fe- 
nomeni della vìi». Ilo slimato mio debito il menzionare que- 
sl' opera (ohe non era a mia cognizione allorché io intendeva 
alla compilazione de] presente mio libro); nella qunle con 
molla soddisfazione Ilo veduto espresse non poche idee del 

perciò di essere meglio diffusa. 

nemli sulla vita, non sari fuori di proposito il riferire io que- 
sto luogo l'opinione del Meyen , da essolui concepita in se- 
guito delle sue osservazioni sui moti delia linfa nello cellule 
dolili /' "iiÌHmici in ipirnli.i. As'ccixT egli di aver veduto clic 
in esse, come uegl'internodii della Chara, appena un globulo, 



(1) Pfail. Zoo). P. 11. op. ni. 



uu atomo di questo fluido si pone in moto, tutta la mass» 
prendi' lusto pani? a un tale movimento; e Viceversa basta 
l'inerzia di uno di tali globuli per mettere ostacolo a tutla 
la circolazione di una di quelle cellule. Del pari egli dire di 
avere osservato rlie gli agenti esterni hanno influenza sul fe- 
nomeno; clie il moto cessa nel momento che si distacca una 
jmiv.iuncejla della pianta per collocarla sul microscopio ; ma 
clic CM.0 in breve si ravvila di nuovo e continua molti giorni. 
Intorno alle conclusioni sue ecco come si esprimono i coni* 
pilatori del Bull et in Universe! (t): SÌ ha egli ad ammet- 
ti tere nella composizione di questa forza (quella che delcr- 
« mina il movimento demolitili ) un principio pura melile fì- 
" sico, analogo all'attrazione che reflue Ì corpi celesti nel loro 
« cammino e nella loro posizione ? Fondandosi su di queste 

" fermativi, e trovasi perciò condono a paragonare il molo 
« della linfa a quello degli astri che compongono il sistema 
planetario. In queste due sfere veramente si dislinte, tutte 
« le masse sono in molo circolare continuo; il cenlm solo si 
« mostra Immobile; le masse più den.se, più pesanti si por- 
<• tano a maxime bntaivm/a fuggendo il centro; il quale 
n nella cellula vegetale è la parte più trasparente ec. Se il 
« si™. Meyen giungesse a provare che le leggi che presiedono 
« all'uno ed all'altro fenomeno sono perfettamente identiche , 
" forse il lettore avrebbe a rattenere un sogghigno troppo prt- 
« sto sfuggitogli, Ci'iTu !ri .-pr^.i/.i'ir.e imi a mi'r<\iiiica del moto 
■< della linfa non può interamente soddisfare lo spirilo; biso- 
i< gna riconoscervi inollre un clenn'iiln vitale incanirò. Ma l'al- 
« trazione celeste pur essa ella è poi un fenomeno intiera- 
tc mente meccanico, una proprietà moria della materia? Egli 
« è permesso il dubitarne (icr iseorgervi oltre di ciò una sorte 
« di principio organico, che sfugge a' nostri sensi, e tanto più 
<< se si pensi che il Keplero si mostra inclinato ad una tale 
n opinione (e). » Le (piali considerazioni porterebbero a con- 
rhiudere che l'azione delle masse segue le ordinarie sue leggi 
in IViHimi'iii della vita, come le cose precedentemente discorse 
fanno conoscere che negli esseri viventi le leggi della tisica 

<i) Se. nat, iBnl. 1815- p. 139. 
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molecolare, o come meglio vogliala dire, dell'affinità e della 
teoria «tomistica, non sono in alcun modo turbale ne' feno- 
meni stessi. In (ine dirò che intorno alla vita conviene perfet- 
ta meri ti; quanto osserva il D' Holbach , ov' egli dire: Malgré 
« l' ignoraucc où nous sommes des voics de la nature ou de 
« l'essence des élres, de leurs propriétés, de leurs élémens, 
« de leurs proportions et rombi naisons , nous ronnoissons polir- 
ti tant les loìs simplos et ^linéralftii Miiv.nit le<quelles les corpi 
« se meuveni ; et nous voyons qne quelquesunes de ces lois 
« comuiies 3> lous les ètres, ne se démentent jamais: lorsqu'el- 
cc les semlilent so démenlir dans quelques ortasions , nous 
« somme a portóe de déVouvrir Ics eauscs qui , vonaiit a so 
i< compliquor eu se combinant avec d' autres, empechcnl qu' 
« elles n'aglssent de le favoli que nous nous uroyons en droll 
a d'eu attendre. » (/)• 

aja. Premesse, queste considerazioni, alcune delle quali 
SÌ rendevano necessarie onde sceverare le monti dal pregiudizi 
di alcune dottrine fondate su di una considerazione forse non 
oblili. tanna profonda di alcuni fenomeni della vita, l'osarne 
particolare de' fatti varrà meglio a chiarire molte delle cose di 
sopra accennate. Al quale oggetto occorre che primieramente 
si volga lo sguardo a taluni fenomeni elio hanno luogo in al- 
cuni corpi organici in cui tutto si suole attribuire alla vita 
loro particolare, alla circolatone , al moto di parti, si che in 
essi cessazione di moto e mone si considerano come la cosa 
stessa, tenendosi questa siccome effetto inevitabile di quella. I 
quali fenomeni, io dico, presentando l'immagine di alcuni di 
quelli clic si osservano ne' minerali, se pure non valgano a 
dimostrale evidentemente che anche questi ultimi si debbono 
al moto di parti, alla circolazione, a mutamenti che ne rio- 
scono; ne persuaderanno almeno la pri>li;il>iliià (; 1' :m:ilnaùi . e 
toglieranno cosi quella ripugnanza ad ammettere una tale dot- 
trina; ripugnanza proveniente appunto dal considerare, siccome 

il moto perciò ad essa estraneo del lutto. 

a^3. I primi fatti di tal sorte i quali presentatili al pen- 
siero, sono quelle concrezioni morbose tanto frequenti nella 
macchina animalo. Se fra queste si prendano segnatamente a 
considerare i calcoli urinarii nella loro apparenza esterna , nel 
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purissimi clic ili rado ingemmano le loto cavità n foggia 

dì druse o di geodi, non si può a meno di scorgere una so- 
miglianza quasi perfetta con alcoli! minerali. Una tale somi- 
glianza si rende poi anche maggiore in que' bozuarri formati 
di carbonato di calce ferrifero, "avvicinandosi essi anche nella 
composizione ai predetti minerali, cioè al ferro spatico (0- E 
dicasi altrettanto di quelli di fosfato di calce, il fosfato no- 
iiioniaco-magucsiaco, di ossido di ferro, di carbonato dì calce, 
di silice. Fra le quali cose, oltre le tanto frequenti concre- 

animaii (g), potrebbe eziandìo memorarsi il sai comune (clo- 
ruro di sodio), che il Moscati dice (a) emersi prodotto sulla 
piaga il! un malato j il quale si sruiTjeva bello e cristallizzalo 
nel distaccarne le faldelle. 

aj.^. Le picnic pur e.-se presentano non rari esempi di 
produzioni dì una compo-iziniie aff-iito minerale. Fra le quali 
potrebbero noverarsi, e quella trovata dal Leacb nella cortec- 
cia (li un olmo, cornista in gran parte di sali terrei ed alca- 
lini (3), e quelli- concrezioni j'eirnn; che il l'réfontaine asserisce 
rinvenirsi spesse volte in quella pianili die nella favella dc'Ga- 
liliis si denomina Couipo (<f)j e quelle non poche menzionale 
dal Rumilo, dallo Ximencs, dal Wallcrius, dal Reni; in luogo 
delle quali, noie «ià alilmitaiiza , riferirò qui'lla mentovata dal 
Lesson; la quale, analizzata dal Vauquelln, si trovò constare 
quasi interamente ili carbonaio di talee (5). Le quali cuncre- 
zioni, comeche da taluni si abbiano in conto di prodotti ab- 
normi, da altri si estimano all'opposto formati per l'atto islesso 
della vegetazione (G). 

Analogamente adunque a ciò che opina il Gmelin (j), il 
cjunle considera niellili ari li ed alcuni corpi terrosi ed alcalini 
ne' vegetabili siccome esistenti allo stato di combinazione inur- 

(.) UriiRnal Limi, unni n. 35. 

(i, Aui della Soc. itti. 1. .3. pr. ti. p. 3m. 

(31 A,m. of phil. julj ,8a3. p. i5o. 

(il Dici. Se. ut. t. li. p. ift(. 

(51 l«m. de Phano. t. ia. p. ..,5. 4o5. 

[fl) Ju»r. de Piami. L c. 

(;) eli im. org. p. il- 
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ganica, sembra in l'ero che questi in cITi-lto prendano talvolta 
in:' vegetabili siimi quella forma che più si conviene ai mi- 
nerali. 

Se appresso alla natura minerale delle concrezioni 
organiche sì voglia prendere a considerare la loro forma cri- 
stallina , oltre ciò che sotto un tale aspetto si è consideralo 
ne'calcoli, si vedrà similmente non casi-re rari gli esempi di 
sostatile perfetta ih ente cristallizzate ne' corpi animali e nelle 
piante. La struttura cristallina osservata da! John in Una con- 
crezione addominale di una donna (Oi le concrezioni cristal- 
line di cui il Vicq-d'Azyr compone la str emila cinse delle 
concrezioni animali; i calcoli biliari formati da lamine a raggi 
divergenti (a) ; ì lezoard se mi -trasparenti e giallastri di tes- 
suto apatico, e quelli in raggi divergenti (3)i e finalmente i 
bezoard detti occidentali formati dì aghi riuniti insieme (4) 
fatino conoscere che la forma cristalli un non è meno comune 
agli esseri organici che a'minerali. 

2-;6. Si vede quindi assai chi arameli te anche per quella fora 
che i litologi chiamano vitalità, e vedrnssi iu seguito per quell'a- 
cme analoga alla vitalità istessa che risiede nelle piante, operarsi 
la cristallizzazione. 11 che forma un punto di analogia rilevantis- 
simo, tanto più che dai cristalli appunto si È voluto desumere 
uno dc'rnraucri pi- .[imÌl disi iutiere i corpi organici dagl inor- 
ganici (A); riguardando quelli come formali per una semplice 
sopra pposizìone di parti, questi per ciò clic si è chiamato in- 
tus-nisceptio O nutrimento interno. Il perchè , essendo forca 
l'ammettere che le concrezioni predette si sieno formate se- 
condo le leggi de' cristalli, esse sole basterebbero a far cono- 
scere- che anche in seno de' corpi organizzati effettuansi colali 
leggi, anzi che le sieno affatto estranee agli esseri vìventi) lo 
che si chiarirà meglio in appresso. 

377. Che se a tanto ne menano de' prodotti i quali ri* 
tiiiinlaiisi almeno siccome quasi accidentali, di tanto maggior 
peso saranno le couchiusioni che si desumono da que' corpi 
che debbono tenersi bene altrimenti che produzioni morbose 



cr) iddi, cn. 0.1 rea. amm. p 77. 

(a) Fourcrny Spi. il» cuna, eh. I. 5. p. 3;G. 

(3) J<-ha. L e. p. idi. 

(4) Julia. 1. c. p. , 54. 
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dogli esseri virenti, e ohe per 1» loro romposizione e per la 
Ioni forma geomciiira m aci.jM.nin ai miiicialì. Al primo raso, 

alcuni altri esempi che nuderò discorrendo qui appresso, il 
pericarpio del Lìthospermum officinale ; clic esaminalo dal 
Le limile (i), non solo resìste validamente ali'azioue del fuo- 
co, ina da essolui si trovò composto di 

Girbonato di calce 43>7°- 

Silice itì,5. 

Mal. veget-, pìccola (|uaiitità di fosfato di calce 
e di ossido di ferro, con vestigia di potassa 
e di magnesia 39,8. 



Fra quelli che appartengono al secondo caso, cioè fra Ì 
prodotti normali degli esseri organici che mostrano in certa 
guisa seguire le leggi della cristallizzazione, non slarò qui a 
ricordare la forma regolare delle capsule di alcuni frulli, la 
disjiosÌ7,ionc de'pelalì di molti fiori, gli angoli costanti de'urrvi 
delle foglie della vite misurati dal IJauhenton, e tante altre 
cose di simil fatla, che pero non tono del lutto da trascu- 
rarsi. Cosi potrebbe noverarsi pur anco il tessuto lamellare , 
anzi la struttura cristallina, rome .si vedrii in appresso, dì 
quella parte delle conchiglie de' moluscbì, dalla quale viene 
costituita la conchiglia propriamente detta , e che non polreb- 
hesi in veni n modo considerare come un semplice indura- 
mento della pelle dell'animale per deposilo di molecole cal- 
cane; ma bensì come una parte che conserva eoli' animale 
islcsso le più strette relazioni organiche. Meritano però mila 
I' attenzione noslra le osservazioni seguenti. Rilevò il Sòmme- 
ring ne'dcnti di alcuni animali, e special me Me in quelli del- 
l' uomo , una lendcnza alla cristallizzazione esagonale ed alla 
dis]MisÌzÌQne in raggi (a). Olire di che, come si sa, hi smallo 
che li ricuoprc presenta una frattura cristallina e fibrosa ; si 
che dal Berzelius lo si vuole considerare come al tutto inor- 
ganico. Le quali cose portano a conchiuderc che anche per 

(0 Edinb, ne» Fl.it. Jone 1. il n. i5. p. aj, 
(a) Bih, Univ. Ftvr. iB.8. p. ifi. 
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l'intima nutrizione, cui debhesi senza dubbio la formazione 
e la riproduzione de' denti, possono formarsi delle cristallizza- 
zioni. Le figure geometriche sono pure frequenti in .illune 
parti di diverse specie di pesci del genere Oslracion. Il loro 
integumento osseo, dal quale sono ricoperti, è formato di perai 
esagoni noli' Oslracion trìqueter, 0. trigonui, O. biliibercuia- 
tas, O. lurrìlus; le divisioni esagone di quest'ultimo essendo 
il risultnto della riunione di sei triangoli (i). Neil' O. nasus 
le divisioni dell'integumento stesso souo formate da sei rombi 

378. Se queste sole considerazioni bastavano a far cono- 
scere clie gli esseri organici del pari degl' inorganici soggiac- 
riii'ii) nlJe lci^i ilcllii rrìsnUizi.-izìoni!, (tea si ungono .■ill'unpn 
osservazioni che non lasciano dubbio veruno, e che mostrano 
a un tempo la giustezza di quelle mie prime deduzioni (1). 
Innanzi a tutto dirò di quelle figure regolari geometriche os- 
servale dall' Amici per primo (A) nel polline della cicoria ni- 
mica (Cùorium intjbusìi in cui egli scorse un perfetto do- 
decndro regolare. Il die avendo richiama 
(anici su questo particolare, fece che altrettanti 
dello Schkuhr nel polline de'setnìflosculi ermafroditi delle si- 
nantcre ; la cui forma regolare angolare fu confermata dalle 
osservazioni del eh. Tre virali us ('). De' cristalli aghiformi ri- 
gonfi nel mezzo, in cui si scorge una faccetta piana, riuniti 
in fuscelli, tali da simulare l'aspetto dell' amianto , trovansi 
nel frutto del Tlieligonium cyitocrambe e in tutte le parti 
fibrose di questa pianta (1). Ed egli potrebbe qui ricordarsi 
tutto quanto Ila riguardo a quella in cresta zio ne di carbonato 
di calce regolarmente cristallizzalo e dotalo della doppia ri- 
frazione e polarizzazione, la quale ricuopre i rami della Chara 
vulgaris e della C. hispida, osservala dal Drewsler (3), quando 
essa si abbia veramente a riguardare come parte integrante di 
tali piante. Ma ciò che sopra ad ogni altra cosa vale a tal 'uopo 
sono quo' cristalli che trovansi nell'interno, anzi nel tessuto 
stesso delle piante e de' zoolìti , noli già assai per la loro 
importanza , che forse basterebbe soltanto l' averli accennati. 

(0 Vid. Molo ini. ae'»oL num.'n.'p. 4'- 

(a) Ami. Se. ut. I. , 7 p. 346. t ,9. p. 3:4. 

(3) Giara, di Gì. chini, ec. di Pivi». D. 11. I. 7. p. 18. 
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Citi non pertanto gioverà ii dire, quanto a quelli che esistono 
ne' vegetali , eli' essi si sono fino ad ora rinvenuti in un gran 
numero di piante, segnala utente muinicoi i ledimi . neri cm-Ium' 
però le dicotiledoni, per es. In Phytolacca decandra; ch'etti 
prendono costantemente una figura perfetia , clie rappresene 

0 un prisma retta isolare a vertice tetraedro , o uu prisma 
esaedro (m)j et' essi non solo si trovano negli inlerslmì delle 
Vescichette del tessuto cellulare , ma iteli' interno pure di 
esse veseielielte agglomerati insieme; eli' essi constano di ossa- 
lato e di fosfato dì calce. Volendosi ora far parola di que' cri- 
stalli die trovatisi uè. zoofili, scremi ero essere ijnesti di natura, 
silicea, pe' quali sì è proposto il nome di quarzo [perossido j 

terminati; le quali possono considerarsi come originate da due 
decrementi successivi. Questi cristalli hanno la forma di prismi 
esaedri terminati da piramidi parimente esaedre nel modo pre- 
detto, diritti o leggit'rmcnle turvati. T rovinisi essi nella Spari- 
glila friabilìs (i), non c ' le Ul -'l' e spugne (Sporigiu, e più 
precisamente nè generi Calcispongìa , flalispnngìa , Spari- 
glila t», e nelle Pennalulae (3) ed Oculìne ( Oculina); sono 
essi collocati ncgl' intentili! delle cellule, per quanto crede il 
Haspail. Avendo egli seguito per quìndici di I' accrescimento 
di una Spongitla, giunse esso ad osservare che, a misura che 
il tessuto cellulare si aumenta e che le cellule si allungano, 

1 loro interstizi si rivestono di cristalli «Ucci. Queste apicule 
anzi o cristalli, clic secondo il Graut sonu in alcune specie di 
Spongia calcarei ed in molle altre silicei, trovatisi al dire 
dello stesso osservatore riuniti in grossi fascetli disposti in- 
« torno a! canali interni delle spugne, in modo tale che essi 
ti gucrniseoiio quiMi p.^-^i ed impediscono l'entrata de' corpi 
<■ estranei. »... « Simili alle parti dure che negli nitri .mi- 
ti mali costituiscono lo scheletro, queste spinile sono conte- 
<' nule nella loro situazione rispettiva da una forte materia li- 
ce gnmenlosn, che si distingue facilmente dalle altre parli molli 
« della spugna. >j Ciò in vero mostra viemmeglio essere co- 
lesti cristalli de' prodotti normali , anzi veri organi esseurialì 

(.1 Baspail, Bull. Dtiiv. Se. ut. t. ,3. p. i;o. 
(a) Dici. Se. lui. ari. Zoophriiu, U 6a. p. ( 9 i. 
(J) lliel. Se. ut. L e. p. 43o. i. 38. p. 356. 
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in un animale qualunque, ri previa senza falli) arsomi-ilio nu- 
Eolissimo II. -trciia ., ,-d. che : ira gli narri .1. 
gn< minerai, ed organico * della idenlill delle loro leggi fon- 
damentali. Silìcei pure >oni>. a norma del Ir osservazioni del 
Nardo e del Grani, le apìcule MV s/lcjomum cjdoinum a 
AeW A. fyaeeum (i). E forse ri troverà -li maggior peso 
quanto fono prr riferire sulla fede del Turpin . sirromr 
cut che risguarda un animale di un ordine più elevalo, 
lo intendo di que' «riattili di carbonato di calce che costimi- 
«ceno la superficie interna dell'uova dell*J/*fcjr aspersa ed 
// horlvmis. Sono <,ue" rn-talli miri di una perfetta ligom 
romboidale, al lutto analoghi a quelli dello spaio d'Islanda, 
di uii;< l'i ll.i :r.i |i:uiii;-i . i iin mi;u".i ]■ ■ fi -Munirmi' di-vnmn ■■■ i 
io5.° r ? 5.' Mostrano etri 11 clivaggio lamellare proprio dello 
spio «al cario. E questo é vrraoienlr da notar*. , die teli cri- 
stalli si fermano finché Ir uova sono aurora oell'iulenio della 
madre; lo che esclude rhc essi risultino da no eccesso della 
materia che serre alla formazione delle «.nebbie, se essi pre- 
cedono lo sviluppo dell'animale e della conchiglia. Né lacero 
a tale proposilo che esaminate dall' osservatore medesimo le 
uova dell'tìeii^pomutw.viba novennio par. mente de' cristalli, 
ni» meno puri , meno determinali nella loro figura, per essere 
riroperti da una sonatila della stessa natura, ma globulare: 
forse un eccesso di carbonato di calce che non ha pollilo cri- 
itallizzare. E cosi ricorderà pure que' globuli cristallini , pa- 
le fibre muscolari dell'//, vivipara I,., Paladina vivipara 
Lam. , osservati prima .lalln .Sw.-irnnicflriui . |»wi:i dallo .Spallan- 
zani e finalmente dal Tarpin sopraddetto (a). 

379. Maggior fondamento acquisterebbe per avventura 
questa mia opinione intorno al soggiacere ì corpi organici alle 
leggi della cristallizzazione , se in qualche modo si perveniate n 
tanto da far conoscere la forza slessa e regolata dalle leggi 
medesime essere quella che delrrmina la forma della libra 



(0 Edinh. ne» Phll Jnnr. n 9 p- ™. 
(aj Ai.ii. Se. -V.i. 1 35. p. V'ii- 
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elementare o primitiva de' corpi animali, e quella pur anche 
purché in alcuni casi le sostanze inorganiche si dispongono in 
lil.j i-jt] ili Ln-i Miiiilissimc r i'Iic è quanto din 1 in ambedue queste 
elassi di corpi le loro molecole integranti essere portate ad 
ordinarsi in serie lineari. Lo che, Mi-rome ognuno comprende, 
nwirmerelibr assai notevol mente la eonfornia zinne della fibra 
degli esseri animali a' cristalli , ascrivendosi cosi all'una ed 
agli altri una causa comune. E tanto più si renderebbe questo 
importante in quanto clic si verrebbe in tal guisa a rendere 
ragione come per la forza medesima, cui si debbe la cristal- 
lizzazione de' corpi minerali, gli esseri organici riescano a forme 
si disparate, C disparate in modo elle da esse appunto si volle de- 
sumere min degli ;upmivnti ])•■' ijiiiili ilisil usuiti.- intuii due classi 
di corpi e segnare fra essi una linea di partizione clic si riguardò 
da molti come perfettamente ilfiermiuara. Se le uo-a.' die in 
sono per dire valgano veramente a chiarire una lalr identità 
od analogia tra la fibra animale ed i cristalli è ciò che si vedrà 
fra breve. Tra le Già capillari od aghi sottilissimi di carbo- 
nio osservali dal Colquhoun nella fabbri razione del Taccia jo per 
mezzo del gas idrogeno carburato (1) e la fibra animale clc- 
ìneiilare rilevava già il Brnylej una notevole analogia per essere 
e l'ima C le nllrc formale di parti disposte in ordine lineare (2}. 
Qualunque sia la causa mi piare a questi di aseri vere una late 
conformazione del carbonio c della libra animale (n), CIÒ che sa- 
rebbe fuori di luogo il prendere qui ad esame, questo fallo però 
è quanto basla a far conoscere ne' corpi organici e uegl' inorganici 
esistere del pari una forza che li porta a vestire la forma capillare. 
La quale dopo le osservazioni dell'Home, del flauer, de'Pre- 
vost e Dumas, e finalmente di M. Edward (3) e del Lauth (4), 
per lacere de' più amichi , si ha a considerare come una legge 
generale e costante rispetto a' corpi animali (o). Né quanto ai 
minerali essa si restringe soltanto al carbonio ed agli esperi- 
rimenti predelti, potendosi anzi a tale effetto recare in mezzo 
non pochi esempi che ci vengono somminisirati dall' amiamo, 
da que' minerali raggiati che un tempo furono compresi sotto 

<0 Ann. of pJiil. N. S. n. fi?, p. r. 
(a) Ann. of Phil. N. S. n. 69. p, ,99. 
(3) Ann. 5c. nat. t. <). p. 3Ga. 
0) L' Idi li lui. 3.' Ann. p. 3uo. 
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ì] nome di tediti ec. Dopo di che resterìi bensì a dimo- 
strarsi essere la causa medesima quella che produce un tale 
elisilo ne' diversi corpi, minerali ed organici. Quanto a' primi 
battei* , io credo , il rammentare a quesl' uopo ciò che al- 
trove si disse (S- io3 ): cioè ogni cristallizzazione venire de- 
tcrminata da polarità (ji) delle molecole; ed anzi doversi ogni 
<-rist:iUi-/znzioiie avere in conto di un fenomeno elettrico (ij). Che 

1 :issiitiilri/.ì - organica deHiasi parimente fi insili era re come un 

effetto galvanico, c^li A ciò che deriva dalle rose che sono per dire 
nel seguilo; dalle (piali risulta tulle le principali funzioni organi- 
che e spezialmente le secrezioni , rome si mostrerà a suo luogo, 
essere effetti elettrici. Né l'assimilazione potrebbe avere una 
causa dislinta da quella che produce le secrezioni, 1' una e 
le altre potendosi ridurre a due diversi mudi ili [judl'inccssanto 
rimutamenlo che costituisce l'atto fondamentale dilla iìin: li 
nutrizione. A convalidare un tale asserto potrebbero per avven- 
tura recarsi iti mezzo li seguenti esperimenti riferiti dal Du- 
trochet e dalli Prevosi e Dumas. Asserisce quegli che, avendo 
sottoposto all' azione della pila una goccia dì sangue diluito 
nell' acqua, Ì suoi globuli si disponevano in serie lineari, rap- 
presentando in qualche modo la produzione della lìhra ; anzi 
formarsi e disfarsi la libra muscularc mercè dell'azione elet- 
trica sul sangue (r). Narrano gli ultimi di essersi eglino per 
l' osse nozione accertali clic i globuli dell'albumina si dispon- 
gono per l'azione della pila in linee longitudinali o filamenti. 
Ma forse più di questo argomento desunto dalle molecole del 
sangue e da una sostanza già separata dal corpo vivente, varrà 
il rammentare che, secondo lo osfcrvazìuiii dell' Ai hard e del 
Gallitzin, la elettricità affretta la incubazione degli uccelli, o 
per meglio dire la loro nascita, e quindi ipicl!" imlin.imrnM 
di parli che costituisce lo sviluppo ed il perfezionamento dei 
feti, in quell'epoca della vita in etti la nutrizione cosi ituii.ee 
l' atto più energico della vita stessa e elle prevale sopra di 
ogni altro. Pi 4 gioverà meno a quest'uopo il sapere che 1' in- 
terruzione dell'influenza nervosa, che é quanto dire la cessa- 
zione dell' Influenza elettrica dell' encefalo e della midolla -pi- 
llale, basta perchè le membra cadano in tino stalo di atrofìa ; 
cioè perchè cessi ogni nutrizione, ogni riparazione. Ciò vale 
quindi a dimostrare che tali effetti si debbono nella libra ani- 
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male, non meno che ne' cristalli , alla polito elettrica delle 
loro parli, ed a ravvicinare perciò colali corpi fra loro, almeno 
in riguardo ;illa causa che ne determina lit formali o 11 e. 

■iSo. Se però, seguendo in questo il Brayloy, mi feri a 
rilevare una tale analogia Ira la fibra animale ed i erìslnlli . non 
volli io perciò considerare questi ultimi e quella de! pari costi- 
tifiti di un solo ordine di molecole; uè il Brayley medesimo 
si diede « e re fi or In , diooiulnsi an/.i ila lui « che nel caso clic 
« sì riferisce alle fila di carbonio, la cristallizzazione ( cioè 
quella forza clic, come si & detto, al credere di luì, succede 
alla polarità ) ha potuto esercitarsi fino ad un certo pulito in 
•< modo ria dare ad esse una sensibile grossezza (i) >. I,a loro 
forma capillare però basta a far conoscere che nella loro con- 

giunta rial IJravloy ). la quali 1 iSì.-.pfisi- le parli del rnrlioiiio a 
prendere a preferenza l'ordinamento in serie lineari i non es- 
sendo la forma di aghi o fibre quella che ordinariamente esso 
prende nella sua cristallizzazione. Il che avrà tanto meglio a 
m inolili idei/- i o\e si ammetta per lo appunto la sciupìi /.n dei 
Beudant or ora menzionata; per la quale i cristalli capillari si 
vogliono riporre tra le formo aocidentali, ma non perciò pro- 
venienti mono d.ille fono naturali. K ciò che qui si diro del 
carbonio si conviene non meno ad alcuni de' minerali fibrosi 
riioiir.inriali di sopra, e molto più ad alcuni ilo" cristalli che per 
l'arte si ottengono. Così so parlisi di quelli ohe si formano per 
siililima/.iotic, si vede che per tal mezzo l'acido benzoico, i 
li'. l'i ili zinco, l'nridn silìcico (.,) , il percloruro di mercurio vc- 
Mono la forma capillare o di njhi , più n metili diversa perciò 
ria quella ch'osi assonnimi por una lenta cristallizzazione. Sl- 
milmente mirando a quo' cristalli che si ottengono per evapo- 
razione, si osserva che il nitrato di ammoniaca, se risulti da 
un lento raffreddamento della sua snln/.ionc , prende la forma 
•li prismi esaedri, mentre in caso contrario, cioè procurando 
l : evapora /.inno diri soliti mn por una temperatura di ioo°, si 
fonivi solto forma fibrosa o in fila elastiche e molli: l : idruilo- 
ralo d' ammoniaca si ottiene ordinariamente in aghi , ma pro- 
ti) L. t. p. 199. 
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Furando una lenta evaporazione, si presenta in rubi o in ot- 
taedri. L'acido sicanro clic rappreiidciidnsi dopo la sua fusimi-' , 
si conforma in ai;ìii , per una lenta evaporazione veste in vece 
la forma di granili scaglie, L'arelalo di piomlx» per un rapido 
raffreddamento sì ottiene in agili; freddandosi lentamente in 
prismi quadra n gola ri. Non diversamente l'urea, sostanza forse 
<ìu> hllcnncdia t'ra'rnrpi uranici ed inorganici, rrqmlainciil f 
freddandosi la sua soluzione, si conforma in agili tenui e di 
uno splendore sericeo ; per J' evaporatone spontanea si rap- 
]>rende in prismi quadrangolari. Li quali falli, a eui sarebbe 
facile attignerne altri aurora, moslranu in vero, sierorao io 
dissi, che in alcuni casi sembra prevalere la tendenza de' corpi 
a prendere la forma lineare. E qui merita inoltre elle sì os- 
servi lune qucslc cristalli unzioni crini li/ni iuvrr elicilo al!o!eliè 
esso si compiono rapidamente. Lo clic non dirò già clic si uni- 
sca a convalidare l'ipotesi predella del Brayley, ma li bene 
può rendere in parie ragione pi'ndié nella l'orinazioni! de' em pi 
organici e della loro fibra elementare prevalga quella forai u 
roinli/ioiie la quale dispone i eorpì ad ordinarsi in serie li- 
neari. E veramente egli è a credersi , se si ponga mente a 
quella quasi die io dica istantanei ti de Vi mutamenti die hanno 
luogo ne 1 corpi animali, che essi si trovino quindi in una con- 
dizione analoga almeno a quella che dà caghine a'cmtalli ca- 
pillari nel regno inorganico E se io mal non avvisi, pare a 
me che questa mia opinione venga in qualche modo convali- 
data dall' osservarsi die, nel maggior numero de' casi in cui sì 
formano de' cristalli ne' i«rpi orgauiri in generale, cmì si ac- 
costano più o meno alla forma capillare, u di aghi, coinè si 
vede dalle cose dm-orse ne' $f,. precedenti. Per le quali cose 
sembra dover» veramente ronrbiudere U fibra amatale avere 
lomuiic co' cristalli non iolu la forza clic dclrriuioa In (ua 

produci ■, ina eziandio le leggi che deridono dell' Ordina- 

mcnln delle *uc pani; ufi die iiirnmbcva a me il porre in cliiero. 
Come poi quesla fibra conformala in (ila sottilissime pervenga a 
dare orìgine alle varie forme degli organi degli animali e della 
massa de'loro corpi, è ciò che veramente non potrebbe fin qui 
indicarsi con lulta precisione. Quanto però si è detto dì sopra 
delle osservazioni del Serres basta a far conoscere come da 
questa sorte di cristallizzazione capillare della fibra organica 
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risultino lo formo ritondale che sono proprie degli animali e 
delle piante. Al che potrebbe forse aggiugnersi che appunto 
ne' in inorali che mostrano una tendenza a premiere delie forme 
ritorniate, questo d'ordinario provengono, se non sempre, dalia 
riunione di cristalli aciculari ; ciò che costituisce una non ispre- 
grvolc analogia di ronformazionc fra gli esseri de' due regni, 

aSi. Può forse anche in altra guisa, e Senna che ciò si 
opponga alle cose predette, rendimi ragione della forma fi- 
brosa de' corpi organici. E se le cose fin qui dette intorno a 
ciò si fondano speeinlmente sull'analogia, cinè sull'osservazione 
die cristalli similmente capillari o fibrosi si formano ne' corpi 
minerali, oltre tulio quanto si è avvertilo e stili' influenza del 
tempo o sulla polarità elettrica delle molecole; quanto sono 
per accennare più immediatamente posa sulle leggi de' cristalli. 
Le se-guniti mie [■nii-ideiM/.iiini vi u sei [-.un io |ierció meglio con- 
vincenti di quanto si è detlo di sopra, è ceno dì tanto maggior 
valore, essendomi per avventura concesso il prendere per i scori a 
del mio ragionare l'illustre De Buch. Rivolgendo egli I' atten- 
zione suri alla stniiiurn lamellare e fibrosa di alcune conchi- 
glie (la quale da Ini sc^iialamcmc sì itmsi'Vra nelle ostrielie ). 
egli è portato a credere che questa loro struttura si debba sema 
meno alla i'm/a di ei'islalìiwa^iiinc : cioè all'essere il carbonato 
calcario, non clic il fosfato della base medesima (sotio-fosfnto ) 
che forma le ossa, dotati di assi ineguali: vale a dire aver essi 
un asse di maggior contrazione; lo che fa ch'essi possano assu- 
mere la forma fibrosa, ovvero disporsi in raggi. Per In qunl 
cosa se In sostanza delle conchiglie e delle ossa constasse d'altri 
principi! , per esempio di spato Huore, in cui gli assi sono eguali, 
esse avrebbero, al credere di lui, necessariamente tult' altra 
forma che quella dì lamine o di fibre. Consentaneamente a ciò 
egli tiene colali lamine, di che le conchiglie si compongono , 
siccome appartenenti allo spato calcano romboidale, il cui asse 
principale coincide con quello delle fibre predelle: ovvero le 
lamine corrispondere al piano terminale del prisma esaedro 
di lli) sp;iifi calcano, e le fibre alle facce laterali del prisma 
stesso ((). Fa egli osservare che veramente nel regno inorganico 
questa ineguaglianza degli assi porterebbe si fatti corpi a di- 
sporsi in forma raggiala; il che però se non avviene nelle con- 
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chiglie, egli è perchè le fibre non limino altrimenti origine da 
un solo punto o da centri separati , ma bensì d« tutta In super- 
ficie del mantello dell'animale (u). Per lo che s'egli fosse per- 
messo con qualche veri* i mìgli ama supporre che ia emidi /.ione 
medesima, la stessa ineguaglianza degli asii si verifichi simil- 
mente nelle sostanze organiche che concretandosi assumono una 
pari forma fibrosa, questo veramente sarebbe quanto importa 
per rendere ragione della forma rapinare della fibra organica. 
Innanzi però di ammettere una tale supposizione occorrerebbe 
primieramente chiarire se ì corpi orgnnici abbiano realmente a 
riporsi tra i corpi cristallizzabili; lo clic forse potrebbe trovare 
alcun oppositore. Che i corpi organici però anche in questo si 
uniformino ai corpi in generale, è ciò, per quanto io (Vedo, 
che non ha minor fondamento di quello che riguarda la cri- 
stai (inabilita degl'inorganici, lo diro adunque: se il, ili. i l'nnrliìc 
che hanno molti corpi inorganici di cristallizzare si il credulo 
potersi fondatamente presumere che ossa sia comune a tutti; se 

zione de' eorpi fusi, e dallo scorgersi perciò alcune tracce di 
conformazione cristallina, sì tiene in generale ehi: que.il» modo 
di consolidamento costituisca una cristallizzazione fi); quale 
ragione ei vieterà, di usare un simile modo di ragionare ri- 
spetto a' corpi organici' Forse l'essere essi dominati da forze 
e da leggi diverse? Ciò è quanto rimarrebbe a provarsi in Con- 
trario; ed io credo d'averlo abbastanza invalidato. I* vieterà la 
figura globulare de' loro elementi? Ora egli si sa che il Wol- 
laslon e molti altri fisici suppongono una pari figura nelle par- 
ticelle integrami de' cristalli in genere; e comunque l'opposta 
sentenza, quella pcrehò esse si considerano dotate di una ferma 
geometrica sia più general melile seguii::, i sostenitori di questa 

sibilo ed a chiarire 11 la incompatibilità della forma globulare 
delle molecole e della figura geometrica do'cristalli. 1) 'ii'iromlr 
sappiamo noi che molto sostanze tratte dai corpi e vegetali ed 
animali possono veramente cristallizzare, e parimente per le 
cose di sopra considerale sappiamo ne' corpi viventi e per le 
leggi ordinarie della vita formarsi de' veri cristalli. Per il che 
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anitre alla (ristali inabilità de' corpi organici, che anzi siamo 
perciò [toriati a riporre questi, come Ì corpi in generale, fra le 
sostanze veramente cristallizzabili ; quest'ultima considerazione 
ci presta buon argomento onde almeno presumere che in essi 
si avveri quella condizione, dipendente dalla diversa cuti da- 
zione degli assi, perchè, rome si è detto della sostanza delle 
conchiglie, essi sieno portati a vestire lu forma capillare o fi- 
brosa. Amme«a cioè l'opinione del De Bach, e vedendo co- 
inè moke sostanze organiche, e sotto l'influenza della vita (V. 
S. precederne ed altrove ) , e indipendente mente da essa ( per 
esempio l'urea, l'acido colico, molte sostanze grasse e parti- 
colarmente la stearina) prendano la forma predetta, può con 
ijii.m In: verisimigliamta almeno supponi che a ciò fare, n de- 
terminare quello forma clic il Beudanl (5- "ntecodente ) vuole 
elie sì abbia in conto di acciJnmh: , concorra la condizione 
predetta, fi forse maggiormente il dimostrano le seconde. Io 
vo' dire de' materiali immediati de' corpi organici che si sono 
sottratti all'azione della vita; imperocché venendo questi a 
consolidarsi e prendendo, tuttoché essi non più soggiacciano ad 
altre forze, ad altre leggi che a quelle che determinano e re- 
golano la cristallizzazione in generale, la forma capillare, forza 
è conchìudere che in sé, e i nd i [tende n lem ente adatto dalla vita, 
racchiudano una cagione che li porta ad assumere una tale 
figura. Aggiungerò „nzi che, quand'anche non si volesse ri- 
conoscere come causa di ciò quanto si suppone dal De Bucli 
intorno alla diversa contrazione degli assi, e che in vece, non 
ostante l'argomento d'analogia che ci presta la struttura delle 
conchiglie, si dovesse far ricorso ad un'altra causa qualunque 
a noi per anche incognita, ciò basterebbe nondimeno all'uopo 
mio, prestandoci ragione di arguire l'esistenza di una legge 
comune ad ambedue queste classi di corpi. Qualunque però 
delle predette due supposizioni si voglia seguire, egli è certo 
altresì che quanto si dice dal prclodato fisico intorno alla ca- 
gione perché nelle conchiglie qncYorpi che altrimenti ordine- 
ri'blumsi in ra^gi, si dispongono in libre più o menu p cai ci le, 
si addice del pari agli altri componenti de' corpi viventi, e ne 
rende ragiouc perché questi pure, sotto 1' influenza della vita 
presentino un puri l'ciioiiiciiu ; senza clic le leggi de' cristalli 
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Q co-nlradettc più di quello clic lo sono allorché per le nl- 
leil' ambiente si formano 
i cristalline sulle pareti de' Vasi, o quando pei 
o per le setn- 

ie si oUEngono de' cristalli divergenti fra loro. Non 
sono io l'ero per questo coutradeltc le leggi de' cristalli, perciò 
che la predella forma fibrosa da nuli' almi viene determinala 
che da quella condizione di sopra accennala; la quale in lai 
caso consiste in ciò, che ne' corpi organici non esistono, ri- 
guardo alla produzione de' cristalli, de' punti o centri d'ori- 
gine separali fra toro. E porla il pregio che si avverta che 
questa condizione dal De Bucli menzionala relativa al man- 
tello de' moluschi, verificasi in generale nelle parli lutle degli 
animali , imperocché l' assimilatone si opera in tutti i punti 
della massa , ami in ogni molecola che compone la massa 
stessa. Che che però egli sia di tulio quanto si è fin qui di- 
scorso iniorno a ciò, lo che io voglio che si abbia in conto 
di semplice conghiellura ; egli sari certo meglio conforme al 
più sano modo di ragionare il farsi a ricercare nelle leggi ge- 
nerali de' corpi la ragione della forma che assumono le parti 
degli esseri organiziali, anzi che lo immaginare nuove forze 
della nalura, le quali sì Umilino a tali s^t sellante ; forze 
da veruna analogia e mollo meno dall' osservatone indicale. 
Ed il vedere che alcune circoslanze, dipendenti dalle leggi 
generali de' cristalli, valgono a fare che alcune sostarne mine- 
rali ne* corpi viventi assumano la forma fibrosa , ne presterà 
d' altronde ragione bastevole a farei credere che ciò veramente 
costituisca una delle leggi dell' organismo ; a cui perciò deb- 
bono soggiacere miti gli elementi che compongono i corpi vi- 

a8a. Se queste considerazioni, che forse si troveranno 
degne di essere meglio convalidale, e che, comunque esse sieno, 
sottopongo al giudizio de' sapienti, bastassero almeno a farci in- 
travedere come la fona sleisa che determina la crisi ni! inazione 
possa presiedere alla formazione della fibra organica sen7a de- 
viare dalle sue leggi, si renderebbe chiara a noi la causa di 
quella diversità di forme che passa fra una pianta od un ani- 
male ed un crislallu o un minerale in genere. Quaulo ha ri- 
guardo alla rotondila di parli si è già discorso di sopra. Dirò 
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ami che ciò ne aprirebbe la via a togliere gran parie di quella 
maraviglia che in noi cagiona la tanto grande varietà dì aspello 
perchè gii esseri organici si distinguono fra toro; conciossiachè', 
assegnata la causa della produzione e configurazione della fibra 
primitiva, ogni piccola alterazione nella disposizione, ordine, 
numero sarà bastante a dar cagione alle apparenze le più di- 
sparate. Eesia in vero molto a farsi intorno a ciò; ma le ri- 
cerche de' botanici incominciano già ad isvelnre un (ale mi- 
stero ; siccome sono quelle che ritardano la relazione che 

Intendo fra le altre di quelle del Beauvois sulla corrispon- 
denza fra lo «tnccio midollare e la disposizione delle foglie {»; 
dì quelle del Du PeUl-Thoaan intorno alla relazione fra il 
numero degli slami e quello delle altre peli del fiore, e simili 
altre cose osservale nella economia degli esseri vegetali. E ciò 
die ha riguardo agli animali riceve pure senza dubbio molla 
luce dalle filosofiche considerazioni di Geoffroy S.' Hillirirc, e 
segnatamente da quelle sull'uniti di composizione, note abba- 
stanza a ciascuno perchè occorra qui accennarne i particolari. 
Sembreranno forse esagerati colali ravvicinamenti ; ma io porto 
opinione che lo spirilo di osservazione, per buona ventura co- 
tanto vivo in questo secolo, porterà fra breve i fisici a rinve- 
nire gli anelli che legano ciò che ho detto della formazione 
della fibra elementare con questi che sono gli ultimi risuila- 

a83. Dalle quali rose ne riuscirebbe a un tempo anche 
altra conclusione , ed è che quella facoltà che dai più si tiene 
come esclusiva de' corpi organici, cioè di accrescerai per intus- 
wseeptionem (opinione al lotto collegata eoli' altra ornai viela 
affatto della preesi>ten/.:i di-' germi ), o non si verifica sempre 
in tutti i fenomeni della vita, o i cristalli pur anche possono 
essere prodotti per questa via. Il che mi porta a trattenermi 
alcun poro su di questo argomento, affine di stabilire con più 
precisione quanto vcrameotc abbia a pensarsi intorno a ciò. E 
tanto più giova ìl farlo dappoiché questa pretesa differenza nel 
modo ili accrescimento degli esseri organici ed inorganici è 
una delle distinzioni notate dal eh. Lamarek (i) e che occorre 

(i) FUI. Zoo), i. i. p. 3Bi, 
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togliere di mezzo. Al quale proposito mi pince il premettere 
ad ogni altra cosa quelle considerazioni che su dì rio esposero 
due illustri scrutatori di cose naturali; il Bufaliui eil il Clte- 
vrcul; adducendo eglino ragioni di moltissimo peso in sostegno 
di ciò eh' io accennava contro questo preleso modo di accre- 
scimento degli esseri organizzati. Il primo di essi , dopo di 
avere osservato et che ne' corpi viventi la facoltà di convertire 
" in propria natura molte sostanze diverse (non che altre fun- 
zioni organiche ) non sono che effetti della rimulazione iii- 

cessante della materia organica, » cosi prosieguo: " Volendo 
n poi che gli esseri organici crescano per intiis-siisceptionein , 
« quando a' minerali si comedo soltanto l'aumento per sopra p- 
n posizione di parti, io credo che si cada in sottigliezza so- 
™ vecchia , né si stabilisca fra i due regni alcuna differenza 

essenziale, ma si tenga conto di meri accidenti. Che è in 
« fatti questa inlus-susceptìo.' Non altro che una maniera, un 
ti ordine, una via onde si effettua il processo della soprnd- 
« delta continua rimutazione di principi! materiali; il che, come 
et ognuno intende, non disvela punto l' intrinseca natura di 
" quel proredimento d' azioni , per le quali si discacciano le 
w particelle superflue o nocive, e si attraggono e ritengono le 

convenevoli. » . . . n Diri di più che o la materia ad au- 
« mento di mole si aggiunga ai corpi per interne vìe, o sia 
a dall'esterno addotta alla loro superficie, in ogni modo l'atto 
« dell'aderirvi e dell'entrare a formare una prie integrante 
a de' corpi stessi non può mai essere altro che un avvicinarsi 
■- di [*ni i pam . un r.M-nJir- li nmunn ali- iwyn»- «ili- 
« nilà, un tenersi strette le più affini, ed in ogni modo una 
" mera sopmpposizionc (t) •>. Del lutto consentanee a queste 
sono le considerazioni del Cheircul. « L'espressione di nccre- 
« scimento per intus-susceptionem, die' egli, non È precisa che 
« fino a tanto ch'essa viene applicata ad un' apparenza di au- 
« mento di un corpo vìvente dall'interno all' esterno; ma se 
« voi considerate i principii immediati che costituiscono i tes- 
ti suti, gli organi di un essere vivente, voi vedrete che cia- 
ti scuno di essi in particolare non può crescere che per giu- 
« staposizione , come i minerali. L'opposizione che si è tentala 
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n di esprimerò per l' accrescimento degli mwn organizzati e 
■i degli esseri inorganici min esiste dunque ohe per essersi con- 
« siderale min pianta o un animale come un corpo unico, nel 
ti modo slesso che la massa inerte a cui vengono comparali ; 
<• questa espressione non e dunque esalta che iu quanlo essa 
« serve ad esprimere mollo compendiosa mente la differenza che 
t< presenta l'essere organico dal minerale, dopo di esser» d'al- 
« ironde consideralo preventivamente l' accrescimento di cin- 
n scuno degli organi dell'essere vivente (1). » Similmente av- 
visa il Serres; chè ansi facendosi egli a convalidare le consi- 
deratimi! del Chevreul , e sul modo di accresci memo delle parti , 
che e sempre per gi usi aposiz ione , e sull'individualità organica, 
reca in mezzo alcuni falli, iu cui egli tiene che abbiasi senza 
fallo a riconoscere questo modo di HCcrescimenlo per soprap- 
jiosì/imie, non solo nella nutrizione molecolare, ma eziandìo 
nell'accrescimento in massa degli organi; di modo che l'os- 
servazione convalida dire il a menle ciò che la teoria persuade. 11 
rene, com'egli osserva, nell'uomo allo sialo di embrione è for- 
malo di otto o dieci frazioni di rene, a piuttosto di altrettanti 
piccoli reni isolali e distinti. Disponendosi essi intorno ad uno 
di loro, che si trova nel mezzo, vi si fanno aderenti, ed as- 
solutamente nel modo die questo ha luogo ne' minerali , 
vanno a formare un organo semplice, la cui superficie esterna 
non offre, anche sono la dissezione più esalta, alcuna sui tura 
i) depressione che possi indicare la riunione di parti origina- 
riamente separale. Similmente i denti molari molti-cuspidati 
risultano dall'unione di frazioni isolate o distinte, le quali man- 
danti a vicenda delle lamine di riunione, si che alla fine que- 
ste diverse parti costituiscono un corpo unico. Analogo ragio- 
namento egli pone iu mezzo intorno alla formazione della mi- 
dolla spinale, della prostata, de' corpi tiroidei, del fegato. 
Osservasi in fine da lui che, come iu una vera cristallizzazione 
multipla i sali omogenei si attraggono c si uoiscono fra loro , 
cosi nel complesso della formazione di un organo i tessuti omo- 
geuei si aggregano c si unisono iu.si^tiif: i nervi vanno a rag- 
giungere i nervi, le vene tendono alle vene, le arterie alle ar- 
terie (a). 



(i> siuIvk org. p. a3l. 
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Né il modo in che il Chnvreul, e con esso il Scr- 
res, segniti in ciò rJn aln i insignì fisiologi, fra' quali l'Ursin ( i ), 
vogliono considerare l' individualità negli esteri organici, si ha 
certo a tenere come una di quelle sottigliezze quasi metafisi- 
che, curi cui sovente si cerca convalidare le più strane opinioni, 
se il De Candollc, almeno in quanto a' vegetali, crede questo 
il modo di L'jijruasimn il più ragionevole; chù anzi ad una tale 
sentenza furono altri illustri sapienti condotti dal più minuto 
esame degli esseri stessi. Cosi il Dutrochet dall'anatomia delle 
piarne, operala con metodo da essolui immaginato, fu irallo n 
conchiuderc che tulli gli organi elementari delle piarne, cioi! 
le cellule e i tubi, de' quali il loro corpo si compone, hanno 
una esistenza indipendente, talché ni credere dì lui, non hanno 
essi clic relazioni di prossimità (a). Similmente il Tuqun pro- 
delio, a cui si debbono laute delicate osservazioni sull'intima 
struttura delle piarne, dice: « Tulli i tessuti cellulari ventali 
a sono formali dn un agglomerato considerevole di vcscichet'c 
« perfetta mente distinte fra loro , ciascuna dotata di un cen- 
ti Irò vitale particolare di vcgelnzionc n di propagazione. Esse 
« tulle rappresentano altrettanti individui che sarebbero corn- 
ei pura bili a quelli che compongono una popolazione di vol- 
ti voci , ne in vece di godere dello spazio e della locomozione 
ti come questi ultimi, non fossero destinati a far parie dell' ia- 
ti dividualità composta del vegetale (». Del pari il Mejen 
nelle sue ricerche anatomico -fisi ologie.be (3), in seguito delle 
sua osservazioni, è portalo a considerare le cellule come piante, 
in piccolo, come agglomerati, aventi ciascuna una fica in- 
dividuale. Il qua! modo di considerare la composizione delle 
piatile apparirà tnnlo più fondato e conforme alle leggi della 
natura , ponendo mente a quegli esseri i quali, al tempo slesso 
che sono formati d'individui distinti, godono poi di una vita in 
parte almeno comune; siccome fu in questi ultimi anni convali- 
dato coti belle osservaziooi dal Savigny e da altri. Si comprende 
gii intendere io, oltre i polipi propriamente delti, di qn e' co- 
ralli, di quelle madrepore, piume di mare Spennatala."), molti 



(0 Bull. Un. Se. rat, fevr. ,Bin. n. ufi. 
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ali-inni, gorgoni ir " "e'quali s ' a considerare un aggregato 
di molti polipi c idre od actinie uniti itili ma menta, fra loro. Che 
tali esseri abbiansi veramente a considera re in si fatto modo è 
riè elle viene consigliato dal vedersi the i) cibo che uno prende 
.serve al nutrimento ili tutti , e che di più essi sembrano go- 
dere di sensazioni a volontà comuni; il che almeno è indubi- 
talo rispetto alle pintne di mare (t); ciò che venne poscia con- 
fermalo dalle indagini anche di altri osservatori (a), dal Dalzell 
sulla Crìstatella mirabili! (3) ed in ispczialilà dal signor 
M. Edwnrds. Il quale seppe rinvenire le vie per le qu*Ji 
le materia nutritive prese da uno di questi |>olipÌ possono in 
generata riuscire a profitto di questi singolari zooliti (/{). Né 
si oppone a quanto da ine si vuol qui dimostrare il dirsi da lui 
che (pesti esseri non godono di una compiuta individualità ; vo- 
leri ilo egli annunziare con questo la loro reciproca relazione , 
siccome si vede chiaramente. In falli egli li . assomiglia alle 
«emme e li considera come atli a vivere isolatamente. Cosi in 
occasione di altre sue osservazioni sui polipai p segnatamente su 
di una specie di sertularia forse nuuva delle coste della Provenza, 
egli dice che non è raro il raso di rinvenire ì polipi solitari (5); 
e così nel rendere egli conio delle sue ricerche sxAV jdlcyonide 
elr^ante, da essolui rinvenuto sulle eoste dell'Aitici, presso 
al capo Mntifou, si dico da lui che eiaschedun polipo vale ad 
eseguire alcuni movimenti individuali, si che da questo iato 
ognuno dì essi « e iiidipendenlc da' suoi congeneri: ma d'altra 
ti pai-te la cosa non 6 cosi, imperocché si manifestano talvolta 
<< nel tronco del polipaio de' moti generali che influiscono su 
r< tulli questi piccoli esseri (fi). » E parlaado egli degli Al- 
cioni propria me ute delti cosi sì esprime: re l liquidi, dì cui il 
tt loro corpo e pieno , debile circolare in tutta la massa del 
ti polipajo; e se questi piccoli animali hanno da una parie una 
« sensibiliia ìndmduale ed una cavità digestiva distinta , essi 
« haiuio dall' altra un sistema vascolare comune a tulli » (7). 

(1) Cuvitr, Hin. liei progr, des. Se. ut t. 3. p. lao. 

(» Cu*i er , I. c. t. 4. p. ao3. 

(3) L'Inaiti*, 3. un. p. 74- 

[() V la.til.l. ì. ann. p. ,a. 

(51 t€o du mondo uv. ,8ig. n.' (qo. p. 74,: 

(GÌ Ann. Se. mi. a.' sor. Z«M. t, 4- P- 3a*. 

(7) L. c p. ]3 U . 
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Le quali considerali oni valgono a un tempo ad escludere allea 
delle differenze notale dal Lamarck.: cioè che 1' individuatili! 
ne'corpi inorganici si trovi, siccome egli dice, nella molecola 
integrante ; negli organici essere essa nella loro massa e nel 
loro volume (i). Ed esse valgono non meno a mostrare V in- 
sussistenza di altre difformità da questo 111. sapiente indicale: 

costituiti di parli omogenee, mentre gli organici, al credere 
di Ini, risullano di parti veramente eterogenee: a.' quella die 
egli asserisce consistere nell' essere le parti dì quelli indipen- 
denti fra loro; dipendenti negli organici-; ciò che viemmag- 
giormente impegnavami a discorrere qui quanto ha ris|jetto 
all' individuali ib degli esseri organanti. E in vero, oltre che 
l' eterogeneità dì parli non sempre si rinviene ne' corpi viventi 
considerali nella loro intera massa, di clic egli stesso nè soc- 
corre d' esempi (y), ove si riconosca, come si è detto di so- 
pra, l'individualità negli organi elementari, come vogliono ì 
fisici di sopra ricordali, e molto più se la si ammetia col 
Chevreul (l) nell'atomo composto o molecola organico, l' omo- 
geneità in questa non sarà minore di mollo che nella molecola 
integrarne de' corpi minerali. Nè maggior fondamento ha ciò 
che il Lamarck asserisce della dipendenza delle pani degli es- 
seri organici; chè anzi questa sembrerà non meno illusoria, to- 
sto che del pari si avveda all' individuatila ed al non doversi 
considerare una pianta, un animale, come un corpo unico, 
come un solo individuo. E molto più si renderà questo ma- 
nifesto se si rifletta a quel centro vitale particolare di ve- 
getazione e ili propagatone, che il Turpin , come or ora 
si fè vedere, accorda alle vescichctle vegetali ed alla vila indi- 
viduale delle cellule, secondo il parere del Meyen; flou senza 
aiverlir qui che il Lamarck istesso dice dei polipi che lutti 
i punti del loro corpo godono di una vita indipendente (3). 
Il che si renderà anche più chiaro pec le cose che sono per 
dire in appresso sugli elementi della fibra organica. 



(0 Op. cit. t. i. p. J;S. 
(i)' Anna!. Onjan. p. 17. 
(3). Hill. p. d« Anita, uni 
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a85. Comunque però egli sia di tutto questo, e indipen- 
dentemente da qualunque idea sull' individuatiti degli esseri or- 
ganici; egli è reno, rome rileva appunto il Bufalini nel passo 
di sopra riferito , che il vero alio di unione de' corpi che 
vanno ad accrescere nn organo qualunque di un animale o 
di una pianili, consiste nel dcposilnrsi e combinarsi di una 
nuova molecola ad altra molecola clie già formava parie dell' or- 
gano stesso; il che non può farsi che per soprap))osiz.ione, qua- 
lunque sia il modo pel quale essa pervenga a lato atto di unione, 
qualunque sia la via ch'essa abbia a percorrere, di vasi, ca- 
nali ec. Cosi a cagione di esempio, qualunque sia il modo 
perchè il solfato di calce o il carlniuato della slessa base, o i 
loro elementi, inlroduconsi nella economia animale, allorché 
essi sì portano ad accrescere la sostanza delle ossa o delle con- 
chìglie, conviene che si uniscano molecola a molecola, non 
diversamente ila ciò che accade ne' precipitati chimici, o da 
quello che avviene nella formazione di sostanze analoghe nel 
seno delle masse minerali. E cosi dicasi dì tanti altri principi i. 
Ciò che dee farsi perciò a norma delle leggi dell' affinità e 
della chimica generale, quali però esser deblmno queste leggi 
allorché si trovano sotto l' influenza delle circostanzi; che con- 
corrono all'effetto, siccome si vede dalle cose precedentemente 
discorse. L'assimilazione organica dunque, bene considerata 
ìn ciò che veramente costituisce l'atto di unione, del pari che 
la combinazione e aggregazione minerale , conviene che accada 
per soprapposiiioue, Né diversamente accader* la cosa , cioè 
1' effetto procederà del pari secondo le leggi elettro-chimiche o 
dell'affinila, allorché l'assimilazione predetta venga accompa- 
gnala da dero in posizione o nella parte che viene nutrita, o in 
quella che nuovamente si aggiugne ; lo che sembra a me ma- 
nifesto. La differenza perciò sta in questo soltanto: e nell'es- 
sere le sostanze alimentari negli esseri organici assorbite alla 
loro superficie ; radila negli uni , canale digestivo negli altri , 
e nel dover percorrere alcun tralto della loro sostanza; in che 
non consiste certamente il vero atto di unione, o pure si dica 
come rilevasi dal Bufalini , non costituir ciò che una ma- 
niera, un ordine, una via. 

286. Che se poi si volesse considerare la mutazione , non 
più nell'intero corpo degli animali (e cosi può dirsi delle 



Digitized 0/ Google 



bene nel materiale organico (2), e da ciò si traesse altro ar- 
gomento da pormisi incontro, non sarebbe al certo dilCcile il 
ribattere una tale obbiezione. Se altri, io ilico, si facesse a 
rilevare clic anche in quote lenuissime pani i principi] che 
Tanno ad aggiugnersi pel processo dell'assimilazione, anzi che 
limitarsi ad una superficiale soprapposizione, come si fa ne' cri- 
stalli, introdneonsi nella massa del materiale organico Messo, 
per valermi della comparazione del Darwin, come l'acqua in- 
zuppa un capello o una fibrilla di lino o di seta, si che in 
tutte le sue parli anche le più interne accade quel rimuta- 
mento perchè le parti nocive 0 siqiertlue si eliminano e le nu- 
tritive si aggiungono, non mancheranno osservazioni per le 
quali far vedere che altrettanto accade pur anche ne' corpi 
inorganici , allorché si tratta di decomposizioni 0 ricomposi- 
zioni , siccome egli è appunto il caso della nutrizione orga- 
nica, A tale effetto batterà, cred'io, il richiamare al pensiero 
quanto si disse altrove (5. i/f». ) intorno all'ossidazione del 
ferri! anelli' nelle parli piti iiilemc cil :iU' accrescersi perciò del 
suo volume , che ivi si disse rappresentare in qualche modo 
la nutrizione , e ricordare a un tempo come questa sua alte- 
razione venga concepita dal Becquerel. Si disse cioè com'egli 
seppe perciò rendersi ragione di questo ricorrendo ad un'azione 
galvanica, la quale fa che l'ossigeno, che veramente viene n 
contatto del ferro soltanto alla sua superficie , combinandosi 
molecola a molecola, possa poi penetrare fino al centro della 
massa metallica} ciò che io avviso veramente, come ho detto, 
offrirne assai precisamente l'immagine del fenomeno della nu- 
trizione e de'rimutamcnli organici. La quale analogia nel modo 
di combinazione sarà per riuscire anche meglio evidente , se, 
come veramente la ragione comanda che si faccia, anche l'as- 
srmilaiione si vorrà ascrivere all' azione elettro-chi mira dei 
princìpii. E quindi, anche considerata la cosa nel materiali' or- 
ganico, avrà a dirsi che, come nel ferro che sì cangia in os- 
sido combinandosi all'ossigeno, nella massa organici I princìpii 
si uniranno insieme molecola a molecola. 

afty. Riduceado alla somma quanto fin qui si è detto del 
modo di nutrizione degli esseri organici, intorno a che ed 
intorno ad altre condizioni de' corpi viventi meritava che io 
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mi trattenessi a favellare alquanto ti i (Tu ■ amplile, dappoiché ap- 
punto dal modo pel quale essa si compie negli animali e nelle 
piante generalmente si volle argomentare una essenziale dispa- 
rita fra questi ed Ì corpi minerali ; dalle precedenti rose avrà 
a conchiudersi che questa principale funzione dell' organismo 
considerata nel vero atto di unione, in qualunque modo voglia 
riguardarsi, o nell'intero corpo degli animali, o nella massa 
de' loro organi, o dualmente nel mnicri.-ili 1 ni^aim-u , vi f:i sempre 
molecola a molecola, e quindi per semplice soprapposizionc di 
parti, al pari che ciò avviene ne' cristalli (un). 11 che si renderà 
tanto più facile a com prendere se veramente si voglia ammet- 
tere col Chevreul la vera individualità, come si disse dì so- 
pra , nella molecola organica. Ed a mostrare quest' opinioue 
viemmeglio conforme al vero ed alle leggi naturali , si unirà 
parimente il vedersi come per si fatti principi! possa darsi una 
soddisfacente spiegazione della formazione de' cristalli nel seno 
degli animali C delle piante; li quali non è a dubitarsi elle 
non si formino [ier semplice soprapposizioni di molecole in- 
tegrami (AA). 

288. .Se le cose fin imi discorse portano almeno a supporre 
una stretta analogia, se pure non voglia dirsi idt'iiiìtii . nr modi 
di agire delle forze universali negli esseri organici ed inorganici) 
altrettanto similmente si scorge ne'fatli che sono per riferire, e 
precipuamente nell'azione che in su di questi c di quelli eser- 
citano gli agenti esterni, ed in particolare l'aria, la luce e 
l'elettricità. Imperciocché vedendosi cotali azioni avere un pari 
cileno sugli uni e sugli altri, può con ragione anche da ciò 
arguirsi ch'essi tutti sieno regolati dalle forze, dalle leggi me- 
desime. 

Quanto alla prima, la cui presenza influisce di tanto sulla 
vita degli animali e delle piante, ciò che ninno ignora, si vede 
essa avere una qualche azione su di alcune sostanze saline ed in 
ispezie nel determinare la cristallizzazione del solfato di soda; 
sicc-omc lo fanno conoscere le osservazioni del Gay-Lussac (1) 
e del Graham (a); lo che non dipende certo dalla sola pres- 
sione, ma bensì, come opina quest'ultimo, forse da un'asione 

(1) Mcm, J'Artueil 1. 3. p. 180. 
(a} Kb. Univ. 8. ti A. t. 4'- P- i°S. 
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chimica. Egli è però mestieri che si confessi che da un fallo 
fin qui quasi isolalo mal polrebbesi dedurre una consegue dui 
generale; ed inolire che? se nache altri sali manifestano della 
difficoltà a crislal lizzare nel vuoto, altri però procedono diver- 

389. Maggiori e più evidenti analogie offre la Iure nella 
sua azione sugli esseri di ambi i regni. La tendenza alla luce 
sì manifesta del puri negli animali, nelle piante, ne' cristalli. Se 
ni parli dc'prìmì, se ne ha una cena prova ne' polipi; i quali 
dirigami verso la luce come le foglie, i fori, ed i rami delle 
piante. Ciò che risguarda ad una lale iuudeuza ne'vegetali es- 
sendo nolo a ciascuno, mi asterrò dal fame parola. Diiò sol- 
tanto degli ultimi, de' cristalli; ricordando da prima come qne- 

rhc ne' corpi dì origino organica cristallizzabili. Menzionerò n 
ragione di esempio il selenio, la canfora, il fosforo ce: il primo 
de' quali, nel decomporsi che fanno le soluzioni delle seleui- 
basi esposte all'aria, se questo si operi in vasi profondi e ri- 
stretti , si deposita in forma di dendriti nella prie rivolta 
verso la luce (1). Egli è del pari noto quell'esperimento del 
Dorlliea sulla canfora. JVo.il solo egli vide molti e be' cristalli 
di questa sostanza, serbata in vaso chiuso, dopo alcuni mesi 
essersi adunati sull'interna parete del vaso stesso dal lato della 
luce; mentre pochi e piccoli se ne vedevano nelle altre parli; 
ma di più, rivolgendo il vaso in modo che il lato, che prima 
risentiva meno dell'altro l'influenza della luce, venisse a pro- 
varne la maggiore azione, e viceversa, osservò, scorso un mese, 
che i primi eransi o diminuiti 0 distraili, mentre i secondi , 

per lo innanzi, cransi accresciuti. Il quale sperimento fu poscia 
da lui varialo, e con analogo risultamento, ricuoprendo di una 
vernice nera parte della bottiglia in che racchiudevasi la so- 
stanza Ulessa (a). Similmente se sì racchiuda del fosforo in un 
tubo pieno d'idrogeno o d'azoto, il quale sia in parte ricoperto 
do una lista di carta nera ravvolta a spira, esso si compone in 
cristalli su quello parli della superfìcie interna che corrispon- 

(1) Ben. Tr. de Chini. 1. a. p. fà. 
(a) Ann. eh. I. 3. p. yi. 
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dono agl'interstizi che Inscia In spira stessa. In fine nasiera il 
richiamare al pensiero tulle le osservazioni del Clmptal com- 
provanti una tale tendenza de' cristalli verso la luce. Né a ciò 
restriugesi soliamo l'adone della luce su! cristalli, cliè anzi 
essa mnnifesla non poca influenza e sulla produzione e mila 
forma de' cristalli medesimi, siccome in modo conforme agisce 
in sulle piante. Aveva già da lungo tempo osservato il Petit 
die più belli riescono i cristalli di nitro e di sale ammoniaco 
per l'esposizione al soie; asserendosi di più da lui essere ciò 
necessario onde ollencrnc di belle vegetazioni (i). Cbe una 
tale circostanza valga pure ad alterarne le forine, lo fa cono- 
scere il Ferro -prussiato di potassa, {cianuro ferroso potaasico); 
il quali; nuli' oscuri ti cristallina in grandi lamino quadrango- 
lari, e ad una viva luce va gradatamente perdendo una tale 
facoltà, diviene polveroso e si conforma in dendriti (a). Clic 
poi ini alierazionc nelle forme de' vegetali accada per l'azione 
della luce,o più esattamente per la sua privazione, lo ai scorge 
in quelle forme grelte ed allungale delle piante alevnte nella 
oscurila, nelle foglie loro piccolissime, nelle radici esili, nei 
peli più radi e più lunghi ; e sopra tulio ci viene questo at- 
tcstato da cpiell' osse nazione dell' Humboldt: cioè elle le piante 
che crescono nelle miniere, oltre l'essere scolorate, hanno una 
forma che impedisce il riconoscerle. Esposte perù alla luce, 
l' erba muore ; dopo di che la radice produce di nuovo la 
pianta sotto la sua forma ordinaria. Se d' altronde la luce sia 
necessaria al ben essere delle piante e degli animali, è ciò 
che non occorre a dirsi. A convincercene basterebbe quanto 
alle prime, il i'im.-ii lei-are la rigoglinwi vegetazione di quelle 
piante ehe godono de' rngjji solari in tutla la loro pienezza; e 
rispetto a' ««rondi il richiamare n un lempo al pensiero c l'abi- 
tatore di bene apriche campagne , e que' iciagurati astretti ai 
carceri oscuri, in cui i lineamenti per sino si alterano profon- 
damente. E che la luce ed il calore insieme bastino a variare 
le sembianze delle piante e degli animali, lo indicano special- 
mente, dopo alcune generazioni, que' cambiamenti ch'essi sof- 
frono allorché sono trasportali in loulanì climi ; e lo indica 

(i) Ann. Eh. I. c. 

(j) Fischer, Kit.. Unii. S. d A. I. fi. p.. 151. 



Digiiizcd by Google 



36, 

pure fino ad un certo segno 1* uomo, paragonando gli abitatori 
delle regioni aduste e delle più fredde ( senta che però io 
intenda ascrivere a cià le differenze che sono in veci essenziali 
delle diverse sperie o rate. ) (i). 

ago. E poiché qui mi occorse menzionare le alterazioni 
prodotte in parte dal calore sopii esseri viventi, riguardo o 
ijuclle che per la circostanza medesima si operano negl' inor- 
pnnici. viene in acconcio il menzionare quelle osservazioni ri- 
ferile dal Milsclierlieh in uno scritto già :dtrt> volte da ine 
citato. Si accertò egli che alcuni sali prendono una diversa fi- 
gura a norma della temperatura ; come anche prima di lui 
aveva rilevato l'Haidinger ne solfali di zinco e di ma^ncMo; i 
quali ad uno lempcrnlura elevata assumono ambedue delle forine 
isomorfe tra loro, diverse però da quelle che si ottengono ope- 
randosi alla temperatura ordinaria. Le quali osservazioni furano 
dal Mitscherlicli estese a molte altre sostanze saline. Per mo' 
d'esempio il solfato ed il seleniato di soda n 33" prendono In 
figura del solfato d'nrgcnlo; alla temperatura ordinaria quella 
del solfato di soda idrato; il solfato di niceolo a molti gradi 
al di sopra de'] 5° prende una forma che appartiene al sistema 
prismatico; e fra li 15" C li ao° somministra degli ottaedri a 
basi quadrate (»). 

acji. Analogie non meno rilevanti tra i cristalli e gli esseri 
organizzati offrono gli effetti della elettricità su questo e sti 
quelli. Intorno a' cristalli basterà il rammentare quotilo fu già 
mil.-ito da un; (J. kij. ), e m^iuIìhuciiIc ìhIumio oli opimimi: 
del Rendu ; da cui si riguardo ogni cristallizzazione siccome 
un fenomeno elettrico. 11 perchè in questo luogo accennerò 
soltanto essersi per l' influenza dell'elettricità dinamica ottenuti 
do' cristalli simili a qoelli che si trovano ne' minerali, t quali 
per lo innanzi l'arte non era pervenuta a formare ponendo iu 
opera gli ordinari processi ; di che e d'altre simili osservazioni 
si ehhe altrove motivo di far parola e d'indicarne i particolari. 
Per ciò che risguorda le piante ninno ignora d'altronde come 
l'elettricità medesima ne promuova l'accrescimento, uc affretti 



(i) VtJ. Vi«y, ffi-1. rat- ilo gen. hum. t. r. |>. 333.; I. a. p. 1(1. 
au4. ?i r j. ci s- 
CO ' 
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e renda vigorosa la germi nazione. Di che fanno pari fede c 
gli esperimenti a tal uopo istituii!, e l'azione dc'funomeni elet- 
trici dell 'atmosfera (ce), e segnatamente le pioggie elettriche. 
Colali cose essendo note già quanto hasla, egli sarebbe suffi- 
ciente l'averle qui accennate. Meritano però di essére partico- 
larmente menzionati quegli esperimenti tentati dal Mambrai : il 
quale nel mese di ottobre a Edimburgo, elettrizzando de" mini 
ottenne ch'essi si vestissero di gemme non solo, ma di più 
che gettassero de' piccoli rami. E si sa pure che il Boze ed il 
Menon videro l'elettricità rendere più vigorosa la «gelazione 
delle piante ed affrettarne )' accrescimento; che il Nollet ed il 
Bertfaòlon mediante esperimenti comparativi poterono assicu- 
rarsi che i semi sottoposti all'azione elettrica più presto germo- 
gliano, più sollecitamente s'innalzano, e se ne ottengono per 
tal mezzo degl'individui più vigorosi e più ramosi; e finalmente 
che ìl Laccpcde giunse a ri mi lì rinculi analiiphi. Gioverà simil- 
mente riferire a quest'uopo le seguenti osservazioni. Un pioppo 
di un piede di circonferenza , colpito da un fulmine, si che al- 
cuni rami della cima furono troncati, seno ohe lo corteccia ne 
fosse danneggiata, sellitene il fluido elettrico .«corressi: lunghesso 
quella pianta dalla cima fino a terra, esaminalo l'anno appresso, 
aveva due piedi di giro; mentre altri pioppi vicini avevano quasi 
conservata la stessa grossezza (i). l'ose il Becquerel quattro 
bulbi di giacinto u vegetare in un vaso di acqua contenente ' 

un sostegno di vetro, mentre uno degli altri posava sullo lineo, 
e l'altro sul rame, che erano in comunicazione fra loro. La 
vegetazione ne'dne primi fu epurile: al tempo stesso che negli 
nitri l'accrescimeli lo si vide rilardato al polo positivo, accelle- 
iMto al negativo; ciò ohe conferma la influenza dell' elettricità 
negativa sulla vegetazione (i). Quanto poi ali 'inf! Henna dell'elet- 
tricità sui fenomeni della vita animale, mi riporlo a ciò che si 
disse di sopra ( §. 379.)' e delle osservazioni dell' Achard e 
ilei Gallitrin, e della influenza dell'encefalo sulla nutrizione. 

apa. A queste cose die risguardano 1' azione degli agenti 
esterni Sulla vita considerata nella somma de' suoi fenomeni 

fi) L' limimi, .ass. 1». no. 
(.a) L' Intimi. I. c. p. 5.J. . 
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che costituisce' Li vita stessa, possono aggiungersi altre niwi- 
(icrazioni sopra alcune funzioni in parlicol.ire. Inumili a questo 
pen'i gioverà il far parlili! ili alcuni- produzioni organigli: olle- 
nule sema alcuna influenza delle anioni vitali) le quali io av- 
viso prestare uno ile' più validi rinominili |ie' quali cldariscasi 
la identità diri le font die determinano la formazione e tutti i 
fenomeni fisici degli esseri si organici ohe minerali. Tali pro- 
duzioni sono: lo zucchero ottenuto dal Dóherreincr riunendo 
mediante In compro» ione V acido carbonico e 1' idrogeno car- 

desimo portando a contami I! rai-lmuc . il viipurr acquoso, l'acido 
carbonico, l'ossido ili carbonio ed il gas idrogeno carburatolo; 
il grasso ottenuto lini Berard mediante il gas acido carbonico, 
il gas oliofftccnte ed il gas idrogeno; 1' olio formato col ferro 
o colla ghisa e l'acido solforico ( Vauquelin ) o l'arido idrorlo- 
rico ( Proust ) , proveniente dalla reazione degli elementi del- 
l'acqua e del carbone, da cui anche il ferro in spranghe non 
va mai perfettamente scevero ; l' urea artificiale ottenuta dal 
Wòhler per la combinazione dell'acido ciano» e dell'ammo- 
niaca (3). Nelle quali Misi.,ir;/.e scorgesi una vera formazione di 
quo' corpi che si con si il erano quali prodotti particolari ed esclu- 
sivi de' vegetali e degli animali; c questa formazione si opera 
per le sole leggi dell' nflinilìi elio hanno luogo fra principi) as- 
soluta meni e inorganici (dd). 

ag3. Dopo di che viene qui in acconcio il far parola di 
quelle ingegnosissime ovicrvazmiii ili Milnc Hdwards; le quali 
dimostrano che i principi! de'coqii, allorché si ordinano in 
modo da uguagliare nella loro composizione i prodotti orga- 
nici, valgono a un tempo a vestire spontaneamente e per una 
forza loro propria, cioè indipendentemente dall'azione della 
vita, quella forma che si conviene agli clementi della fibra ani- 

conosccre che tutte le sostanze animali nel prendere lo stato 
solido assumono a un tempo la figura globulare (ee); che i 



(il Gior. ili Pi*. Ch. di Pi via D. II. I. 3. p. 3;5. 
(□) U r. L *. p. «a. 

(3] Ann. eh. ci phyt r. 3:- \>. )3o; L 43. y. 73.; I. 46. p. a5. et s. 
VtJ. BemL Trait. <U CU. L j. p. 37S. per li stiolo B ii ì, i|u«in fatlu. 



globuli che perciò si formano e ohe possono chiamarsi ehiliuli 
eie i ne riti ri , sono rispetto ai tessuti organici ciò che )e mnle- 
™lc integranti ai cristalli (ff J. E ciò non solo, thè egli ha ve- 
duto inoltre clic questo accade ilei pari anrhc per una coagiila- 
v.inne ari ifieialc , cnmc per esempio quella dell' albumina por 
l'influenza del polo posiiivo della pila, pel calore e per gli 
ncidìj dell'umor vinco ( priori pai mente composto di albumina, 
olire l'acqua e il sai comune) per l'azione chimica di alcuni 
reagenti ce. In lini' fri egli rono.cere ohe la fibrina, dopo di 
essere stala discuoila celia potassa, se sì neutralizzi 1' alcali , 
torna a prendere la forma globulare (i). Le quali osservatimi! 
debbono aversi in conto di sommamente iinporlanii, precipua- 
mente pel mostrare che esse fanno come i prìncipii di tali cot)>i 
tornino a comporli in quella forma ebe li costituisce veri ele- 
menti della fibra organica, .indie dopo di essere stali profonda' 
mente alterali. Può questa perciò considerarsi al lulto come una 
nuova formazione, e fuori di ogni influenza de' corpi viventi. In 
vero l'albumina e la libri un liquide e disciolte soao cosi distinte 
dalle sostanze meilr-ìmc coiu-rele ed insolubili, elle sembri 
abbiano a tenersi come corpi seiupliremirilc isomeri Ira loro, 
come opina il Bcricìius (a). Se adunque ne! pssare dallo stalo 

dizioni che eostìluiseono l'individualità loro, cioè nella disposi- 
none delle parti, su.wsierà pinirunonie essere questa ut» nuova 
formazione. E ad una profonda alt era /.ione debbo avere soggia- 
ciuto non meno la fibrina nella sua combinazione colla po- 
tassa (gg). E mercè di tali osservazioni del eh. Edwnrds si 
confermerà a un tempo quanto tesili da me sì avvertiva; CIM 
che le leggi chimiche universali possono facilmente ilare ori- 
gine alle sostanze organiche. Ed egli occorro che tanto più si 
ponga mente all' imporla ma di questa forma globulare, la quale, 
come egli stesso avverte, costiluiscc veramente l'elemento dei 
corpi animali tutti j importanza fattasi anche maggiore do|« le 
osservazioni sulla globulina; la quale ora si sa essere valevole a 
.lare origine ad una pianta perfetta (3). 

CO Ann. «c. mi. t. 0 . P . V. 

(a) Ana. eh. ci pliys- 1. p. ili). 

(J) Ami. eh. a pby*. I. 3g. p. ai5. 
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■J94' E m ' s ' a 'il»™"» l'ullnntauarmi air un punì dal 
mi» soggetto aflìnc di armillare almeno in iscorcio come i|ui:.s|(t 

stani opinione sulli generazione spontanea degli esseri viveuii. F, 
in vrru poicliè molli di jjut finii, in su de'quali regge vasi uni 
[ale opinione, coini.sluiio iii-Ha con vi tu one in coqii vivenli ili 
sostanze già elaborate ila altri ili lali esseri e ridotte a quello 
stalo pel quale appunto fu usata la denotili uni ione di gioitoli 
organiti, siccome sono in gran parie quelli riferiti dal Fraj ; 
potrà dirsi a ragione avere la scienza fallo un passo notevole iti 
(fucsia parte, mostrando come questi gioliti!! possano formarsi 
per le leggi puramente chimiche. Che se il predetto Fr»y ai 
occupò con ogni solerzia della formazione di lali globuli (i), 
le sue ricerche però lasciarono alquanto a desiderare. E se il 
Delamelherie, quegli che, come il sa ciascuno, considerava la 
produzione degli esseri organizzili come una vera r ristai ìizza- 
zioite, e dalla forma I il) rosi di alcuni minerali, dui l'attrai ione 
capillare eli' essi possouo perciò esercitare (in che egli toppe 
eoli 'immaginazione prevenire ciò che il Magcndie avrebbe po- 
scia dimostrato riguardo all' assorbimento ) credeva polcrsi de- 
durre una notevole conformità fra la genesi di si fatti m inerirli 
e quella delle piarne; mancando so'o, com'egli (lice, che si 
possano formare così di getto gli oli od nitri licori slmili n quelli 
de' vegetali por ottenere un principio di vc^ei izione (a) ; quali 
conseguenze non mielilie egli supuiu desumere nella vanità del 
suo ingegno, s'egli avesse a'suoi di conosciuto lutto quanto or 
ora si è detto? Quali luminosi concepimenti , io dico, non nvrehlie 
egli Iratto dal saliere, come a noi al proeinc è manifesto, che 
non solo i materiali delle piante, ma quelli cziamìin degli ani- 
mali si formano per l'arie, e nella loro conveniente composi- 
zione e figura? che alcuni esistono già ne'coqii minerali? che 
l'elettricità, in euì egli presentiva già cotanta azione su lutli i 

zioni della vita ? Iu line clic tutte le più variale forme degli 
organi delle piante e degli aniin.ili rìtlncorisi ad una «da: alla 
forma globulare, del pari che i cristalli alla loro molecola iu- 



(i) Eli. sur l'arie, dn rnrpi ingan. Pari* lUi;. 
(a) te Col. t. .. ,. 14;. 353- 
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Ucraine; e che varisi mi liuen le esse sano determinate dalle ilesse 
leggi cristallografiche ? (A/i). 

595. Olire «Ile quali cose desunte dall' esame delle forze 
universali, ed oltre a quelle considerazioni per le quali esse 
ponno chiarirsi valevoli a ilare origine a nuovi esseri organiz- 
zati e viventi, porla il pregio che qui si accennino alcuni falli 
generali che veramente ne attcstano una cosi fatta generazione. 
Mercè de' petrefatti , o più generalnunte merce di qiie' resti 
ili amhidue i regni organici che si [rov.-nio compresi nelle masse 
minerali , essendo ora dato a noi il conoscere gli animali e le 
piante che alle dive™ epoche aliitari'mii la superfìcie di questo 
nostro pianeta; con eguale certezza con elle si con chiuse essersi, 
qaan tn agli animali, perdute ed estinte non poche specie, può 
da tali irrefragahili inonniuemi desumersi die , coli "andare di 
.secoli innumerevoli, comparvero successivamente sulla farcia 
della terra, non solo nuove specie, ma eziandio nuovi generi 
e di piaule e ili animali e perfino di nuove classi. Se si ri- 
guardi alle primo, prendendo per ìscorta le osservazioni e le 
considerazioni de! Broli «.nari (1), si vedrà nelle formazioni più 
antiche, fra quelle in che tali resti sì osservano, contenersi 
quasi esclusi vaniciue le pijinle delle classi inferiori: cioè .j sin:- 
eio di agame', 22-2 specie di rrillogame vasiulari, sole 16 fe- 
nognme monocotiledoni, e mima delle dicotiledoni. Al con- 
trario cpiesl' ultime fanno comparsa soltanto in ciò eh' egli 
chiama /{." periodo, in elle sì «imprendono lutti i terreni |w- 
Ktcriori alla creta; ed ivi si n'intono prevalenti a segno che le 
loro specie ascendono n forse 100 , mentre le crittogame va- 
sculari , tanto copiose in numero nel primo periodo, si ridu- 
cono a sole 6 specie ("')■ E non e questa una prova baste- 
vole a convìncere che nuovi esseri vegetali si produssero col 
variare della temperatura del nostro pianeta e d'altre circostante! 
Tale è quella ehe ne teassero i predelti due perspicacissimi os> 
scrvatori delle cose naturali: il lìroiigniart ed il Do Caudolle. 

agli. Favellandosi qui degli argomenti che possono desu- 
merli dalle piante a favore della generazione spontanea, può ve- 
nire in acconcio il ricordare quelli- osservazioni del D.' Biasolclto. 
pochi anni sono da essolui pulililicate nel suo Saggio di alcune 

(.) hnv. x . «t. x. .5 p. at. 
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alghe, mirruscnpicìip. ( Trieste t83:i ), e clic possono mctlorsi 
a lato ili quelle già mentovale di-t Fray e Hi nliri osservatori. 
Per le quali .;i vede che ciasohodun preprato farmaceutico, 
nella confeziono del quale erasi da lui impiotila min qualche 
sostanza vegetale, ilierle origine ad altrettante alghe distinte. 
Ed appresso ad esso meritano pure ili essere: ricordate quelle 
del Kuliing (]); il quale oon solo confermò le osscrvnriuni 
del primo, ma ebbe a convincersi della metamorfosi di al- 
cune crittogame, o come egli dire: die « non solo differenti 
« forme di piante possono nascere da un medesimo corpo pri- 
« milivo, ma eh' egli può inerte avvenire che h slessa forma- 
ti zinne superiore sia prodotta da forme primitive , al tutto 
« differenti. » Ciò ne presla sema dubbio un valido argo- 
mento d'analogia riferibile alle piante delle cln.*se superiori , 
anni alle piante in generale, quanto alla luro produzione spon- 
tanea. Riguardo a questa spontanea riproduzione delle piante 
riferirò poi quanto si legge In una nota inserita ne 11' Edin- 
bmirg new Phylosapliìcal Journal (a), ir Poche cose, ivi si 
dice, sono pili straordinarie della insolita appirizioiie e svi- 
ti loppi) di al ni rie piume in talune ri irrisi illuse. Cos'i dopo Vin- 
ce eendio di Londra nel i6tK, l'intera superficie della città 

« eifera, Sisymbrium ilio, Lin. , che si calcolò che tutto il 
« restante di Europa non produeeva altrettanti individui di 
ti questa pianta; » ed il Greco, rhe parimente riferisce il fatto 
medesimo . dici: elle in inulti Inolili essa poreva mietersi comi' 
na rampo di fruinnuo (?<~). « E^li >i eoiiosi.-c ùmilmente, cosi 
eOTilintia a dirsi nella nula predetta, che se una sorgente salsa 

it terreno contiguo si veste di piante proprie delle situazioni 
ce marittime , le quali amecedememente ad un tale eveniraeuto 
« erano affatto eslrnnee a qui:' lunghi. Oltre di clic, se accada 
« che un lago si diseeelii, la superficie sua è tusto occupata 
« da una vegetazione al tutto estranea e interamente diversa da 
t< quella che per io innanzi ricoprivo le sue rive. Allorché al- 



(.) Ann. Se. Nat. a." ter. BpL t, a. p. n 9 . 117, 

(a) T. 3D. n.« 3 9 . p. 309. 

(3) DdTMr, Ittrb. ti 3. p. Sfa. 
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- nini paddi doliti Zel.tndia furono diseccati, il Carex cype 
" roides si mostrò in copia; ed egli si m che questa pianta 
te non appartiene in vermi modo alla Diminuirmi , essendo pnr- 
« licolnre della Germania settentrionale (della Boemia e della 
« SiberÌK) tecondo Green) — In un opera, annunziata già da 
« qualche tempo , del sig.' di Brchision sui muschi utili, que- 
<e sto autore asserirli' che, essendosi asciugato |ier molle seni- 
li mane nel eolmo della siate «no stagno ne'dinlorni di Falaiu, 
« il fango nel seccarsi si vesti iimnodl'itrimeiito ei! interamente, 
« por 1' estensione <U molle Yard! quadrate, di una vernini 
« minuta e compatì.!, composta dì un museo piccolissimo, il 
» Phasaum axillare, i cauli di cui erano si stipati fra loro, 
t. elie su di un pollice quadralo di superficie potevano roll- 
ìi (arsi più di 5m. individui di questa lonuìssima pianta, la 
n quale non era stata innanzi a ciò osservata nel paese. » 
Le quali cose cì tornano al pensiero quel fatto avvertilo in 
diversi paesi e dn Unti illustri osservatori , cioè: elle un ter- 
reno, e segnatamente i boschi, se si abl'allaun ovvero s' in- 
cendami le piatile che cosi il ni va no i buschi mclesimi, prò luci! 
tosto spontaneamente delle piante al tutto diverse da qnelle che 

Pallai, de Burli, Mnekenzic^ H orane , Jefferson, du Petii- 
Thouars, e finalmente A. Shint-Hillaire e de La Malie, che 
si sono dati cura di raccoglierò i falli osservali dai primi e 
ricordarne non pochi altri , sono sieuri garanti della verità 
della cosa. Forse a' mi no inchinevoli ad ammettere la genera- 
zione spontanea di-li es-erì ordinici piacerà meglio il rendere 

delle piante* 1 che succedono «lle'prime già distrutte. Un fatto 
per* cosi generale e co lante debbe avere cagione da una legge 
naturale, non da una mera accidentalità. Oltre di che si awcrU 
n questo, die in alcuni casi, siccome sono appunto quelli di- 
scorsi dall' Ilearne e dal du Petit -Thniiars, ciò accade dopo 
essersi incensi i boschi , e clic anzi vi sono alcune piante , 
fingili e , lamponi, rovi, U quali si mostrano in maggiore ab- 
bondanza ne' luoghi clic provarono 1' azione del fuoco. Ed av- 
vertasi pure die, a t lenendoci a quanto asserisce il Markonzie , i 
pioppi che noli' America setlent rionale succedettero ai pini ed 
agli abeti, erano affatto estranci a quel pese, si che colà non 
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ne esisteva per lo innan/.ì ventri individuo; e ciò confórme- 
mente a ([limilo si É dello del Phaxcuin a.riìlare. Similmente 
il du Petìl-Thomr» asserisce che le piante che all' Isola di 
Francia ne' boschi atterrati od ineensi cnmparisooiio «ponte* 

neamente sono ordinariamcme usti- e all' isola medesima ed 

Originarie di Madri-usci r e delle Mnlueelie. (l). 

acjj. Analoghe l'iiiisidcrn/.iimi possono addursi a proposilo 
degli animali, anche riguardo a questi desumendo una tale 
conchiusione dai resti loro che trovatisi In seno della terra. In- 
torno n'quali e intorno n' cambiamenti ch'essi ne attestano es- 
sere avvenuti nel numero delle loro specie relati va menic alle 
diverse epoche della Tintura, anzi che riferirne ([ili i particolari, 
il che non potrebbe farsi senza entrare in troppo minute di- 
scussioni e descrizioni estranee al soggetto , conviene che io 
mandi i miei tortesi leggitori a quelle opere clic specialmente 
risgnnrdano questa parte della storia della terra. Fra quesle ei- 
terò a cagione di onore Y uri." Peti ificaiion del Dictionnaire dei 
Sciences NatareRes ; dal quale mi piace desumere il seguente 
passo. « 11 numero de' generi che Inumisi fossili è maggiore di 
« quello de' generi viventi ne'polipnj, eehiniti, aneliti, tubi- 
li cole , conchiglie bivalvi e conchiglie a s[ia«ìnirnti ( dol- 
ci Satmées), ed è minore nelle serpnle, eirripedi, pteropodi, 
« fillidinui, conchiglie ultimivi ed eieropodi. i> — « II numero 
« de'gencri de'crosiaiei che si sono trinali fossili, non essendo 
« che ri ii lenu ni 1,1 di quelli che livonu altiialiucnie . può 
a crederai clic il nunirm de' viventi siasi accresciuto do|Ki le ri- 
ti voi intoni che hanno sejiolto nel suolo quelli che sì trovanti 
<. fossili >. (a). Oltre di che ricorderò coso rhe ognuno conosce: 
cioi essere le diverse formaiioni in ordine alla loro antichità con- 
traddistìnte dai resti di diterse classi o generi di animali; taluni 
restringendosi ai icri-eni di più antica forma» One, nitri ai più re- 
cerili. Ogni epoca dunque elilie ■ suoi animali diversi, ("hi non sa 
parimente che le spoglie de' mammiferi ti limitano i'terreni 
poslerinri alla cali aria grossolana f die nulla fin qui si fi tro- 
valo tra'fossili che possa veramente riferisi ai quadrumani ed 
alla specie nostra! Tutte le quali rose hastando a dimostrare 

(i) Ann. Se. Hit. I. 5. p. Mu. 
(a) U c. I. 3y. p. »:-4- 



univano a dar ragiono alla loro formazione (**)■ 

398. Innanzi di lasciare un tale proposto conviene che si 
pVendano ad escludete alcune obiezioni che ri sono poste in- 
contro alla generazione spontanea, e primamente, quella recen- 
temente riprodotta dal signor Patrick Keilh il quale os- 
sena elle, ammessa tale spontanea produzione, le specie degli 
animali sarebbero senza limiti,, come lo sarebbero le nuove 
combinazioni ur^iitiiclie : mentri' all'opposto esse sono circo- 
scritte. Intorno a che sarà facile l'opporre che, quanto a com- 
posti organici, il loro numero viene ristretto dalle leggi delle 
proporzioni determinale, alle quali soseinrcioiio i rorpi di ogni 
maniera; e tpiesto solo basterebbe a un tempo n porre un limite 
al numero degli esseri viventi. Alla indclìnita produzione di 
questi ultimi si opporrà poi similmente altra circostanza. E 
quesla consiste nella necessita di un eerto ordinamento di parli 
perchè i fenomeni della vita possano compiersi anche negli 
animali della meno complicata struttura. 11 perchè ove jicr 
avventura formassersi degli esseri in cui una si folta condi- 
zione non avesse Inulti, essi Conterrebbero in sè il principio 
della propria il i.s ini zi ime. (ìli animali mostruosi ne sono una 
prova. Del resto mi sìa permesso il dire che mal si appone il 
sig. Keilh asserendo esser.? la teoria della generazione spoulauea 
cadula in dispregio, ed essere qucslo <> il trioufo della verità 
sull'errore. » Molti de' più illustri fisici', e presso che l'univer- 
sale ili quelli che onorano il nostro secolo, fra quali tasterà 
ricordare un Lamarck, un l'ray, un JWoIphi, un Wiegmann, 
un Brenuer, un Trevi ra nus , seguono una Iole dominai si 
ch'egli conlicn credere ch'egli, cui piare di dare un aspetto 
polemico ad una tale questione, o ignori ciò che illustri sa- 
pienti seppero addurre a prò di essa, o che non abbia rilevalo 
tulio il valore delle loro osservazioni. 

199. Ora venendo a quelle obiezioni esposte dal \ irej 
nella sua PhilosopJiie de l' Hialoirc natiuelle, diro io die se 
le cose (in qui discorse bastano a dimostrare l'esistenza dì al- 
ti) Hill. Mag. and Ann. of Pini. 11. 55. p 35. 
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enne fune capaci di dare orione agli esseri organizzati , la 
produzione spontanea de corpi animali dovrà tenersi non già 
roinr; un effetto evenutale o quasi fortuito; ma hensi come un 
cffciin necessario, siccome sono tulli ([tifili the hanno luogo 
negli esseri tintinnii; rlnveiulosi «'legare il caso fra i sodili de- 
gni soliamo di que' tempi iti cui male nvverlivansi i legami 
perchè i fallì si uniscono fra loro ed i fatti allo cause , non 
essendosi queste per anche convcnienlcmente poste ad esame. 
Questo, io credo, basterà a combattere nel suo prineipale fon- 
damento tutto (filarne, da lui si oppone alla generazione spon- 
lanea nella predella opera sua; imperciocché egli sopra tulio 
si appiglia alla impotenza del raso a dare nascimento a nuovi 
esseri viventi alle loro armoniche formo ed nrgnnizzazioiiì. 

Si vogliono non pertanto qui escludere parttcolarmonlc 
alruni de' suol argomenti, da' quali è facile cosa venire illusi. 
Dalla identità di alcuni esseri: degli animili infusori (p. no.) 
de'prolozoari, prololili, in line dall' uniformila delle razzo mi- 
eroscopiehe in ogni lungo, viiol'egli desumere un argomenlo 
contro la generazione spontanea il! questi esseri, e provare ehe 
essi provengono da germi o semi ( p, ni.). Perché non po- 
tremo noi dire in vere clic circostanze simili 'lamio in tal caso 
origine ad esseri simili? Die'egli, è vero: « Si Ics mémes en- 
ei lozonires n'apparaisscnt poinl parlout, en des eorps senibla- 
« bica, il n' y a done pns sponianoiic de format ion , malgré 
« des circonsianees pareilles. .. ( p. 1 14. ). Ma chi può assi- 
curare elle in essi sempre concorrano veramente pari circo- 
stanze? S'egli vorrà applicare un simile argomento alle idatidi 
o echinococchi del fegato, ai vermi intestinali, alla spiroptera 
della talpa, al remiro del cervello, e quindi rilevare che ctsi 
non si trovano sempre in lutti gli organi de'medesimi animali, 
potrà, rispondersi chiedendo a lui: come avviene egli die la 
gotta, la litiasi, la ftiriasi, la rogna non si manifestino in tutti 
R IÌ animali? La risposta è breve: perché le circostanze .sono 
diverse nc'varì individui. Il simile può dirsi degli infusori ehe 
prendono nascimento ne' liquidi. In vero ehi potrebbe assicurare 
della perfetln simiglianna di condizione di due licori, in uno 
de' quali essi formatisi, nell'altro noi 

.ìoo. Miro argomento si oppone da lui alla generazione 
sponlauea olla piig. 1 17., ov'cgli (lice: '• Les alEnilès ou altro- 
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ctinns reciproques des mnlérules cliimiques n'onl jamnis ce 
caraclc-rc d'aspircr à la conservatimi, à I* propagai ion , à h 
« garaiuie medicatriee qua uous aliservons jusquc dans Ics 

chimiche la sola facoltà ili produrre le sostanze inorganiche, 
regga il fallo; ma ciò, come è chiaro, i richiude petizione di 
principio, imperc'ioi'clie converrà ch'egli dapprima dimostri ciò 
ch'egli si fa a supporre e pone per base del suo ragionari'; ciò* 
che le affinità elimin ili' nini valgono a dar cagione agli essici 
organizzali. Se al contrario, come mi scmhra avere dimostralo 
per le cose fin rj>iì iliscui-i'. li; iilliniiij itiriln.imc valgono a lanlo 
rnl ni meno alla iVirm.ir.itjin.* ile:;]! organi elementari di tali esseri, 
non reggo il fallo. In ambedue i casi adunque il raziocinio è 
erroneo e quindi iuconelii udente, 

3oi. Dini da ullimo che quella eccezione che egli ed altri 
pure renarono in mesto alfine di combattere la generazione spon- 
tanea degli animali, e che si desume dall'essere gli mimali che 
per noi si suppongono provenircela] la generazione primitiva do- 

qirc si faccia a sostenere questa spontanea producono degli es- 
seri virenti , nuli' altro asserisce se non clic questo: ebe perle 
Forze proprie de' corpi, e scoia che I 1 accoppiamento preceda, 
alcuni esseri |k)Sshtii> premiere uiiM'iiuenlo, e cosi riuscirne de- 
gl'indivìdui avcTiti quel 'e condizioni che sono proprie degli ani- 
muli iti genere; per lo che essi debbono essere forniti anche 
degli organi riprodntruri , per meno ile'quali moltipllcarsi poi 
merrè del più ('1111111111' nmi.a ili ri pi od linone. Per ìa qnal cosa 
male a proposito si pungono in campii le cosi delle viste della 
natura; la quale si asserisce non produrre mai nulla di super- 
fluo; imperocché per le cose premesse si veile che anche negli 
animali che nascono spontaneamente gli organi sessuali sono 
veramente destinati alla ri produzione delle specie, ed alla con- 
servazione de' generi (li;. Affine di mostrare la fallacia di que- 
sto modo di ragionare basterà il far vedere che ciò porterebbe 
similmente a niegaro, e contro la più costante sperieiiza, rhe 
alenile piarne godano, come può dirsi in grazia di esempio del 
Soliuiunt tuberosum , dell' Heliantlau luberosus eie, di due 
diversi moli ili riproduzione. Vedendo, io dico, che queste ed 
altre simili piante sono fomite de'loro organi sessuali e danno 
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razione pe'loro tuberi; imperocché l'ammettere questa ci por- 
lorebbe ad attribuire n I In natura ima produzione superflua; ciò 
.-he, si dire, è contrario alle tue viste. Ed egli può ami os- 
fenwà che un [ole criterio si mostrerebbe in vero fallacissimo 
rispetto al la prima ili tali piante, come quello che ci porte- 
rebbe a contradirc in essa quel modo di riproduzione che, non 
mio è piti pronto, ma eziandio può dirsi più perfetto, almeno 
nc'stioi efFetti. In fatti pc' tuberi , non solo sì ottiene nell'anno 
stesso quello che per via de' semi non si ha che infra due anni, 
ma di più perveniamo perciò a moltiplicare la pianta stessa 
senza alcuna alterazione di forma; all'opposto di quanto av- 
viene per mezzo de' semi ; lo che ha fin qui dato origine ad 
oltre t5o. varietà. E' mi pare anzi opportuno trattenermi un 
[loco lungamente su tale proposito , trattandosi di porre ad 
esame e far conoscere la fallacia di un argomento soventi volle 
usato, e sempre a danno della scienza, in questo ed in altri 
particolari. E se io dissi essere questo a scapilo della scienza, 
gioverà nuovamente invocare a tale pro]xtsilo l'autorità di uno 
de' principali ristoratori della lilosoiia (V. sopra 5 io. noia (/>).) 
Cosi si legge nel Novum Organimi (1): « Recte ponitur vere 
« scirc esse per Cansas scìrc.. Eliam non male ronstituuntur 
cr Giuste quatuor: Materia, Forma, Klfirieiis, et Finis. At ci 
« bis Causa Finalis Mutimi abest ut prosit, ut etiam scien- 
ti lini corrompi. » Il Cartesio pur egli intese a distruggere 
l'abusivo principio delle cagioni finali; e discorrendosi da lui 
qne' precetti i meglio alti a guidare ì nostri giudizi, fra quelle 
cose da cui debbe guardarsi chiunque tenda all' esalta cogni- 
zione del vero, pone egli il disputare degli arcani della natura; 
ciò ch'egli nota di audacia e di cosa sopra di ogni altra inetta 
nelle naturali investigazioni, e siccome quella che ci porta a 
trascendere i limili delie umane cognizioni (2). Ne allo stu- 
pendo ingegno del sommo (ialilei poteva questo sfuggire; che 
anzi forse più saggiamente di ogni altro, e con lult' altro in- 
tendimento che quello di contradire il maraviglialo ordina- 
li) Lib. II. Aph, 1. 

('j; Regni. jd direct, ingtnii, coglila Vili. 



menta dèli' nitriera», egli avvertiva all' erronei ti ili un aie 

leso il determinare rotali viste o cagioni, o quanto slmna e 
ride ville ambizione j.Ì:i ijuella degli uomini rli trasfondere nel- 
l'universo Io ideo loro inloriio al ballo, all'ottimo (i). E in 
vero (ale è l'atnlii/.ioni' rli chi, imiungimmilii forse ili compren- 
dere ridia propria memo tulio quanto v'ha di perfetto, si fa a 
giudicare su tale fondamento de' fenomeni naturali. Laonde due 
con ai dei-azioni Mirrino: primi, dur rolline ad altissima maravi- 
glia il vedere come nitinvia ih filo. oli, d'altronde spettabilis- 
simi, si ponga iu uso un colai moiln di ragionare già concorde- 
mente rondannato da que'lrc elle l'universale riguarda siccome 
i primi maestri della moderni) sapienza ; secondo, che taluni 
non cessino dal condannare chiunque ricusi di appagarsi n si 
fallo criterio, quasi che cosi s'intenda combattere l'ordine sor- 
prendente dell'universo, anzi che l'orgoglio di chi ardisce ore- 

3oa. Le quali considerazioni in parte mi dispenseranno a 
un tempo dal prenderò ad esame quanto si discorre dal Morrcn 
iu opposizione alla generazione spontanea (a). E poiché egli 
sopra tutto si fonda sulla costanza della slniltura di quegli es- 
seri che prendono origine sotto 1' inflnonr.a di diverse circo- 
stanze) olire che a [ale effetto potrebbe ricordarsi come i plfi 

delle scuole perche gli effetti simili avevansi a riferire a cause 
del pari simili fra loro; io credo bastare a ciò quanto mi oc- 
corse dire non ha molto ( J. ag8. ) intorno alla necessita di un 
dato online di parti perche gli atti della vita possano avere ef- 
fetto; ciò che vale a tiv.aif un limite alle produzioni organiche, 
comechè spontanee. Non e dunque ma™ viglia se per la gene- 
razione diretta, anzi che ottenere nume specie c< noi non pervonia- 
<• mo a formare altro clic ciò che fu sempre «, come appunto 
egli dice; uè più convincente contri! !a generazione spontanea 
sari) perciò quella con chiù sione sua eh' egli esprime dicendo : 

(i) Nomilo Siderei!, Idi. a G. Galanioni |p, -7. 

(a) Ann. «. nat, a. str. Zool. t. 3, p. 5. .;4, ui„ 1. (. p. i3. .41. 
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« 1,'uorao WL-bW edunque rc-dmunic incapace d'imprimere 
.■ ali* maleria qualunque siasi l'uri, .a d' wguiiitaiioae. » L'uo- 
mo, m:i riapetto ai corpi iuorgaoici , ruuic gii mi minino di 
iàr conoscerti ( J- l4g. ), *in rispetto agli organici , non (aio rbe 
procurare il miiniMi dille fune otturali, lanciando eli' tue 
operino secondo le loro leggi necessarie; ne i sostenitori dM» 
generarne fontane-, pr-esoo-cro tui di far .luo che questo. 
Olir. Ji che ammesso ancora, com'egli dice, die per l» geoe- 
minie «pomonc» non si . .. . mai nitro che riè che fu sera, 
pre, ciò che forse può essere; che soitì c;;li coni Illuderne, se 
non cln- quello : chi' quello foric ibi- regolano la vita, sono 
quelle che presiedono del pari alla produiiooe dordi essili vi- 



colicela coll'umtfe delle ime leggi. Olir.: d. che dini io ette, 
quantunque «gli ''«i studiato di variare in molti modi le Con- 
diiinni, segnatamente ri -pitto nlla luce, per le qoali ebbero 
nascimento gl'infusori et*, da Ini osservati, non pilo credersi per 
questo, uè rt-rtu egli sle>so vorrà supporlo, che i tuoi speri- 
menli rappresentimi tulle le diverse condizioni io i ni possano 
jmisiliilriicntr troiar-i i corpi delli naturai che è puir quanto 
occorrerò))!"* affini- di dare una qualche con«isit-uin a questo sua 
obiezione. \i per le rose prrdeiu;, |*r quel limite assegnato 
olle produzioni orpmrhr, abbiamo perciò a maravigliare se «olio 
)* infloertla della Iure dr,-omposla non si formami»! ne suoi 
aperioicntr vegetali ed animali di«iinii dagli Ordinari! prestan- 
doci anzi egli stesso il modo di sciogliere mi tale prnlilcTiia 
ov'egli dice che ciò provieni' " porcini la causa clic dolormina 
« In stabilità unii' organizzazione à più possente della causa 
n modificatrice; « nel qnrdc principili .'lim olili rò io facilmente; 
in ciò solo discordando: nel riporre egli la prima di queste 
caose nella successione continua dogli esseri medesimi, mentre 
all'opposti] io avviso che bastili» a tale effetto le leggi generali 
de'corpì; alle quali del pari sottostanno gli esseri toni e nella 
loro Consertili One, e nella loro formazione, e linalmente nei 
loro rintutamenti. Appresso a che duo solo de' suoi dettati mi 
resta a sottoporre ad esame. Credendo egli clic gli agenti tìsici, 
allorché si esamina supa mia niente la loro influenza, costituiscano 
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semplici condizioni di conservazione ; « bisognerà tiene, die' egri, 
« die un'altra condizioni! si aggiunga ni le plinti 1 (ier provocare 
v l'esistenza della vita. Senza questa clangila, l' opinion* della 
« generazione spontaneo è un sogno, a Intorno a questa sen- 
tenza sua, forse un poco sottili- e che sente del meta fisi co , 
dirà dapprima che l'orse jiiù uniforme ulta seuipliei:à delle 
leggi naturali, c come ora si è detto, e eerto 11 credere che 
quelle forze istesse. Ir' quali prrsii.'duim alla oooservazioue, ab- 
biano a supporli alle a promuovere hi j ri >■ Unione degli esseri 
naturali. Oltre di ciò egli mi sembra di aver detto già quanto 
basta per addimostrare I' «Utenza di quelle forze , di quelle 
leggi naturali, che valgono a dar nascimento ai corpi organiz- 
zali; ed avere cosi liberata la dottrina della generazione spon- 
tanea dalla taccia che gli appone il signor Morrei): di essere 
un sogno. 

3o3. Se per le cose fin qui dette sembra a me venire soci* 
disface n temerne escluse le principali obiezioni elle si sono op- 
poste alla generazione spontanea, l' amore del vero mi porla a 
dire che un esperimento riferitoci dallo Schulze sembra vera- 
mente di molto peso, né tale da potersi facilmente, combat- 
tere , quando esso venga a confermarsi per nuove osservazioni. 
Asserisce egli di aver veduto che l'acqua distillala, in cui coii- 
teugansi varie sosia uzc animali, ma certo uìun seme, iiiun ger- 
me vivente, perchè distrutti, per quanto egli crede, mediante 
l'ebollizione, si rende in vero atta a dare nascimento a vibrioni, 
a monadi ce. se sia in contatto libero eoll'arìa ambiente; ma 
che ciò non avviene menomamento se si faccia che l'aria prima 
di venire al suo mulatto abbia ad aura versare l' acido solfori- 
co. E di piti egli dice che se il licore, che tenuto in tali con- 
dizioni per oltre due mesi non abbia dato segno veruno della 
produzione di tali esseri, si esponga all'aria lilieia, togliendo 
l'acido intermedio, si vedono ben presto comparire in esso de- 
gli infusorii. Dal quale esperì memo, senza dubbio mollo inge- 
gnosamente immaginato, vuol egli cunchiiidcrc che gli esseri 
predelti non traggono altrimenti origine dalle sostanze conte- 
nute in simili licori, ma bensì dai loro semi o germi dispersi 
nell'aria. Se però questo esperimento, come sì e detto, merita 
tutta La considerazione, e sembri in qualche modo, rispeito 
agl'infusorii, addimostrare la necessita de' loro semini;, altre os- 
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seriazioni sembrano provare l'opposto. Io intendo di quelle direi 
quasi metamorfosi elle io qui riferisco sulla Tede del Turpi n 
(sebbene altre ancoro si potessero qui rieordare ), perchè all'uni 
corpi che appartengono al regno animale si trasformano in altri 
che spettano al regno vegetale, e vinmrsa. Ne sinno d'esempio 
i globuli del lane che, senza the si possa ammettere la preesi- 
stenza di alcun germe, si cangiano in pianta: nel PleiiìciUium 
%laucumi quelli dell'albume delle nova che si trasformano nel 
Leplnmitm moniti/ormisi quelli del |>erisperma dell'orzo che 
si convertono nella Tonda oerantiae (j> In vero la dottrina 
della generazione univoca è si strettamente legala a quella della 
preesistenza de'germi, che ove questi esperimenti vengano ve- 
ramente a cim fermarsi, di elle pero non è a dubitarsi, siccome 
quelli di cui siamo debitori ad uno di que'lisici che alla sommo 
abilità e diligenza nel I" ostruire smino nrcuppiare una tanta fi- 
losofia, la dottrina della generazione univoca si vedili abbat- 
tuta uel suo principale fondamento, e direttamente mostrata 

la quale al tempo slesso si oppone a quanto sembra in vero 
risultare dallo esperimento dello Stimile intorno alla necessità 
o germi dogi' infusori i ci] alla dottrina della preesistenza 



e ohe si formano sulla parete della tunica i 
uova della Liinax agrestis, in si gran copia che talvolta sì 
oppongono ai movimenti dell embrione Ihu. ad estinguerne la 
Dita (a). 

3o(J. Volendo in fine ridurre alla somma ciò che spelta 
alla generazione spontanea, ailine di dimostrare come si possa 
per le leggi generali de' corpi rendere ragione della produzione 
degli esseri viventi, dirò; 

1." Le forze chimiche essere di per sé valevoli a pro- 
durre sostanze simili nella composizione e nella proprietà ai 
prodotti della vita; 

a." Per le osservazioni dell'Edward* potere i corpi, in- 
dipendentemente dall'influenza della vita, assumere la confor- 



to Ann ic- rial. 5. ser. Eoi. I. H. p. 338. «I «. 
la) L' Istituì. i83y. ii. ibi. p. ng. 
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n ì.i /.In ne: globulnre, clic costituisce l'elemento organico dell» fi- 

3. " Per mia forza del tulio conforme a quella clic dì 
ragione alla e ristai li zzai ione de' corpi minerali, i globuli pre- 
detti essere alti a disporli in forma fibrosa; 

4. " Da questa risultare necessari ani co (e quell'azione 
capillare elle, come hanno fallo conoscere il Magcudie ed il 
t'oderà (di rui si dirà or ora), basti, all'assorbimento ed olisi 
nutrizione; elle è quanto dire al fenomeno fondili neo la le, alla 
funzione la più ru-slmilc e più ernci -ale della vita organico; 

5. ' Come appresso n riù glossano i coqn organici pren- 
dere quelle tanto diverse forme che lì distinguono , è quanto 
veramente non saprebbe prensili. lù-rcndosi perà veduto eoiue 
queste forme si alterino per la luce, per gli agenti esterni, e 
per tante altre cause, fra le quali non {tossono lacerai le abi- 
tudini (un); quantunque non jkmmìiui indicarsi iti particolare, 
rome si i detto, le circostanze clic inducono roteila «anela di 
Usure; si Ita perù burnì russimeli re per credere che le cause pre- 
delle abbiano necessariamente ad essere ragione clic quelle fi- 
bre elementari sì dispongano ora in questo , ora in quel!' or- 

6'.° Come poi da quesla si passi a quella tonto molli- 
forme quantità di animali, <\ ciò di cui rendono ragiono quelle 
stupende concezioni di cui la scienza va debitrice a Geofl'roy 
S: Hillaire soli' unii!, di composizione. 

3u5. Riprendendo ora il cammino da cui mi deviava un 
si importante argomento , che un di forse sarà per guidarci 
alle più alte concezioni, e che ne presta intanto il modo di 
meglio dirigere alcuni de' nostri giudizii ; prenderò ora a di- 
scorrere que' fenomeni e quelle funzioni animali olle sono 
l'opera delle forze universali. Gioverà pertanto il prcmcllere 
qui alcune aliti; mti>idn ■minili valevoli a mio credere, e con- 
vincere vi em maggiormente essere colali funzioni determinale e 
regolate dalle forze predelle. Ed a questo io credo elie val- 
gano quelle osservazioni per le quali si vede rhe alcuni umori 
tolti alla vitalità (00), cioè dopo die essi furono tratti dall' .mi- 
nia le cui appartennero, conservaiin e msiuifesUinu quelle pro- 
prietà istesse di eui godevano nell' animale medesimo. Cosi la 
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ronrrescibilità all'aria di alcuni umori animali, dice il Fod- 
ero;,- (1)1 presentii un fenomeno strettamente legalo rolla for- 
mazione e riproduzione ili-li' i pìitt-i rnìilu ; un fenomeno analogo 
a ciò che si presentii nella nutrizione; e finalmente, prestandoti 
il modo di sostituire un fatto fisico ad una qualità occulta, ci 
rende ragione delle forze plastiche immaginate dagli antichi. 
Questa verità si manifesta pure e forse più chiaramente aueora 
nel sangue sopra tutto, non che nel muco. Sono note abba- 
stanza quelle osservazioni del Rujschio , validatc poscia da 
quelle de' moderni (a) ; il quale dal sangue tratto dal corpo 
animale , non che dalla sua parte sierosa e dal cruore , vide 
formarsi delle jiscudo-me cabrane ed integumenti tali da simu- 
lare le produzioni naturali degli esseri viventi. Fra le quali 
cose sono da notarsi sopra tutto , e quella pscudo -membrana 
ottenuta dal siero del sangue, si fattamente simile ad una vera 
membrana da presentare delle fibre uguali a quelle di cui tali 

formatasi per l'agitazione del sangue suino, nella quale 'si scor- 
gevano de' globuli di sostanza adiposa (3). Cosi osservi E. 
Home (4) che il sangue nel coagularsi prende un tessuto lu- 
bulnre e sì organizza in maglie, Ì fili di cui si anastomizzano 
insieme; lo che è meraviglioso a vedersi. In fine si vuol ram- 
mentare quell'opinione dell' Hunter, a cui debbe tanto la sto- 
ria del sangue: cioè clic la separazione del crassamento abbiasi 
a riguardare come un fenomeno totalmente vitale ; in somma 
essere, al credere dì lui, il sangue, anche trailo dall'animale, 
dotalo di un principio di vita. E tanto maggior valore ottiene 
questo suo avviso, osservandosi che la medesima separazione del 
crassamento, o coagulazione del sangue, si opera talvolta anche 
nel lorreuto della circolaiione (5). Aveva già il Vacci asserito 
che quel muco che riveste le diverse cavita del corpo animale, 
anche fuori del corpo slesso, se resti asciutto, si cangia in una 
membrana cellulosa; il che al dire di lui si osserva pure nel 

(0 Syst. del cornai*, chim. 1. 5. p. 48O.; tdil. io 4> 
(lì Dici. Se. nal. I. J7. p. 180. 

{3] Tinnii, anal. I. a. 3 ; VI. n. .5. VII. n, 3 3 „ X. n. iG.., Taci, 
mai- n. 10S. ibid. l'I. F. 

(0 Bih. Dniv. S. et A. r«r. idifi. p- iS», 
(i) Bìh. BriL S. et A. t. 3. p. 89. 
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moccio del naso c negli sputi tracheali e polmonari (i); ed 
ora il Turpin indica il muco nasale siccome un tessuto glo- 
bulare. Preso quindi ad esame dal Turpin medesimo, in occa- 

ultimo ed il Leuwenhoeck avevano indicauf come' formalo di 
una sorte di pellicola, è slato trovato da lui composto dì ve- 
scichette organizzate, si clic in vece di presentare de' frammenti 
organici provenienti dalla disorga ni zzazio ne dell'epitelio, come 
dal Donné si credeva, vi Ita egli riconosciuta una veni orea- 

gere un tessuto cellulare bene organizzalo Itilo strato del muco 
prodotto dalla membrana mucosa vaginale, e composlo di vesci- 
chette distinte (»). Ecco dunque che una tendenza alla ripro- 
duzione di parti e ad una data organi zia zio ne si manifesta nei 
corpi che più non appartengono ad essere vivente. Se il sangue 
ed il muco pel solo obbedire all'azione delle proprie parti, 
senza il concorso di quelle forze che si fanno risiedere sol- 
iamo ne' vegetili! e negli animali viventi; in somma senza che 
abbiasi a ricorrere ad azioni estranee, anzi che ali' affinili clii- 
mìra ed a quelle forze che regolano l'universo intero, posso™ 
prendere un'organizzazione cotanto analoga a qoella (die scor- 
sesi negli animali stessi, e che cosi ul vivo rappresenta nell'uno 
la formazione de'va-i sanguiferi r.d il modo in che esso si porla 
a restaurare lo parti del corpo {/>/>)> nell'altro la produzione 
del lessuto cellulare, e ciò, i-ipi'ii-.i am-ui-a, per la sola attra- 
zione) questo solo presterebbe assai cuiivhiuenle argomento da 
cui dedurre che anche le funzioni organiche de corpi viventi, 
di cui sono per far parola vengono promosse e diretto dalle 
forze universali medesime (q</). 

3o(i. Venendo ora n favellare delle funzioni della vita 
organica, le quali, come ho detto, io avviso essere promosse 
dalle forze universali, gioverà innanzi a tulio tener proposito 
dell'assorbimento, come di quello che costituisce la funzione 
fondamentale dell' organismo. Intorno a che verrà qui in ac- 
i mit'iii il ini' prilli ipnl niente parola di quelle osservazioni del 
Magendie e del Fodera , di che altrove si fece un qualche cenno. 

(0 Pnil. Vaerà Berline.. Idea dì Jljlolog. Pb» 170S. p. ai. 
(a) Ano. Se. mi. ». «r. Zool fc j. p. 347. 
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Teneva già 11 primo d! essi nell' attrazione capillare delle pareli 
de" vasi organici doversi riporre la causa li» più probabile dello 
assorbimento, ami che in quelle azioni per lo innanzi imma- 
ginare. Piacque però a lui il convalidare per l'osservazione que- 
sto suo pensamento; e questo egli IV.o piurui-nnlo un' artifi- 
ciale circnlazionc di q'i;ilclu> liquidi) jior '■nini a.l ,'o'Ltlc ■■ 
vene dislaccate dall' animale. Essendo veramente l' attrazione 
predetta la causa di quest'atto della vita, doveva questo anche 
in tal caso persistere, siccome procedente da un'azione, anzi 
cl.e speciale de' corpi viventi , comune ai corpi tutti. E poiché 
questo fu per Io appunto il risultarnenio delle sue indagini, 
il suo primo pensiero ne riuscì pienamente convalidato (i). E 
tanto maggiore confidenza converrà che si accordi a queste sue 
osservazioni e deduzioni, dappoiché il Follerà predetto (a), 
mercè di ricerche non meno esatte ed ingegnose, pervenne nt 
risultato medesimo; il perché da lui si considerò quindi l'as- 
sorbimento come un semplice inzuppamento; ciò die in fine 
riduecsi ad un fenomeno di alt i-n /.lshih- cu pi 1 1 n re . lo porto quindi 
opinione che, senza nmlradirc le ose evezioni de'due predetti 
fisiologi, abbiasi , almeno in parte, ad accagionare del feno- 
meno l'elettricità, traendone argomento dalle cose discorse in 
varii luoghi di questo libro. 

3o?. Che del resto l'elettricità sia quella eli e sopra tutti 
influisce sui lì-nommi uremici, è ciò che forma l' opinione di 
alcuni illustri fisiologi; ed il mostrano le tose che sono per 
dire intorno ad alcune delle parziali funzioni organiche. Sa 
ognuno come A. Ure (3), valendosi di questo poderoso agente, 
pervenisse a ristabilire la respirazione nel cadavere di un estin- 
to , di modo che, com'egli crede, esso sarebbe forse tornalo 
alla vita, se prima non fosse slata offesa la midolla spinale e 
vuotalo ìl sistema arterioso ; ciò clic aveva prodotto una alte- 
razione troppo profonda per lusingarsi di un esito analogo a 
quello che può sjwrarsi ne' casi di morte apparente. Si sa pa- 
rimente che il Philip (4) col solo ajuto dell' elettricità ha po- 
tuto procurare una libera respirazione ed una perfetti dige- 

(0 Cuvitr, Hill, de, progr. de. Se. Sai. t. J. p 4;;. 
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sifone in alcuni animali cui aveva recisi i nervi dell'oliata pnjo, 
supplendo in Tal guisa coli' azione elettrica ut]' influenza ner- 
vosa (rr). Né di ciò e a maravigliarsi , ove si ponga munte 
alle ricerche dì due insigni anatomici italiani; il Quadri ed il 
Rolando. Aveva il primo di essi già da vari! anni notala una 
non equivoca analogia di struttura fra gli apparecchi tulliani 
ed il cervello dell'uomo e dì diversi animali, la sostanza del 
quale egli trovò composta di lamine interpolale da una so- 
stanza molle. Per le ijuali osservazioni, annunziale prima dal 
Malacarne (i) e poscia pubblicate dallo stesso prof. Quadri in 
una lettera dì cui egli volle onorarmi (a), questi erede che 
si possa con fondamento argomentare clic gli ordini della Vo- 
tomi , per servirmi delle sue precise prole , e le sensazioni 
non sieno altrimenti trasmesse da un fluido, ma bensì da nna 
commozione elettrica. 11 Rolando poco discostandosi dal i' idea 
del Quadri , elle sembra avere ignorata non facendone men- 
zione , fondandosi sulla struttura lamellare del cervelletto, e 
quindi sull'analogia che passa fra quest'organo, la pila vol- 
itali» e gli organi elettrici della torpedine, del siluro, del gim- 
noto, riconosce in questa parte dell'encefalo un vero elcltro- 
mniori'. V. |i»:-i:iui!ii anche più olire le sue ricerche relative 
all'azione ed influenza del sistema uerveo, confermando ì ri- 
sultati dell' Arnemaun, egli vide che un nervo reciso, le estre- 
miti dì cui siansi poscia riunire, si rende perciò inetto a por- 
lare le sensazioni, riprendendo però dopo qualche tempo la fa- 
coltà di trasmettere gli ordini della volontà e servire al molo, 
quantunque ciò accada talvolta ìnieramenln al rovescio. La qual 
i-osa , segnalamene nel primo caso eh' egli trova più. facile a 
concepirsi, si crede da lui che provenga dalla interposizione di 
mia sostanza coibente avvenuta nella cicatrice; per esempio, del 
grado. Non toglie questo però al nervo di servire al molo , 
come nel primo caso; al quale effetto egli crede bastare un'or- 
ganizzazione meno perfetta del nervo stesso. E su questi prin- 
cipi! medesimi egli crede ebe una sostanza coibente , trovan- 
dosi ne' fjagli da cui hanno uscita i filamenti de' nervi inter- 
costali (T'esistcnza della quale egli ba verificato per l'osserva- 



ci Rioni. d'Inrnrag. Milano 1B08. 

(a) Cior. di fu. eh. di Pivia, D. u. t. 7. p. 387. 



si portano i filamenti stessi : cioè il cuore ed il canale inte- 
stinale, lasciando però sussistere c mantenendo anzi una co- 
municazione ed un consenso ir:i i diversi visceri (ss). Le quali 
osservazioni del Rolando sono in eerla guisa consentanee a 
quelle del Larrey (i); dal quale si asserisce che mediante un 
conduttore metallico si giunge a ristabilire la influenza di due 
porzioni di un nervo reciso, allorché la continuità sia interrotta 
da compressione, da legatura o da recisione, si clic i nervi 
si rendano inetti a trasmettere di per sé la influenza stessa (ti). 
E rendendosi chiaro per le tose premesse in qual modo abbia 
luogo l' influenza dell' encefalo sui moti volontari , cioè per 
meno di commozioni elettriche, potendo per tal modo soddi- 
sfare al suo otlìzio, pel quale esso presiede all'irritabilità (2), 
contrattilità) in fine a tutti que' movimenti , a tutte quelle ope- 
razioni da cui dipende la nostra vita organica; non sarà ma- 
raviglia se mediante le commozioni elettriche artificiali si 
supplisca all' azione stessa dell' encefalo ed alla sua influenza 
sui polmoni e sullo stomaco, come ha fatto vedere il Philip 

notevole fondamento in quelle osservazioni del Marianini; per 
le quali si studiò egli chiarire che la corrente galvanica, su 
proceda nel senso medesimo de' nervi : cioè se il polo positivo 
sia applicato alla parte di un nono più prossima al sensorio , 
ed il negativo dal cinto delle estremità nervose, dà luogo alle 
contrazioni, vale a dire ad un effetto che rappresenta i moli 
volontari; mentre se la corrente stessa sia applicata in dire- 
zione inversa, si produce il dolore od altra sensazione neU' ani- 
slesso 1' importanza di 'mi tal fatto, dicendosi da lui che ciò 
« offri! il più bel punto dì analogia tra ciò che diresi fluido 
« nerveo e V elettrico (3). " 

3o8. Una cotale identità tra il fluido elettrico e 1' elet- 
tricità che risiede negli animali fu, come si sa, il pensiero che 



(1) Ann. di Medie. I. ìi. p. 430. 

(a) Prevoil e Dumas, Ann. Se. imi, I. 1. p. 11. 

(3) Ann. eh. et phyi. t. 4n. p. aa5. Ann. delle Se. lB33. p. 17. e 1., 
p. GB. e i.; iSIJ. f . ìi. e 9., p. 5;. t s. 



orcupava In ine ritr- del Davy negli tiliimi giorni del prezioso 
ìiver suo. E s'obli credeva essere valevole a chiarire questo 
importimi issi mo argomento della filosofia naturale l' elettri riti 
della torpedine, quanto dopo di lui si è fatto dai fisici, e pri- 
mamente dal fratello di lui. lo hanno pienamente convalidato. 
Essendosi, io dico, per l'elettricità della torpedine ottenute 
le commozioni elettriche, e calamitati gli aghi, c promossa 

essendosi ottenute le attrazioni e ripulsioni elettriche fa), non 
die la scintilla, ciò mostra in vero che ]' elettricità della 
torpedine dà edilmente cagione ai l'ciionicnì dell' elettricità 
Malica e della elettricità dinamica. E qui occorre il dire clic 
il Faraday ci fa sa]>ere di avere ottenuto similmente per l'elet- 
tricità del gimnoto e le commozioni , e la cala m italiane degli 
agili, e la decom posizione chimica, e la deviamone degli aghi 
del gal va no metro ed in Gne la scintilla ; non sema avvertir 
egli clic i|ucsti elicili della torpedine e del gimnoto ci por- 
ranno in sulla via di chiarire per 1' esperienza le relazioni che 
passano fra 1' ar.ione elettrica e 1' azione nervosa (3). Al quale 
proposito merita pure che si ricordi quell'osservazione del l'rc- 
vo't ; il quale asserisce di essere pervenuto a calamitare alcuni 
aghi di ferro dolce collocandoli presso ai nervi di alcuni ani- 
mali al tempo slesso che la midolla spinale veniva irritata al 
punto da produrre una contrazione muscolare (ij). Ed anche 
sotto altro aspetto meritano a qncst' uopo tutta l' attenzione 
de' Usici i fenomeni che presenta la torpedine. Non essendo 
riusrito il D. r G. Davv, per quanto egli ne dice, ad ottenere al- 
cun indizio di elei i rii i iìt dalla torpedine allorché e«sa aveva ces- 
sato di vivere (5), questo in vero porterebbe ad argomentare 
che l'elettricità propria di questo animate costituisca in esso 
un elemento del suo organi si no. (limici) dire pero che all'op- 
posto il Matlcncei (6) assicura ora dì essere pervenuto ?d ot- 
tenere delle commiizioni elettriche dalle torpedini dopo la loro 



fi) Ann. Se. ut. t. io. p. igl. 

( i) Sl.illrucet, Ann. eh. et php. 1. 66. p. '^o-,. 

(1) T.' Inililui ,81o. n- 3Bn. p. iPJ 

ti) I.' limimi. iS38. u.'uì suppl. p. a8. 

(5) Ann. Se. mt- I. c. p. «3. 

(6) Ann, eh. ci phys. i. 00. p. JgB 
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morie , od almeno dopo ili e! 


■sere rcssnto ogni movimento nelle 


loro branchie c dopo di ave 


re tagliali i suoi grossi vasi san- 








irrilando uno dc'lobi del suo cer- 


vello: quello per lo appunto 


ili' c-fi chiama Iniio elettrico. Al- 




porlano alla conseguenza ìslrvwn; 


avendo egli osservale la 


forza delie sue scariche va in ge- 


mirale scemando colla vita; 


che l'attivili) di questa funzione 


è in esse proporzionale all' 


attività delta circolazione e della 


respiratione. Per la qual coi 


.a alibiamo nelle osservazioni dei 



fisici predetti nuovi argomenti per conchiudere l'identità della 
elettricità comune e quella che risiede nel corpo degli animali. 

309. Nella elettricità parimente seppe trovare il De la 
Rive (1) la causa di una parte almeno del calore animale, 
paragonando le eslremilà csilissime lì e' nervi a' (ili pc' quali si 

tili , si riscaldano e talvolta sì arrovenlano e si fondono. Si- 
milmente nell'azione chimica del sangue, che si porta ad ossi- 
ilare le diverse sostanze In tutte le parti del corpo, egli scorse, 
prevenendo quasi le più rcri-nli smperlc ile' fisici (cap. vii.), 
la sorgente inesausla dell' elettricità] che nelle estremila nervose 
dee produrre l'evoluzione del calore. Sarebhe egli a credersi 
che a ciò cospiri in parte l'azione Elettrici del cervello slesso? 
Tale supposizione si troverà al certo analoga alle ricerche del 
Brndìe (a) ed a' risultamene! da lui medesimo ottenuti, non 
rhc dal Choomt e dal Nasse (3) e finalmente dal Dulone; (4) 
comprovami I* influenza del cervello sulla produzione del ca- 
lore Kd In tal caso le osservazioni del Quadri edel De la Rive 
>i soslcrrehlero a vicenda. Che che \vth egli si abbia a pensare 
intorno a questa sorgente di elettricità , la opinione soprani- 
mentovata del De la Idee sì trova avere dappoi anpiislnta non 
poca probabilità per le ricerche dclli Dumas e l'rwosi (■>). 
I inn-iulo Ji quel'c per le riunii si sa, ncit meno che per h 
altre del Vauquelio, che le fibre nervose ed i uervi «essi ven- 



(0 BiM. Uni*. S. tt A. 1 i5. p. fi. 
(a) BiM. BriL Se. ci A. L $9. p. 397. 

(3) Dici. ahr. dea Se. mcd. art. Ckaleur p. 17. 

(4) Ci „ r . A. 61. chini. iBa3. p. a38. 

(5) EJwardi., InB. dei ag. plivi. Apfind. p. 5;4. 
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esperimenti del Wollaston i fili metallici, co' quali egli op- 
rava la decomposizione dell'acqua, erano racchiusi in un (ubo 
ili vetro. Eli una colale opinione viene pure resa meglio con- 
forme al vero dal sapersi che alcuni morhi ed alcuni veleni 
che offendono precipua melile il sistema nerico, al tempo stesso 
diminuiscono il calore animale; ed egli si sa pure che reci- 
dendo i nervi che si di-InbiÙM'oim ad un membro, ciò i quasi 
costantemente cagione della perdila ilei calore del membro slcsso. 

3 IO. La contrazione muscolare, (in qui coperta da tanta 
oscurità, ora si conosce per le osservazioni de'prcdetti Dumas 
e Prevost null'altro essere elle un cfletto semplicissimo dell'elet- 
tricità: cioè dipendere da quella Messii atlr.v/.ionc che, secondo 
la teoria dell'Ampère, si stabilisce fra due corpi ne' quali le 
correnti elettriche vadano nel senso medesimo; per lo ohe le 
diramazioni ncrvee atlraendosi fra loro determinano la flessione 
ed il racco rciamenjo della iihra muscolare (i). E che d'al- 
tronde l'azione medesima sia cagione delle contrazioni prodotte 
dall' influenza cerebrale, Irova , a mio credere, del pari che 
l' opinione del De la Rive, un nuovo appoggio nelle osserva- 
zioni ilei Quadri e ne' principi i del Rolando; imperocché, se- 
gnatamente da quest' ultimo, si crede che si possano spiegare 
Ì movimenti spontanei supponendo che ogni qual \olta un 
muscolo dehhc contraisi, ]' eslrcmiià centrale de' suoi filetti 
nenosi si accosti ad un punto determinato dell'organo elettro- 
motore; ìl che produce l'annlug;i contrazione (a). Le quali cose 
t roterebbero senza ('nhliiu nuche maggior fondamento iu quelle 
osservazioni del Prevost medesimo , per le quali egli crede, 
confermando ì suoi precedenti dettati, di essere pervenuto ad 
assicurarsi che una corrente: elctlrii-a accompagna la contrazione 
della fibra muscolare (3), se questo non meritasse di essere 
in qualche modo validnto, dappoiché il Pcllier assicura di avere 
senza esito alcuno ripetuto 1' esperimento, comeché egli abbia 
posto in opera i mezzi i più delicati (4). 



(0 Edmrdi I. c. Apy. p. 5G8; Pl.il. mag. arni Jour. ode. 3.' «r. n.» 



3il. Per lo die, s'egli si ha dire col Darwin e col Ra- 
sori (1), die la contrazione costituisca •' il fenomeno ultimo 
« semplicissimo iu cui hanno fine tutti quanti t fenomeni pre- 
ti sentati dall' criirnunia ui-ganicn ; u o col Broussai, che sìa 
« la con tratti! ila il principale strumento de' fenomeni sccon- 
ii dari (a) »; e vedendosi come a ciò basii la sola azione gal- 
vanica, chfi ami essa riducesi ad un fenomeno puramente elet- 
trico; comprende ognuno qual fondamento trovi in ciò questa 
mia opinione, e come da questo possa trarsi argomento onde 
presumere, e con assai di ragione, che le cause meramente fisi- 
che ballino a tulli i fenomeni organici che, rome si è delto, 
riduconsi a quest' ultimo fatto : la contrazione. E questo sarà 
viemmeglio ancora convalidalo, osservandosi che anche la prin- 
cipale funzione della vita, quella perchè la vita stessa si man- 
tiene, !a più costante, la più generale, l'assorbimento e quindi 
la nutrizione, è opera parimente di una fona fisica: la capil- 
larità; di che si disse non ba ancor mollo (§. 3ofi). E quindi 
tanto più conforme alla ragione si troverà quanto da me si 
avvertiva di sopra (S- 370), cioè; che da que' fenomeni della 
vita, i quali si dimostrano essere 1' effetto di cause semplice- 
Mente fisiche, si ha buon dritto di argomentare che anche 
gli altri, di cui non si saprebbe dare pur anche soddisfacente 
spiegazione , risultino dalle cause medesime. 

3ia. I nuovi trovati intorno all'azione elettrica che i corpi 
esercitano gli uni sugli nitri vengono del pari in soccorso della 
mìa opinione, prestando il modo di assegnare una enologia ab- 
bastanza plausibile delle secrezioni. Tale è l'opinione pur an- 
che de! Tlicnard. Cosi egli si esprime in una sua nota (3); 

11 or giacché la fibrina c il tessuto de' polmoni, della milza, 

<• del rene ec. posseggono come il platino, l'oro l'argento ee. 
« la proprietà di espellere l'ossigeno dall'acqua ossigenata, si 
rende probabilissimo che tutti questi effetti dipendano da una 
it medesima fona. Sarebbe egli fuor di ragione il pensare che 
« un' analoga forza produca lotte le secrezioni -vegetabili ed 
« animalif A me non pare. Cosi polrebbcsi concepire come 



(1) Zoonom. t. 1. p. 4'- P- 399. 

(1) Rt ]■ Jrrit. ci Jt la Fol. p. 65. 
(3) Ana. eh. el phjfc 1. ti. p. 8;- 
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'• un organo, senza nulla cedere od appropriarsi, possa adiri- 
ti di continuo sii di un liquido e trasformarlo in produzioni 
" novelle: del rcslo il mirare la rosa sono questo aspetto si 
« accorda con alcune idee, elle furono esposte in questi ul- 
ti timi tempi, e che in certo tal qnal modo divengono paìpa- 
<< bili mercè gli esperimenti clic fecero il soggetto di questa 
tt nula. » Ora ponendo mente n ciò, elle tutte le secrezioni li 
riducono n decomposizioni chimiche ed a ricomposizioni, men- 
tre si ha a riconoscere la precisione di tutto quanto dice qui 
Il Thenard. sembra n me che questi effetti si abbiano ad ascri- 
vere all'influenza i-letirica de'rnrpi, degli orfani in fra di loro. 
Innanzi però di favellare di questo gioverà il far riflettere come 
tutto quanto si dice da lui si riduca a quell'azione cui il Ber- 
zclins dà il nome di catalitica; la quale costituisce una delle 
azioni o proprietà generali de' corpi ; ed a coi ascrive questi 
noti meno gii effetti predetti che si operano nell'economia dei 
rorpi viventi; al tempo stesso cli'c-li vuole clic in ciò delibasi 

posizioni e ricomposiiioni che acrarlono fra i corpi inorganici (i ). 
Appresso a che dirò io elle a eollegare in certa guisa que'faiti 
che si riferiscono a' corpi minerali e quelli che a ssoluta mente 
Fistiano alla vita organica, vengono quelle alterazioni clic sof- 
frono perciò alcuni prodotti vegetali, siccome, per esempio, è 
la conversione dell'amido prima 111 gomma e poscia in zucchero 
per la .sola presenza o influenza di un acido diluto e partico- 
larmente dell'acido solforico. Questo fatto, io dico, ci presta 

l'identità di quest'azione, sin sotto l'influenza della vita, sia 
ne' nostri esjierimcnti. Sapendosi in effetto per le ricerche dei 
signori Payen e Persor. (a) clic le diastase, qualunque sia il 
suo modo di agire, vale al pari dell'acido predetto a da.* ca- 
giooc a si fatta trasformazione dell'amido, e sapendosi pure che 
essa esiste ne semi d'orzo, d'avena, di frumento solo d' ap- 
presso ai germi già sviluppali, ma non nelle railicelle, egual- 
mente che ne' tuberi de' pomi di terra essa si trova soltanto 
intorno ai punti d' inserzione de' suoi germogli e non nel re- 
ti] Edinb. ne» ri.il. Jonr. n. (a. p. mJ. 
(j) Ann, cb. ci pbj* i. 53. p- 'A, L M- p. 337- 
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stante di qui:' tuberi ; si mule rlii.n o perciò che essa serve e 
in quc'scmi e ne' balbi predetti a procurare la formazione ili 
quelle sostarne solubili e dello zucchero in isperie che servono 
alla nutrizione del germe nascente. E questo sopra tutto È da 
notarsi, accader ciò per un processo naturale e che può dirsi 
fisiologico , nel modo stesso pei 6 che noi ri gioviamo ne' no- 
M vi pi niT.-i ^ii iilii'inli (lcll' .le-ìilo solforico per operare una tale 
niet.'iiimrfosij ami nel modo slesso che li 
ad effetto di determinare un tale rìmutamento. Premesse le 
quali cose, valevoli a mio credere a dimostrare 1'idcnliia di 
quest'azione, sia nc'eorpi inorganici, sia sotto l'azione della vita; 
mi faro strada a quelle considerazioni che io credo 
in qualche modo supporre che quest'azione catalitica possa ri- 
dursi ad una semplice azione elettrica, od almeno 
non essere una tale sentenza affatto priva di fondi 

e pure l'opinione del Licbig (i). E in 



è faci 



nifesta pel r 



orpo qualuncpi. 



o l'elet 



propini 



che i loro elementi ne sono compresi; a dillercnza dell'elettri- 
cità statica, la quale si limita alla superficie de' corpi stessi. A 
fare però meglio comprendere questa min sentenza, ed al tempo 
stesso a convalidarla, varrà io credo it riferire quanto il Bou- 
chardat asserisce di avere osservato intorno all' aceti ficai ione, 
■ che questa avesse effetto sotto l'influenza 



elee 



, ha egli doi 
nli del lique 
esso in tale 
he la decon- 
tratti, eh. 

Inde <!* li chi 



le che alle 
e più com- 



spello alla fermeulnzùiue alcuolica ed al latte; ciò clie risguard.i 

dipendenti da azione catalitica, e che procedono da quella in- 
duzione o attuazione elettrica da me ricordala qui sopra. La 
fermentazione alcool ìc*, com'egli ne assicura, non ebbe effetto 
o fu languidissima a contatto di alcuni corpi, e segua tauienle 
del rame e dell'ottone, clic valsero, com'egli dice, a cangiare 
Io staio elettrico del lievito, quello sialo perchè esso vale ad 
indurre la fermentai ione alcoolica. Cosi il latte lardava a rap- 
prendersi a norma de' Itti in cui esso era contenuto. Oc chi 
non vede come questi falli si debbano comprendere nel no- 
vero dì quelli che il Berzelius ascrive all'azione catalitica? In 
vera consistono essi in rimulaincnti procurali dall' influenza 
di corpi che non entrano ne' nuovi composti, e elle in Gilè 

si può a meno dì consentire che gli cfìètti osservali dal Bou- 
chardat sì debbano, appunto com'egli opina, all'azione clel- 
Irica de' metalli, a contatto de' quali egli Ila fatto che si ope- 
rino le predelle fermentazioni. Comunque perà egli sìa di 
tulio questo, le precedenti cose valgono a far conoscere come 
le secrezioni, la produzione di tanti diversi umori, forse una 
delle più misteriose azioni dell'organismo, .imi che ad altro, 
abbiano a ripelersi da una delle forte generali de' corpi; con 
che molla luce si sparge su di un argomento fin qui coperto 
<la molla oscurità. Cosi tulio ciò che un teuipo immagina vasi 
intorno al modo di agire delle glandole e degli organi separa- 
lori in generale, si vide non essere quanto occorre a rendere 
ragione de'ianti cambiamenti che soffrono gli umori animali e 
della loro elaborazione; per lo che i più considerati tra' fisio- 
logi non i sdegnarono confessare l'incertezza che, malgrado le 
diverse ipotesi ideate ne' diversi tempi, rimase tuttavia su que- 
sta funzione della vita. Hon dirò che il supporre le secrezioni 
opera dell' azione catalitica e quindi dell'elettricità ne disveli 
tutto il mistero; ma eerto ove trattisi di decomposizioni leole 
e continue il rivolgersi ad influenze elettriche è ciò che 

(ij Ann. eli. ci phji t. 53. p. 399. 
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sembra più che altro conforme alla ragione e sostenuto dall'ana- 
logia. CO 

3i3. E la consideratone -de' fenomeni (Itila vita e de'di- 

nnche per allra via ci porta a riconoscere nel!' elettricità la 
causa di tanti ri mutamenti che, non potendosi assegnare dì 
essi alcuna plausibile cagione, sì erano attribuiti alia vitalità; 
con che, siccome è manifesto, non si rendeva ragione del fatte) 
meglio di quello che si fece co' prinripii attivi supposti da 
Erolilo, colle fune arcane de' filosofi della uamra e simili altri 
prodotti dell'immaginazione; nuli' altro in fine accagionando 

Dumas e Prcvost, ripetutamente citati, meglio intesi perciò a 
ricercare le cause di colali olfetli clic si operano negli esseri 
viventi (a), analogamente ai principi] del Becquerel, nelle rea- 
zioni de' diversi organi fra loro , desumendone 1' analogia dal 
pilicre, credono vedere, e con fondamento, la causa delle se- 
crezioni in generale, sìa degli umori escrementizi, sia de' re- 

l' alcalinità degli altri. Come la pila, rosi avvisano essi, vale a 
separare da un liquido le materie acide od alcaline, altrettanto 
scmhra aver luogo perle azioni suddette nel sangue; dal quale 
alcuni umori si separano ricchi di principli alcalini, altri do- 
lati di acidità; e ciò in modo che, come avviene pure per la 
elettricità artificiale, " le secrezioni aride non possono mani- 
« festarsi senza che ne risulti a un tempo una secrezione alcalina 
« corrispondente. " Per lo che essi riguardano come possibile 
l'imitare per l'arte le principali condizioni delle secrezioni; 
e quindi potere col mezzo della pila separare dal sangue un 
liquido analogo al latte (un). Kè mancano osservazioni di- 
rette le quali vengano in sostegno di tutto questo. Tali sonn 
fra le altre quelle, già note abbastanza, del Brodie e del 
Wollaslon (W) intomo all'influenza dell'elettricità sulle se- 
crezioni animali. Oltracciò ornai sa ciascuno che il sapore che 
si prova nel portare a contatto della lingua due diversi me- 
talli in comunicazione fra loro , da nuli' altro procede che 

(0 V. b mia Noli ,u lì a li un* calai,: Effcni. Sicil. n. ;8- p. 1G1. 
(u; Edwa.dj, 1. c. Ayf. p. 5;ì. 
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dall' essere promosse perciò duo diverse secrezioni : alcalina 
l'uria, acida l'altra) questa a! contatto ilei poi" positivo, 
quella alla parte opiwsla. Clii non sa parimenti d'i quanto l'elei - 

ili questo su di un infelice fulminato; in cui, còme spesso ac- 
cade, si manifestò un copioso sudore, sì clic pli astanti con- 
rapirono speranza eh' egli tornasse alia vita. Il Wesiring crede 
clic si possa comparare 1' azione dell' elettricità nell' rianimare 
l'attività della pelle all'orli cazioue (i). L'.\libert (a) riferisce 
molti casi ìn cui l'elettricità valse a promuovere o ad aumen- 
tare la traspirazione non solo, ma lo scolo eziaudio dell'orina, 
la separazione della saliva, il eorso ordinario de' mestrui; quanta 
a questi ultimi riferendo egli una notevole osservazione dell'il- 
lustre fisiologo italiano, Ben. Mojon ed altre del Manduyt. 11 
Darwin assicura parimente di avere col soccorso dell'elettricità 
riordinala la separazione della bile (3). Si sa pure che l'azione 
della pila rendo più viva la Iure degl' inselli luminosi; la quale 
dclibcsi non meno collocare tra gli eiTetti G-iologici. Alle quali 
cose aggiungerò da ultimo alcune osservazioni del Matlcucci, 
come quello clic a mio avviso più direttamente delle altre ser- 
vono a validare quanto si é detio intorno all'ai! ione dell'elei' 
trìciià nel dar motivo alle secrezioni. Fri mi e rame me egli ville 
tlie, applicando 1 due poli di una pila sullo piaghe fatte ai 
lati dell'addome di un coniglio, in quella a contatto cui reo- 
foro positivo si separava dell'arilo laliico; e nell'altra piaga, 
che risentiva 1' anione dell' altro polo , manifestavasi una so- 
stanza alcalina. Da ciò egli sì fece strada ad altre ricerche in- 
tese a verificare quelle del Woclilcr, Avendo egli mitrilo per 
molli giorni un coniglio con crusca impregnata da una debuie 
soluzione de' solfalo di ferro e di rame, e quindi avendo in- 
trodotta nel suo stomaco una soluzione carica di questi sali , 
ciò clic determinò la morte dell'animale; sezionatolo, osservò 
egli ohe il ferro ed il rame trovavansi nella bile; de' quali al 
contrario era scevera l'orina. All'opposto quest'ultima dava un 
abbondante precipitalo col cloruro di bario, mentre ai videro 
appena debolissime tracce della presenza dell' acido solforico 

(i) Alibtrl, FMm. de TWnp. t. a. p. 4^3. 

(11 L. c. p. 4*'- cl '■ 

v 3j Zoupum. ta- XXX. I. a. 
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nel residuo «Itila bile calcinalo in rrociuolo di platino e di- 
sciolto. Dallo quali osservazioni si ha n conchiudere, come egli 
ta, n die de' eentri di affinità contralte esistono nel fegato e 
« ne' reni, poiché una sostanza respinta da uno di questi è in 
« vece attratta dall'altro. Or sa bene ognuno, continua egli, 
« che affinità contraria vale stalo elettrico contrario « (i). In 
fine gioverà ricordare quelle osservazioni del predetto fisico ita- 
liano e del Donne; i quali videro gli organi de' corpi vìventi 
godere di diversi siati elettrici, ed esistere anzi delle correnti 
elettriche sommamente energiche per entro a'eorpi medesimi ; 
nel qual fatto essi pienamente concordano, sebbene dal primo 
si voglia, a na Ioga ine u te a ciò che si disse dì sopra, ascrivere a 
ciò la condizione acida od alcalina Je' divergi umori elle sì se- 
parano dagli organi animali, mentre dall'altro si avvisa essere 
la predetta condizione acida od alcalina degli umori ciò elle 
determina si fatte correnti (a). Potrebbero iti vero molle al- 
meno delle osservazioni fin qui discorse tener» iu conio 
di fatti i quali non valgano a provare in modo diretto elle 
I' elettricità sia quella che regola i fenomeni organici e la 
esistenza delle correnti per entro a' corpi viventi) e ciò con- 
formemente a quanto con molta severità tli giudizio si nula 
dalli eh. signori prof. Pucinotti e Pacluolli (3). Pervenuti però 
questi a dimostrare per esperimenti diretti la esistenza della 
corrente vitale, e per quanto a me pure, colla migliore evi- 
denza; ciascuno comprende come le precedenti cose acquistino 
perciò un tamo maggior valore, e quindi possano ora riguar- 
darsi come decisive. Meriterebbero in vero gli esperimenti da 
questi due Illustri italiani istituiti ed i corollari da essi desunti 
tli essere qui riferiti. Egli è a credersi però che cjuesto loro 
scritto si renda per la sua importanza comune a modo tra' fi- 
sici, che il favellarne a bilico abbia a trovarsi superfluo. 

3i4- E ciò che l'elettricità produce negli animali dando 
cagione alle loro secrezioni, convieii credere die essa faccia 
non meno nelle pintilc. Vcdesi in fatti per le cose dette di 
sopra ( §. agi.) che essa rende più vigorosa la vegetazione e 

fil Ann. delle Se. I. a. p. 3afi. 

(V [/rutilai, a.* Ann. p. 38. ìijì. 3(6. 

(1) Ejnerien. Hill' eiiileaia e le leggi delle corre mi elettro- fui e logiche, 
Pia iHag. 
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ne affretta la germinazione e l'accrescimento; ciò che non po- 
trebbe farsi senza promuovere a un tempo le ordinarie secre- 
zioni e gli nitrì fenomeni della vita vegetale. Sono d'altronde 
tante più ristrette le funzioni delle piante e rosi poche sono le 
ricerche istituite fino ad ora in su di queste funzioni medesime, 
che non e maraviglia se poco è dato a dirsi intorno ai esse. 
Possono non pertanto addursi all' uopo le considerazioni del 
Becquerel; il quale, comecché, secondo rio che avvertitasi di 
sopra (nota ce), tenga in poco conto le cose asserite da' lisi- 
ri ivi menzionati, crede almeno probabile che la capillarità dei 
vasi delle piante possa dar cagione ad azioni elettriche atte a 
procurare la combinazione delle parti che in essi trascorrono; 
effetti che sono da essolui perciò denmiiimti elcLiro-rapillo- 
chimicl. Egli similmente fa vedere come le forze elettriche 
valgano « ad operare le reazioni chimiche che debbono reagire 
<r sulle piante »; che ciò è cagione della pri sma in esse dell'azo- 
to. In line egli riduce le composizioni e decomposizioni che hanno 
effetto nella germinazione e nella vegetazione ad azioni elcllro- 
rbimirhe; essendosi per l'esperienza assicurato che veramente 
per la germinazione avvi reazione chimica, se perciò ha effetto 
la produzione di un acido; ciò che accade anche ne' bulbi , 
gemme, foglie. Iji qua) cosa, al credere di lui, convalida la 
sua supposizione intorno al considerare il seme come un »p- 
parer.chio elettro- negai ivo (1). Le quali cose rispetto ai semi 
ed ai bulbi possono, siccome ognun vede, facilmente concor- 
darsi con quanto si disse di sopra ( J. 3ia.}. 

3i5. Tutto le quali osservazioni intorno agli effetti ma- 
ravigliosi dell' elettricità, oltre tulio quanto su di ciò si è detto 
al Cap. VII., portano a tributare il dovuto onore alia memoria 
del Delamelherie; il quale assai tempo prima che la scienza si 
arricchisse di fatti cosi decìsivi, seppe scorgere in quest'agente 
poderosissimo della natura la r.iusa delle più recondite opera- 
zioni della natura stessa. Ragion vuole però che similmente, 
rispetto a'fenomcni dell'organismo, si ricordi il Darwin ; tanto 
più che questo mi darà motivo ad osservazioni clic si riferi- 
scono ad alcuni de' suoi prineipii, che meritano di essere presi 
ad esame. « L'analogia, rosi egli diceva, della struttura del 

(i) Ann. eh. ti phyt. I, 5a. p. a4o. 
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« cervello a quella del pancreas e d'alcune altre glandule del 
« Corpo Ita fallo credere agi' indagatori di queste mutrie, clic 
<■ per mezzo del cerve) Ju m sr|>ari dui sangue un fluida farse 
<• ancor più sonili drll'aurii elettrica, il qual fluido serve ap- 
<• punto a produrre nel sistema e movimento e sensazione ( i 
fenomeni del senso egualmente clic quelli del molo vengono 
dall'autore ridotti alla contrazione; (vedi soprn 5- 3u). E vc- 
« ramentc, riflettendo che la torpedine e il gionolo elettrico 
« accumulano di fatti nel loro corpo, o scaricano volontaria- 
« mente il fluido elettri™ esso stesso; rilleltendo elle per memo 
« del linido elettrico si ottiene sovente di far muovere le uicm- 
« bla paralitiche; e finalmente che non v'abbisognano già tubi 
« pcrrellihili per trasportare questo fluido; avuto poi anebe 
« riguardo alla singolare figura del cervello e del sistema ner- 
« voso, la quale sembra mirabilmente acconcia per distribuirlo 
<i ad ogni parte del corpo, quest'opinione non par essere del 
« tulio destituita di probabilità « (i). LI perché si vede che 
l' autore, ed egli forse in parie alludeva ai pensamenti del De- 
lametherie, considerando i fenomeni della economia animale, 
seppe scorgere in essi, per quanto lo stalo della seieoia conre- 
dealo allora , talune di quelle \eriià clic le osservazioni di sopra 
riferite, c segnatamente quelle de' signori Dumas e Prevost che 
risgiiarrlano la contrazione muscolare, posero in luce dappoi. Lo 
che appunto presta argomento ad esi ludcic un'apparente discre- 
panza che il filosofo scozzese fa rilevare fra i movimenti animali 
ed i movimenti comunicati; la quale consiste in ciò, elle i 
primi, al dire di lui •• non hanno meccanica proporzione alla 

solili annunziato, ma non per questo risulta da ciò elle i mo- 
vimenti animali si distìnguano da quelli della materia rude, 
siccome potrebbe credersi a prima giunta, Concìossiacbé lo 
stesso si osserva ne' fenomeni fisici ( §. pG. ) della pila e nei 
fenomeni elettrici in generale; ehè eerto gli effetti dell'elet- 
tricità non serbano alcuna proporzione col l'ut trito, col contatto 
a l'avvicinamento di due corpi; nè i movimenti di rotazione 
del mercurio o d'altri metalli fluidi col contatto de' reofori. 
Rè questa parità va soggetta ad obiezione alcuna, se, come si 



<i) Zoonom. Sci. II. IL a. 
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è toccato di sopra, la conirazione della fibra animale non i 
che un effetto elettrico. E cosi, ammesso un tale princìpio, se 
il Darwin potè a' di suoi asserire che quello eh' egli chiama 
spirilo d' animazione o sensorio, spano per tutto il corpo 
non può essere conosciuto dai nostri sensi eccetto che per 
mezzo de' suoi effe/li} consistendo esso nell'azione elettrici , 
può dirsi all'opposto ch'esso si conosce pc' nostri sensi nel modo 
stesso che il calore e la luce, che parimente si conoscono pe'luro 
«.'(Felli, senza presumere però di penetrare con ccrlezza 1" es- 
senio della loro eausa. 

ÀìG. Le cose precedentemente discorse tendendo a mo- 
strare come le forze medesime e regolale dalle leggi stesse ah- 
hiano impero tanto sui corpi viventi, quanto su di dò che si 
dislingue eoi nome di materia rude o morta; gioverà almeno 
a togliere la prevenzione che sta nella mente di molti contro 
un tale principio il far vedere come lo stato di vita non sia 
essenzialmente distinto da quello che dicesi di morte ( chè a 
ciò richiederebbe») una diversità di cause); ma doversi in vece 
considerare come due distinti modi, o due diversi effetti pro- 
dotti dalle eause medesime, resi soltanto vari! nelle loro ap- 
parenze dalle circostante che li determinano. Quell' apparenza 
che a prima munta induce sopra tulio a considerare questi due 
slati siccome esse tizi al mente diversi fra loro, ella è quella con- 
dizione di disfacimento, di pulrefazione a cui i corpi viventi 

e ciò dicasi del pari de* vegetali e dc^li animali, si risolvono, 
è vero , ne' loro elementi ; ma che ì corpi si scompongano, 
cioè ch'essi tendano a vestire alice forme, & ciò che necessa- 
riamente debhc accadere a' corpi sottoposti ad altre circostanze, 
come talvolta avviene pur anco ne' minerali. Gli agenti esterni 
non trovando più in loro , come si dirà in appresso , quelle 
azioni che sì esercitano nel corpo vivente e che costituiscono 
la vita organica (e le azioni elettriche bastino per tutte) (.ri)) 
valgono perciò ad agire in tutta la loro possa; e gli clementi 
de' corpi organici, consistendo segnatamente in sostanze che ten- 
dono a vestire l'abito aeriforme, non è maraviglia se una cosi 
fatta tendenza sì compia, sopra tutto se troviusì esposti all'a- 
zione dell'atmosfera. 
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3ij. Quanto alla pili re fusione dc'coqii animali (Tirò pri 



trarlo accade in qudii clic mancano o soni) poveri (li un late 
priocipio. Cosi il grasso, die 11' è privo, non concepiste la 
putrida fermentazione, Cosi la fera delle api, che secondo le 
osservazioni dell' Hubcr, sembra un vero prodotto di questo 
inietto si conserva inalterabile; e coi) Tanno In generale i corpi 
grassi che ai traggono dagli animali. Il letame delle stallo, 
benché ricco di principi! animali , se non sia frammisto ad 
altre sostanze, e comedi è esso abbondi di azoto, non pumi 
alla fermentazione predella, siccome, oltre le osservazioni dei 
chimici, lo prova la salubrità delle stalle medesime (i). Ed 
anche rispetto n quo' corpi che d'ordinario sottostanno a que- 
st'alterazione, cessa essa o viene impedita ove altre circostanze 
concorrano ( nota prec. ). Essa dunque non è essenziale nelle 
sostanze animali, nè è un effetto necessario della morte. Si sa 
che in alcuni sepolcri furono rinvenuti de' cadaveri iudecom- 
posli (JT>; si » pure che altrettanto avviene in molli Ino- 
giti, nelle sabbie ardenti della Libia, quantunque il calore sia 
favorevole ad una tale decomposizione j si sa in fine l' effetto 
del cloro e de' suoi preparati. Ciò mostra quanto mal si ra- 
gioni allorché, mirando la cosa troppo superficialmente, iden- 
tificanti queste due idee: la morte e la putrefazione degli ani- 
mali; le quali non solo non sono identiche fra loro, ma neppure 
può dirsi che l' una sia il necessario effetto c la conseguenza 
necessaria dell'altra. La putrefazione, in que' corpi che ne sono 
capaci, non è che l'effetto della cessazione di quelle cause che 
costituiscono la vita ; ciò che è ben altro a dire ; nel modo 
stesso che lo fermentazione acctlcn di un liquore vinoso non 
è la conseguenza della condizione alcooliea , ma 1' effetto 
della cessazioni: delle cause che produssero quesl' ultima , o 
dell'influenza di nuove cause. Cessa la vita degli animali o 
perebè la compage de' loro elementi è turbata, o perchè al- 
cuna delle essenziali funzioni è impedita. In ciascuno di questi 
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casi le loro parli , non più soggette all' incessante azione elet- 
trica dell'encefalo, non più ossigenate dulie due respirazioni 
polmonare e cutanea, non più spogliate perciò del loro acido 
carbonico ec., debbono agire fra loro , sempre per le stessi' 
forze chimiche, ma con risultameli diversi, perchè sottoposte 
a diverse condizioni. Per le quali cose si vede che, ove si 
dica, rome d'ordinario si suole, che ne' corpi viventi si ope- 
rano ijuclle funzioni , secrezioni ee. che sono proprie di tali 
esseri , perchè appunto essi vivono ; che In putrefazione ha 
effetto no' corpi estimi, perché in essi cessò la vita, si cambia 
la eausa in effetto. Al contrario si ha a dire che un essere i 
vivente perchè in esso si effettuano quelle operazioni ohe con- 
vengono a si fatto stato; che un corpo i morto perché in esso 
hanno luogo altre operazioni ; le (piali costituiscono ciò che 
noi diciamo decomposizione ec. (z;). Cosi il Pellet.™ nel suo 
Diciionnaire deChimie (1) "lice: « Oh pcut concevoìr natu- 
ri rellement la putrel'notion en considérant que les romposcs 
« quadruples ou qutntuplcs qui mnMÌiueiit les matières imi- 
ti malo* ne som retenus dans net ctat ex tra ordì nari e de com- 
r. position que par Ics circonstances toutes particuliercs où 
■> elles se trouvent pendant la vie, et sans reconrir a l'in- 
« fluence occulte d'une force vitale qui resiste uni alhnités 
<t chimiipies ordinaires; il sulfira de remarquer que pendant !a 
a vie, Ics fluides qui pónètrent en grande qnantitó Ics lissus 
r animatii se renouvelleni sans iuterruption , et qn' il eu est 
« petit étro de méme de chaque molérule des parties solides, 
« tandis que dnns la matière animale morte , Ioni mouve- 
a meni a cesse, les élémens restent en contact, et peuvent à 
« loisir reagir les uns sur les autres. » 

3t8. Do|io di che resta a dirai di quelle decomposizioni 
che SÌ operano sotto l'influenza della vita, ma che pur tut- 
tavia sono, se non del tutto identiche, prossime almeno d'assai 
a quelle che si riguardano siccome proprie de' corpi estinti. 
Della qual cosa prestano esempi tanto il regno vegetalo quanto 
l'animale. Le varie fermentazioni stando alle pianto ciò che la 
puirefaiionc sta agli animali, accennerò primieramente come la 
fermentazione alcoolica al credere del Mìrbel , abbia almeno 

rox a . p. 43,. 
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Incorni nei amputo ne' semi die germoglili no ; la quale, so non 
progredisce , egli è perchè l'azione (lolla Iure, ohe ngijce sulla 
plumula, dà regione ad altri prodotti (i). E che In formazione 
dello zucchero, primo pauso forse alla feri il e ola /.ione spiritosa, 
abbia realmente effetto nella germinatone di alcun! semi, si 
è velluto di sopra (J.3n); ove a beo considerare la cosa, 
ciò si opera per un processo analogo a quello delle fermenta- 
zioni in generale: cioè per la presenza e l'azione catalitica ili 
una sostanza che determina questo elfetlo. Il Fourcroy ed il 
Vnuquelio credettero similmente che la manna si formi nelle 
piante per la fermentazione acetica dello zucchero (a); e la 
fermentazione acetica costituisce uno degli ultimi stadiì della 
decomposizione de' corpi vegetali. Innanzi ch'essi risolvatisi 
ne' loro clementi. Nel frullo della Diospyros virgiliana, per 
poco ch'essi sieno intaccati, si stabilisce tosto una fermenta- 
zione tale che nel giorno appresso non sono più buoni a man- 
giarsi; e la stessa alterazione accade in essi soltanto se vengano 
scossi sulla piatita, quantunque vi restino aitaceati (3). E poi- 
ché l'ammoniaca si riguarda come il prodotto particolare della 
fermentazione putrida, è a notarsi com'essa si trovi bella e 
formala in alcune piante. Ne sieno d' esempio la segale cor- 
nula (<()) il Lepidium iberis, Buniai cakile, SinapiUrum 
pofygama (5) , Chenopadium vulvaria (fi~). Nè ciò si re- 
stringe alle piante; che l'ammoniaca si trova nel pus; so- 
stanza nel restante di mollo analoga al latte quanto alla sua 
coni posizione , e costituita di globuli, al pari degli altri umori 

.ninu.fi ( 7 ). 

3ig. Quanto alla putrefazione negli animali ricorderò qui 
come nella prima edizione dì questo .mio scritto io accennassi 
alla cancrena, comi 1 n ipiella npera/.irmc clic t'a conoscere in essi 
il primo passo almeno alla putrefazione. Ora ecco come quell'ili. 

(0 étim. dt pavoni. ve B . i. i. p ;5. 
{a) Ann. du Mi». I. io. p. 333. 

(3) N. Dici, d' Hill, ut I. -j.6. p. 566. a.- edìt. Dici. Se. niL art. Pia- 
ti) VinquaUn Ann. da Min. t. 3. p. 107. 
(5) Penna r liti , FI. mtd. Antil. lab. itf- inB. ma. ao3. 
(fi) I-ur. <lc PW.O. L ,0. p. ,00. Arm. Sq. ruL t. .. p. «4. 
(7) (impila. China, org. p. iji) ; Jlnma. Ann. Se. nat. I. 9. p. 3-u. 
noi.; Turj-in, Ann. Se. a. «r. Zoo), |. 7, g. aoB. 
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si esprime a tale proposito, li questo and reno più vaion. me 
noir potrebbe averne qualunque mio pensamento , trattandosi 
di concezioni di chi seppe eon tanta profondila considerare le 
alterazioni della mistione organica; e tanto più ch'esse furono 
dedotte a tutt' altro oggetto. Parlando della pntrefazione in ge- 
nerale, die' egli: « quantunque nel corpo umano non possa 
« mai durante la vita effettuarsi una vera putrefazione, si di- 
c . spone tuttavia la materia organica a un cosi fallo processo, e 
« in qualche modo comincia ad essere in preda del medes!- 

c mo CO; " ìa che <" ■ ,oro si scur B e in cii cllR or al!l si è 

delio della esistenza dell' ammoniaca nel pus. E facendosi egli 
poscia a trattare della cancrena , soggiunge. « Se poi l'inuam- 
inazione trapassa nella cancrena, la parie può dirsi morta , pri- 
it ina elle la malattia abbia compiuto il suo corso; e allora in 
c . vece di quella digestione, che è tutta opera della chimica 
<• vitale, si é generalo uno srom poni mento organico comandato 
.. da leggi più proprie della comune chimica (». - In altro 
luogo poi della sua opera medesima esclude egli l'opinione che 
procederebbe dai principi! dello Spremei, cioè che la cancrena 
.- lo sfacelo e le ulceri abbiano a leuersi come slati indipen- 
denti dall'organismo; sostenendo in vece ch'essi « sono scom- 
« lenimenti regolali dalle azioni vitali » (3). Cosi nel Diction- 
tuu're abrégé de* Sciences médkales (4) , in prova che la 
tmirclazioue non È indico della cessazione della vila, si rife- 



rite alnini 



e analogo, 
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l'altro sono suggelli alle azioni medesime, o perchè gli effetti 
si confo il dono ìn amhedui lali slati. 

3io. E se per le cose predette si vede oc' corpi viventi aver 
luogo ideimi di quegli efleui che si giudicano peculiari de' corpi 
estinti; altri falti chiariscono iti qiiesli ultimi accadere talvolta di 
ime' fenomeni che si riguardano come 1' opera della vita. Tale e 
la digestione che I' Hunter da prima e pMcia il North , che valido 
le osservazioni del primo, e finalmente il Kasori videro oootinnarc 
nello stomaco ili alcuni individui anche dopo la loro morie (i). 
E come di cosa analoga dirò pure essersi osservato che I' «rione 
afrodisìaca delle cantaridi sì protrae talvolta negli estinti (a). Al 
quale proposito inerita di essere riferito il caso non ha ancora 
mollo osservato dell'ospedale di Paderborn, narratoci dallo 
Schmid (3). Un giovane entrato ili quello spedale con alcuni 
Mgtii di tisiche™, senza presentare pero decisi caratteri di one- 
sta malattìa, pel corso di i$ giorni, da! momento in cui egli 
esalò l'ultimo respiro, non solo non offri venni seguo di morte , 
ma dì più mostrò alcuni fenomeni lali da far credere che nel suo 
cadavere continuavano ad operarsi alcune azioni proprie della 
vita organica. I suoi labbri al i8.° giorno serbavano il loro co- 
lore, le sue membra la naturale pieghevoli.™, la sua faccia 
e l'aspetto cadaverico; ma ciò che più 



doro 1 suoi occhi aprirsi improvvisamente, ed alcune irregolari 
pulsazioni si fecero sentire per alcuni minuti. Fattesi perciò delle 
cauteri^ioni onde richiamarlo in vita, le ferite epurarono il a," 
3.' e di. Nel 5.' pomo le sue mani si rivolsero addietro. 
Dal 5.' al 9.° giorno un abbondante sudore spoglio di ogni 
cattivo sentore copri la meli del cadavere; verso il line del g," 
giorno «ppanciu su una gran parte della regione dorsale delle 
laide simili a quelle del pemphjrgut. Il il).' giorno il cada- 
vere fu posto in una cimerà riscaldala tenia che ciò ilasse in- 
guine a veruna trista esalatone, nè alcuna lividura si notava 
su veruna parie del suo ruq». Scorse ire settimane egli fu tu- 
mulalo. Li quali fenomeni osservati In questo radaveie, non 



(il (h I gS. e 33). T...i. delti 
(a) Ball, de Pli.ro>. i. 5. p. a.,. 

(3) Dahl. Jour. uf mtd and Chtm. Se. Voi. V. a.' . ',. p. 3o(. 



solo piovano ciò ulte qui si vuol dimosirare : cioè die ne' corni 
estimi continuano nd operarsi «limili effetti propri dello dato di 
vita; ma eonwliila a un tempo quanto si disse di sopra (5- 3 17): 
elle la puli-d'aiione non ù una conseguenza necessaria della 
morte, se por 19 e più giorni essa non ebbe effetto. Final- 
mente quel mori» terribile die ha ìn questi ultimi anni mie- 
tuto si immensa numero di vittime, ne offre un fatto de' più 
co nel li udenti. Io intendo di que' con velli menti o contrazioni 
de' muscoli dell'addome e degli avanbraci elle in quegl indi- 
vidui tbe soggiacciono a questa malattia devastatrice veggonsi 
anche dopo morte continuare or più or meno , c per sino per al- 
cune ore, se si creda a quanto si asserisce dal Dott. G. Batti- 
lana (1). Qualunque sia la eliologia clic voglia assegnarsi dì un 
tale fenomeno: che elle possa in seguito dirsi intorno a ciò, 
egli è questo un argomento die non saprebbe eontradirsi, com- 
provarne die anche dupo la morie continuano alcuue azioni 
vitali, sia di vita organica, sia di vita animale; Io die qui 
non importa il decidere. Una prova in llue della vitalità su- 
perstite ue' corpi esliuti ci olire il Marianiui. Essendosi egli as- 
sicurato clic le rane nel loro stalo di vita sono dotate di una 
l'orza riparatrice contro gli allaccili della correlile elettrica , si 
die |iel riposo esse riprendono la l'acuità di oonlrarsi, die ave- 
vano perduta («ir essere state lungamente sottoposte alle com- 
mozioni voltinuc; ebbe poi a convincersi die questa forza della 
vita sussiste in esse ambe dopo la loro morte; imperocché ana- 
loghi effetti del riposo egli vide nelle rane preparale (a). 

3ai. Dalla somma delie cose cniisidcrnte in q-.iesto ejipi- 
tolu risultando le slesse eause agire ne corpi organizzati del 
pari die negl'inorganici, non più avrà duuque a considerarsi 
qual cosa clic distingue gli uni riagli nitri , siccome opinava il 
Lamarck (3), quella forza particolare die ne' primi sostiene la 
vita e die in essi è cagione di moto. Tacerà d'altra diforniità 
da cssoloi rilevata, dipendente dall'essere i corpi organizzali 
riprodotti 0 da un germe o da una gemma, credendomi io 
clic le considerazioni di già accennate sulla generazione spoti- 



(.) Meli, Il Cbol. ..Eli. in llslia p. 
(a) Ann. eh. «I pi.;,. I, 56. p. 39». e 
(3) Op. cit. u .. p. JB.. 
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tanta bastino all'uopo; e lauto più che lo stesso Lnmarck i fra 
quelli die validamente sostengono questo modo di riproduzione 

3ii. Merita pertanto elle si prendano a considerare alcune 
note per le quali, al dire dell' Ai! eloo (1), si distinguono i 
corpi organizzati dagl'inorganici. Intorno a clic conviene in- 
nanzi tratto osservare che talune delle cose da cssolui avvertite 
nuli 1 altro sono die espressioni dell'ordinario modo di esistere 
di tali eorpi (e forse a ciò egli stesso intese), valevoli certo 
a farri discernere [di uni di questi corpi dagli altri, ma elle non 
costituiscono in ver un modo differenze essenziali, per le quali 
questi sicno distinti da quelli; delle quali cose sarebbe super- 
fluo il prendere qui a ragionare distesamente. Tnle si è In 
forma e la statura costante degli animali e delle piante con- 
siderate nelle loro specie; la rom posizione cilindra più sem- 
plice negl'inorganici; l' eterogeneità della massa dV corpi orga- 
nizzali; l'omogeneità di quella de' minerali; il tessuto speciale 
dc'eorpi organici. Intorno alle quali cose può aver luogo però 
l'accennare clic la forma e statura non è negli animali e nelle 
piante così costante come forse può a primo aspetto giudicarsi} 
imperocché, quand'auelie non si voglia far ricorso a quell'opi- 
nione che espressero illustri naturalisti , cioò : che quelle che 
dn noi si considerano siccome specie degli animali e delle piante 
non sìeno che alterazioni de'lipì originari de' generi e fors'anco 
delle loro Tamigi»-; possono con miglior fondamento ricordarsi 
le alterazioni a cui le piante c gli animali soggiacciono per le 
variazioni di clima, di circostanze ec. Le considerazioni del 
Broiigniart sui vcgi'tidiili lodili ri famui conoscere che a quello 
ch'egli chiama primo periodo della vegetazione, corrispondente 
nlla formazione de' terreni a carbon fossile, appartengono piante 
le quali, comerlic facenti parte delle famìglie degli equiseti, 
delle felci, ile' licopodi , in molli punti della loro organizza- 
zione 0 sopra tutto nella loro statura gigantesca diversificano 
dalle specie che vivono attualmente (a). Ed ove si voglia se- 
guire quel principio del Cassini, che ir L'ineguaglianza delle 

(0 Physid. de l'Kom. t. ■. p. 9. 

(a) Ana. Se. mi. t. i5. p. a33. V. pure Al. D* Cjndulle, EJinb. ne» 
Phit. Jour. n. 35. p. 88. 
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« forre d' accrescimento è 1' unica causa della prodigiosa ra- 
■< ritta delle forme vegetali .> (i), lauto più facilmente com- 
prenderassi non patere le forme delle piante considera™ si 
costanti come si avvisa dall' Adclou ; perciocché colali forni 
sono per molte cagioni atte a variare. Intorno a che meritano 
di essere qui ricordate le co lisi dora r.ioni del Geoffroj Saint 
Ililliiirc presentale all' Accademia H. delle Scienze di Parigi 
nell'adunanza del di 31. settembre 1 834-1 comprovami le al- 
terazioni cui le piante soggiacciono per le variazioni di tempe- 
ratura, di clima, di terreno, per la luce, acqua, elevazione 
del suolo ec (a). Chi non conosce le alterazioni, le metamor- 
fosi delle parti de'vegelali che inducono la coltura e la sovrab- 
bondanza di nutrimento ? Gli stami si cangiano in petali , i 
jtetali ed anche gli stami in foglie ee. Si sa che il Raspai! fu 
parlato a credere, in seguito delle sue osservazioni sulle gra- 
minee, che il frumento risulti dalla trasformazione dell' yEgj'- 
laps iquarrosa , clic il Latapic di Bordeaux aveva già veduto 
trasmutarsi nel Triticam caninum. Una di si fatte metamorfosi 
si è ora osservala nell'avena {Avena saliva') la quale si can- 
gia in segale {Secale cereale'); fatto che si può al presente 
asseverare senza dubbio alcuno; poiché si sono Iti su di ciò ri- 
petu le osservazioni bastcvoli a convincerne coloro che dapprima 

ordinaria ed importante; e poiché n tale effetto si sono poste 
innanzi ad essi de' culmi di segale che sorgevano da un cesto 
(csui/ce) che mostrava tuttavia le foglie secche d'avena del- 
l'anno precedente (3). Fra le alterazioni che accadono negli 
animali, oltre quelle note già rdilnnaiu.ii . provenienti dal can- 
giar essi di clima, come or ora si é detto, dal passare dallo stato 
di salvifiche*» a quello di domesticità, e quelle che al sen- 
tire di alcuni geologi in essi accaddero nella successione dei 
secoli, senza favellar qui di tutto quanto potrebbe suggerirci 
quella ipotesi sul!' imitai e stili' analogia di composizione che 
debba tanto allo stesso Saint Hillaire; mi ristringerti qui a 
notare quelle recentemente osservate dal Fischer nella Paedi' 



(0 Dici. Se. U(. I. 34. V- =3G. 

(a) L'IoUiud. a. in. p. 3i4. 

(.3J Eco dn monde uv. i33o, n. 401. p. 11. 
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ica P armatmin. Le sue varietà ottenute per la educazione si 
sono vedute ila luì differire essenzialmente fra loro allontanan- 
dosi in una maniera notevole dalla specie elle rostituiste il loro 
tipo (l). Ni PUÒ dir» d'altronde la forma ile' minerali lull'al- 
trn che costante j imperocché la figura de' cristalli li vede se- 
guire leggi rette; né può a mio credere trarsi alrurt argomento 
.Ini corpi amorfi, se essi si lianoo piuttosto a riguardale rome 
turpi in cui per I* intervento di alcune circostanze non Rote- 
imi a forine regolari Oltre di che le forine seconilarie sono 
si slrctlamrote legate alla fiiima primitiva, ed amile fra loro, 
■ Vie non presomi esse considerarsi al tutto differenti le une 
dalle allre. In fioe si *a per le rirerrhe del Beudant come le 
diverse circostanze che anuinpipianii la formazione de' cristalli 
sinno quelle die valgono ad alterare le forme secondarie dei 
cristalli medesimi, mi si permetta il dire, come la mancanza 
di luce, l'n ecresci mento di nutrimento fanno variare notabil- 
mente la forma delle piante ( §. 389.). 

3s'i. Più semplice, imi nie^iierò, si è in generale la com- 
pu.i/.inur <1l'\ li['[ii in.ii^nnk-i. Alenili minerali però ne prestano 
l'esempio di corpi ili un.i ((imprj.i/.ione più complicata che non 
è quella delle soMair/.e di- iniclie ; e questo basta perchè da ciò 
non possa trarsi alcun principio generale e costante, e quale oc- 
correrebbe per dedurne una differenza essenziale fra queste due 
classi di corpi. Esempio ne sicno il pirosseno , 1' antibola , la 
domile, lo scbìllerspath , la lepidolùe, il nuovo minerale tro- 
vato a Fahluu composto dì il, principii semplici (a). E questa 
complicazione nella composizione de' minerali non ìsfuggl alla 
perspicacia d'illustri chimici, che, applicando ad essi i principii 
della stechiometria, avvisarono doversi alcuni minerali consi- 
derare siccome composti d'altri minerali più semplici, quasi 
come d'altrettanti materiali immediati, come appunto ai è fatto 
ile' corpi organici. Possono a tale effetto tra le altre vedersi le 
ingegnose indagini del Beudant riferite negli Annate» de Mines, 
2. Livr. 1829., su alcuni de 1 imiterai i or ora menzionati e su 
altri ancora. Le quali sostanze, ed in particolare le prime da 

(1) L'Insinui. 1. an. p. 34 1. 

(1) Ann. ilei min, a. Livr. 1819. p. 3i5. 
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mr qui ricordale, non che quello menzionate di sopra (55- 
iiì. ). ci convincono a un tempo non essere In composizione 
filini ira de' corpi minerali -1 m.-tanlr rome ;i-mtÌscc l' Adclou (l), 
nè polrrsi i cambiamenti di composi ilo ne dio in essi accadono 

clic in generale la massa dc'eorpi organici presemi della etero- 
geneità de' suol prìncipi i. Ciò però non si avvera costantemente. 
I polipi e gl'infusori, fra gli animali ( $. 28/f. noia y ) sono 
abbastanza omogenei nella loro massa. E queste due classi di 
animali ci prestano argomento per escludere nlira disprilà fra 
gli esseri organici ed incrinici , sopravvivendo essi alta sepa- 
razione de! loro corpo; riò esclude, io dico, il raraiicre di- 
^liiiiiv) iniiiiM'o ih]]' Aildon , ov'cgli dice che le parti compo- 
nonii de' corpi organici inni potorio e.i-iere clic unile a tutto 
l'essere vivente. Ti è solo essi sopravvivono a questa separazione 
de' loro corpi artificialmente operata; ma questo costituisce, ciò 
die sommamente import», ìl loro ordinario modo di riprodu- 
zione. Ed egli poii-dilio [pii rieurdiirsi rome la vita dogli ani- 
mali, non escluso l'uomo, persista por ijualdio tempo nc'de- 
eapitatì. Assicurasi che alcune tartaruclie vissero sci mesi dopo 
di essere state decollale (a). 

3a4V Quanto a ciò die riguarda l'individualità, die l'au- 
tore rispetto adi animali vuole elle si consideri nella interi 
massa dell'individuo; quanto alla forma angolare, ch'egli dice 
esclusiva de' minerali; quanto alla generazione spontanea, all'i'n- 
tus-susceptio, sembra a me di aver dello abbastanza nel eorso 
di questo capitolo, perdiè qui occorra favellarne di nuovo. 

Dopo di die volendosi prendere ad esame altri argomenti 
messi in campo dall' Adelon onde mostrare alcune essenziali 
dificreiize fra i corpi organici ed Ì minerali, ricorderò qui quanto 
si disse di sopra delle nllm/.inui i ni ;dg-incciouo i minorali 
noi seno della terra, de' cristalli epigetiii c pseudotnorft ( 
a56. a57.)onde far conoscere non sussistere veramente riò che 
si dice dal predette fisiologo inturno alla dee ni posiziono de' corpi; 
la quale, al dire di lui, ha ne' minerali sempre uicomincia- 

(■) L. c. P . .i. 

(a) V. a ti!e popolilo ani «lem. di 1. Fontine Ile , L'Irulil. i. inn. 
[i. i;i- Alti della primi KiiiDione degli Se, lUl p. 190. 
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memo alla superficie; olire di che in su di ciò potrebbe nver 
qui luogo il ripeteri: alcune di quelle cuti si dumi ioni cbe da me 
si addussero a proposilo dell' i'fjfit(-siiJcF/)( io. Ed egli manca pa- 
che soffrono i minerali' dipendono 'dall'azione de' corpi "esterni ; 
quelli degli esseri organici, ami the alle circostanze esteme, 
doversi ascrivere soltanto al moiinicnlo nutritivo interno) chi 
cerio le funzioni della vita da cui dipendono q ne 'cangia menti 
che, secondo l'autore, costituiscono le varie eia, sono strutta- 
mente dipendenti dagli agenti fisici esterni; la cui influenza 
può meglio che da ah ri comprendersi da lui, che seppe si Lene 
considerare le leggi della IkIi-i animale. Cerio basterebbero a 
far conoscere la dipendenza de' fenomeni vilali dalle cause esterne 
le osservazioni dell' Edwards, del Becquerel, le considc razioni 
del Fourcault (i). 

3a5. Quanto si disse di sopra ( 5' ^^Q- c s. ) inlomo al 
soggiacere i corpi viventi alle leggi eliiniicbc universali è quanto 
basta, non solo a contradire ciò ebe si sostiene da lui, cioè: 
che le affinila chimiche sono senza potere sulle combina- 
zioni da cui risultano i corpi organici ; chè anzi questi hanno 
una composizione chimica speciale ed in opposizione colle affi- 
nili chimiche generali; ma egli vale del pari a mostrare i'in- 
sussistenza di quel suo dettato : « che le forze generali della 
ii materia, anzi che dar cagione alla viin , tendono ad estin- 
ti guerln. » E poiché ciò potrebbe in qualche modo ridursi a 

principio di qiicslo capitolo (5- 367. ), quanto sì disse a tale 
pro]Hì5Ìlo può del pari giovare a quent' uopo. Su tali principi! 
vuole 1' Adelon distinguere le foi'ze motrici de' corpi in forze 
generali: la gravitazione, coesione , affiniti) ce, cui vanno sot- 
toposti i corpi inorganici; (il in forze speciali u vitali, proprie 
de'coqii viventi. Comecché in opposizione a ciò possa forse es- 
sere sufficiente quanto si è fin qui ricordalo, ini pennellerò 
l'aggiungere elle, innanzi di ammettere queste forze vitali, 
speciali dì alcuni corpi, occorrerebbe dimostrare che Ì corpi 
viventi sono veramente dominati da forze 0 diverse o contrarie 
alle generali. Senza di ciò si cade nello scoglio da cui nello 



(1) L' Itu t'rtu t 1. in. p. laS. 
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esame degli effetti naturali conviene che ci lenghiama sempre 
lontani: cioè di dare realtà a ciò die in origine non fu che 
un'espressione compendiosa immaginata per comodo della Rcicnfca. 

3a6. Una delle più notevoli differenze notate dall'Aciduli 
si è quella perchè i eorpi minerali debbono, ni dire di lui, la 
loro conservazione « a culi' altro che alla persistenza delle at- 
ti Unita d' aggregai ione e di composizione die hanno riunite e 
« soprapposte le loro molecole, •> si che « la loro con^e^Ta- 
« zionc non è in ([uniche modo che uno sialo stazionano; » 
ed all'opposto gli animali e le piante <■ offrono un flusso con- 
« linuo di materia che entra da un lato ed «ce per l'altro, » 
tal che Ì corpi organizzati " si mostrano perciò in preda a due 
« opposti movimenti: l'uno dì compostone e l'altro di de- 
t . composizione. » Al che il compilatore dell' art. Organisi 
del Diclioimaire abregé des Sciences midicalet (■), quan- 
tunque in altre cose egli sì opponga nll'Addon, aggiunge che 
i coqii viventi, non solo rinnovano incessantemente Ì loro ma- 
teriali, ma di più essi si accrescono sempre, dal momento dell» 
loro nascita, per graduala estensione del loro tessuto primitivo. 
Quanto al rimuiamento esso è <-erto presso chè nullo ne' mi- 
nerali; notevolissimo ne' corpi vìventi, come esser debbe vera- 
mente rispetto a questi: rioè in un composto mobilissimo, e 
per la natura de' suoi elementi , e per la forma delle mule- 
cole (Bottini, $. 968).' Questo però non è estraneo del lutto 
a'eorpì inorganici. Ne sicno nlirettanie prove i cristalli epìgoni 
e psoud n morii , la formazione della ruggine ( §. aHG. ), l'ef- 
florcscenza da me osservata sui cristalli di allume ( §. l4'-)j 
lo efflorescenze in genere dì naìro, d'allume, di solfato di ma- 
gnesia, il kaolino. Nè la diversità desunta dall'estensione della 
libra primitiva è meno illusoria della precedente. Intorno a die, 
premettendosi ad ogni altra cosa che dal predelto compilatore 
dell'art. Organile, in opposizione veramente a ciò che si mole 
dall' Adelon, si acconsente all'accrescimento per sopra pposizione 
di pni negli esseri organizzati, ne! modo appunto che si opina 
dal Bufallni e da me stesso ; lo che , siccome ognuno com- 
prende, sarebbe in opposizione con questo suo principio; egli 
resta ad osservarsi che ciò non si compie per ostensione, ma 

(0 T. ». p. 
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bensì per formazione di nuovo tessuto. Lo provano le osser- 
vazioni dcll'Hasiing ($. 3oS. noia pp. ) intorno ai «si elle si 
formano sulle piaghe; quelle del Gruithnìseu sui tessuti com- 
presi da flogosi ; ove formarsi di pianta nuovi vasi , Ì quali , 
crescendo e prolungandosi, combacinnsi co' viri ni e prendono 
parte alla circolazione; lo provano le membrane anormali di 

ossee, che ne costituiscono la base, possono essere, finché sono 
remili, separate dall'osso al quale aderiscono, che d'altronde 
anche nello strato suo esteriore , che trovasi a contatto coli' cso- 

voli argomenti possono iltsumersi dall'economia delle piante. 
11 cambium basta di per sé a formare i nuovi strati legnosi , 
anzi che lo «rato precedente si estenda nelle sue pani (aaa). 
Ricorderò in fine quelle concrezioni legnose, di cui ebbi a far 
parola in altro mio scrìtto (i); le quali si formano ili getto 
sulla corteccia di alcune piante, traendo esse cagione dalle la- 
grime di gomma che geme dalle piante medesime. Per le quali 
cose egli sembra a me che ciò che il compilatore dell'articolo 
predetto chiama osiensione, potrebbe meglio esprimersi (nella 
formazione e riproduzione delle parli normali) colla voce co'i- 
tinuazionc ; la quale espressione però porlereldic uegli altri 
casi a supporre una relazione forsechè maggiore del vero Ira 
la fibra primitiva ed il nuovo prodotto. 

Sa^. Vanno vivrimi-nte sottoposti i corpi viventi, siccome 
dicono l'Adelon ed il compilatole dell'art, innanzi mentovalo, 
mi un deperimento invelano; il iriiirlc , unendo l'ncominciamento 
ad una [lata epoca della vita, termina al line per indurre il 
dissolvimento dell'aggregalo; ciò che avviene allorché si arresta 
il movimento nutritivo, in forza del qoale essi conservausi. In- 
torno a che dirò non costituire questo, siicome si avvertiva 
di altre disparita di sopra menzionate, una differenza essenziale, 
ma soltanto una condizione necessaria ed inerente a' corpi for- 
mati da elementi, come or ora ebbi a dire, mobilissimi, fa- 
cilmente gasilicaliiii, lauto se vengano svolti ed isolali, quanto 
nelle combinazioni che essi possono per avventura contrarre o 
fra loro o con altri corpi, e segnalamento se tali corpi tro- 
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vinsi esposti all'anione dell'aria o di qualunque altro degli agenti 
fisici esterni. E in vero le ossa, le parli nomee, le scaglie di 
alcuui crostacei, i nicchi detestare! , le covi; delle tartarughe, 
selibeiie produzioni dell' organismo, o della vita clic vogliam 
dire, c ciò non meno delle altre parli degli animali, conser- 
va usi lungamente, e conservansi in tutta la loro integrili, a 
meno che qualche circostanza esterna : la lunga esibizione 
all'aria, all'acqua ec. o l'essere sepolte nel suolo, non venga 
a spogliarle delle parli animali. 

3a8. I corpi minerali, supposto ch'essi fossero formali di 
elementi reciproca me ni e saturati fra loro a segno di non rca- 

dell' influenza di ogni altro corpo, al diro delTAdolon, sarebbe 
possìbile, giudicandone teoricamente, che rimanessero elerun- 
meiite nello stalo medesimo. Al contrario, siccome egli crede, 
i corpi viventi debbono un -essa ri a meo le aoffrire de' cambia- 
menti j e perciò essi percorrono una serie di siali che si ap- 
pellano eia. Ch'egli non possa certo la condizione de' corpi e le 
differenze perchè essi Ji-tiu^uuiisi fra loro stabilire sopra con- 
siderazioni puramente lei irelirhc , anzi sopra mere supposizioni , 
siccome è quella che riguarda la presunta condiziono do' mi- 
nerali, ella È (iosa che non abbisogna di essere dimostrata. Oltre 
di ciò die ì corpi viventi, supposti però anch'essi costituiti di 
elementi reciprocamene saturali c non sottoposti all' influenza 
d'altri coq>i , come pur esii avrebbero ad immaginarsi onde 
istituire un rotto confronto , dovessero non pertanto , conio 
mosira credere I' Adelmi , necessari a metile soggiacere a quei 
mutamenti da cui dipendono il loro accrescimento , la loro 
decadenza e finalmente la dissoluzione de' loro corpi, è ciò 
che veramente non pud si l'animili lo consentirsi, e che al- 
meno meriterebbe di essere dimostralo. 

3ar). Non perciò si un'ila essere min intendimento persuadere 
per le cose delle tin qui una perfetta somiglianza fra gli esseri orga- 
nici e gl'inorganici; cbè a ciò oecorrercblie eziandio che una pri 
conformazione si irovasso negli uni e negli altri; Il che sarebbe 
strano a dirsi. Chè anzi io credo essersi ìli parie malo avvisati 
que'lìsici che dalle esterne apparenze vollero desumere de'ponti 
di analogìa fra lo™. Ed in u ro s' egli avrebbe a tenersi siccome 
mal ponderalo il volere da si falle apparenze arguire una stretta 
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una delle piarne defili ordini i più elevali, tanto più scoste- 
tbssì dal retto modo dì ragionare chiunque voglia dalle appa- 
ltate medesime trarre argomenta onde ravvicinare un cri stallo 
ad uri animale. Le molecole integranti degli uni, ì globuli od 
elementi organici degli altri, comeohè ambidue costituiti se- 
condn le leggi chimiche generali, debbono in fine riuscire a 
forme sommamente diverse, ordinandosi le prime per le loro 
faccette, mentre gli altri mercè della loro forma globulare di- 
spenzolisi in mille modi; c dal loro ordinamento in tanti e 
diversi sensi dipende poi Sa forma de' vani organi e degli ani- 
mali che dall'unione di questi risultano. Per lo che se pare 
accada talvolta dì rinvenire negli ultimi prono, li di azioni cosi 



altri; io cui gli elicili delle leggi generali do' corpi sono meno 
adombrati da quelle apparenze appunto in cui da altri si vor- 
rebbe rinvenire dello simigliarne e delle analogie. E procedendo 
io tal guisa nella considerazione degli esseri naturali, non sor- 
prenderà più se in esseri consistenti di globuli si variamente 
disposti si giunga. al (ine n corpi formati di vasi, di libre, di 
organi; nc'cpiali perciò dovrà operarsi una i iivolay.ioue più n 
meno perfetta, poiché ìl calore, l'elettricità, l'azione capillare 
bastano a tanto, e quindi tulle quelle funzioni di che la vii* 
ri compone. Cori se in lati vasi scorrono umori facilmenle al- 
terabili per le azioni slesse che esistono negli animali viventi, 
lo quali pur Mino reputate dalie leggi della comune chimica, 
non sarà maraviglia s'essi e si decotti po.iog.io e si eliminano , 
ed altri succedono ad essi. E per lai modo vedrassi, rome ri- 
petutamente si è detto, non costituir queslo diversità essenziali, 
ma soltanto rapprese n la re de' modi, de' meri accidenti; i quali 
provengono unicamente dalla diversila di struttura, di compo- 
sizione ec, non da diversità di forze, di azioni, di leggi, es- 
sendo queste uguali e costami in tutti gli esseri naturali. Laonde 
sarà fnr/.a roti chiudere che, come quella uece-suria dilli ■t-en/.i 
che passa fra l'ordinamento di parti di un minerale e l'orga- 
2 7 
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nizzazione de' corpi viventi ; fra l'apparento inerzia de' primi e 
l'incassante attività delle funzioni degli altri ; differenza vera- 
mente necessaria, perchè conseguente dal!» configurati mie delle 
molecole integranti , non vale a segnare una linea di separa- 
zione la quale essenzialmente distingua 1' una classe di corpi 
dall'altra; cosi si Ila a dire essersi illusi quo' fisici che, intesi 
a togliere di mezzo ■quest'apparente linea di partizione , si stu- 
diarono per alcune accidentali apparenze di ravvicinare gli uni 
agli altri. Ne meno erronea sarà la via da essi tenuta, comec- 
ché giusta sia la conchiusione a cui in fine pervennero. Dicasi 
in fine, il movimento, effetto dell' attrazione , dell' elettricità, 
del calore operarsi del pari ne' corpi rudi e ne' corpi organiz- 
zali; in questi ed in quelli determinare gli effetti medesimi, 
modificati pero dalle varie ('[indizioni; o più general ut e me itti- 
cura, una sola causa ti ni versa le, l' attrazione, qualunque sia la 
di | tendenza die passi Ira questa e 1' elettricità, esaere quella 
che produce Decessa ria mente un solo cucito del pari universale: 
il moto; e questo costituire tutto ciò che si opera nella natura. 
Hi ad altre azioni] ad altre leggi fa d'uopo ricorrere onde 
spiegare tutte lo maraviglie che 1' universo ci presenta nel ro- 
teare degli astri, ne' portentosi fenomeni del tuono, de' [reninoti , 
de' vulcani , del pari elio nelle minime minili degli atomi, 
nelle azioni della vitn de' vegetabili c degli animali; chi lutti 
sono diversi aspetti di tin solo effetto, prodotti da una forza 
Unici. Tali verità Intravidero alcuni meno recenti fìlosoG; ma 
alla fisica de' nostri leni pi soltanto sarà dato 11 porre un tal 
vero nel suo maggior lume. 

Ecco in breve ciò che fin qui io intesi a provare; ecco 
ciò che basta alla niia tesi , sopra tutto diretta a far conoscere 
l'unità della ragione e delle leggi di lami stupendi effetti. O 
sovrana causa : quante maraviglie, (pianti portenti 1 
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NOTE AL CAPITOLO XV. 



arlificiale di trementina a eanfina dori 
ireua tinnirli* (Anit. eh. a pfyi, t. 5 
idculc che qocXO mudo di coniidcrare i 
i fenomeni di alenili computi! isomeri le 



i K . pr^F. Or^i '.i un'i meco 1 perielio nlre. 

VALORI DEL DUMAS 
Specie I. 1 A'-ijIu i[i.M ;di lhii[]i.jr> ( A inilelico , 

WShler, Lé*lii R > cO'C 

Vir. L B Aeidu ioo-carlioiioso idi-aio ( A. ma- 
lico, Licnig) rO'C 0 + lAq. 



racemico, Goy-Luiiac) c O s C * -I- a Aq. 

Specie IL 1 Afillo carbouoso ( gai ouido di 

carbonio) = O 7, C 

Vie. I.' Acido carbonojn idnilei (A. for- 
mico. Locami; j ni i Uro TiiniierinannJ. =40 '/,C+2 Aq. 

Specie Ili. 1 Addo i|»i..:iiln.iiicii {Una lale de- 
nominazione fu poi proposi! dal G»J- 
Lussac, Ann. <■(. et flirt. (..'(6. paao) 
(A. cmaliro anidro, llolnnp;). . . . = O s C* ■ 



MiieocrisUillizialo;. . . . , . . = 0 J C* -4-1 Aq. 

Specie IV,' Acidn carhnnicn -OC 

Non mi r sembrato danni incbiuden in quesla serie l'acid» croconico del 
(iintlin; il quale conila di U ' C. "• tuo del.be a min credere considerarli 
come un composto che poó rappieicnlariì = a O '/i C-t-O "C," lecundu la 



Giara vaìgorU , il Meyen ili 

a seRiienia il peso, si eserciti qui come per tulio. Partendo di tale princi- 
« pio, io penso che ciò die io dilli, amo gin alcuni ioni, sulle cagioni del 
» movimento romitorio del meco cellulare non lia ji poco fondalo come il 
11 De Candulls si adopera a far credere, ricercando la causa del fenomeno 
n Della coulrjllilita delle cellule, di cui per mala ventura, anche col toc- 



4». 

mentì nulla pub vedersi » ( Ann. Se. ni 
BOTA del vero dovendo essere I' anici» se 
che io ebbi sempre prescnli: iieNa c.unpil./i 
> in dovere di dire olle le ai.eraioni del Me yen 
nld^miiKT» - ' ' ■ 



II' )Ii>lli:ic!i. Nel render conio de 1 recenti protrivi dvll.. chimica organica, 
egli li fi a ,11.,-: « Noi liamo r.crLimenle ancora mollo lungi dal conoicere 
4, tulli quelli elicili LrIì etìelli della fona vitale ), perocché, un gran nu- 
« mero de' ji-N.ininii il.-ll.i vil.i ™n ;j imi iroim.riiUi ; ■ ri :i pnirliè rìipcllu 

o quello balli' a comincerei che, quando li voli' intendere per /orsa vi- 



; era che un' ipofisi. » ( L" Inilil. iB3g. n. Jo3. p. 36l„ ) 

diverse parli ilo" medesimi , è gii niilo- Possono a tale uopo consultarsi le opere 
del J-hn( Tmtl.Mm. du re fl ;ie auim. ), del Brngnnletli ( Liioloj.ii umana ) , 
de' «melili * Virey { Chini, n^amqui ). Blerilano inlanlo per la loro eom- 

I. il. p. 69.); il quale inoltre aueriice. di avere nella ina col lesione -Blenni 

111..1.MÌ. ..fj;;..Mi-.-i e | m s-, > , . < ,1 ,] i ii-rrn il Inno quello menr.ionalo dal Lauai- 

.li iu.i ; :-i.-.i. [inni 5i. sili™ a.i, li-f.Hn ,li d'irò 1 1 ,S i, carbonaio 'li magnesia 
4, minili volitile e perdita 3,i(ì(P. Alemanni. A>m, Ckim. I. 65. p. aaa )j 
elicalo renale di un cavallo formalo di cartonalo di caler Gli, Inslato di 

rer, V. Ji.hn'l. c. p. 167); calcolo orinario di un bue, di carbonaio di calce, 
magne*!! ed ani da di manganese ( Slromel/er, V. John I. c. p. )Ga ); eil- 

l,„l. n<> .li .-.Ice ,>,-_., s'irir.Jser.m.i f.icii.i .li acidi, urico (l'rouil.'v. Dira. 
Tr. <ie Chim. t. 7, p. 4aa. ); allrn di Insula lamellare , Tiell' aipello limile 

di ferro o,J88i, allumini o,a3oo, silice u,l)a5, calce o,odoa, acqua 0,1080., 



e pnpoitMal de' loro elementi come ne' corpi minerali , ciù provi abba- 
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animale, IMIn che limo «inoli ne'lom urlatoli, come l'orina mila 
Unti, deldmuo r.oruidecvrii come rimirali nel dominio della natura moria, 
e auliopoali inliera mente alle lue leggi Eriche. Da tuli principi, il fondi - 
menlo e la gitilleiia dequali noo è <|ui lungo di ««minare, politili cuti- 
chiudere che le concretino! mnrbnie (cgooi» appunto [e leggi de 1 criitnlli , 
poiché tono Fuori dell'influenza organica- Gin perii atta potrebbe dini delle 
produzioni non morirne menzionate di aopra, e segna Laro ente dei polline, in 



ramno quelli criitalli come argnd delle piante (Raphidea, DC.) o aghi, 
esii liimno oiservali nelle piante aulirmi: i.lr.imi enlu.m, lucer, talleo ^Rj- 
pini.). V°«a. S- marnimi, PhrloUec* dtaandia, Fritillaria Me- 

lrac\ri. , Hyiaphea latta, lolle le ipcrie del genere IT.f cimui j AmaryWi 
farmailnima (A Jurine ) , PancrHiium mariliiniun , Lin. Piprr muffilo- 
/ue/ó/rum , JVudricnnfi.1 virginità , Mn,a sapitntwn , CalU aithmpita 
(Sprengcl, Hudidpui e Link), oerri.eo.fl (Kie.er) ed ilice iperici 

Trito», murra , /.ftl-a gmlaiflara , Agave ™.™.i. ; Cri*™ kit 
/;,y,. ( „,. Mirabili' ja/apa , Impalimi tal,aa„„a HMi. ,. lini;,,!, J. not- 



jWi p,>re.,<m* ( Rup. j, Omitogailiw, tjrnàdu, Orna ptnvimu, Epi- 
phyltum phrtUntcìdtt , fl'.v/Wn fta-dl/l-ra, , E. fanali' , Lmnlum 
vernar*. Lio., lolle te apecie del genere /iVoe.nlm, Croci, airone apc- 
crawrani/», fr"nii mi/ira, Vpiaiua encomlli/tr , Mona 
e.peciedel genere; Ci»»« , varie .pecie dei generi TOT., 
iMW™ , Formico , US* a , C-=/oi , Catadiam ; Minimali, ptrrnm. , 

»s annein alla ma Memoria iu nueilo particolare { a*i»i. i'e. ilV. I. ao. 

quali il D.' Unger, nun che altri uuervatnri da lui ricordali, rinvennero 
Il fallì crinali!. Piper SlWniri, Marina Mirino., Trtiamtit .Infilar, 
Goariyrra reperii, Papjrm aaliqacraal. Fica, bragaltiuu, Mrrìapllf Itala , 
ipieatam. Mata attinta, Jucci pltiriasn , Strelitzia, rt^iaat , 7'.i[oina ava- 
ria , Alai palerà , /Italiana glatra , Mtrturialii pmnnìi , Viturmun 
lantani. Caciai pendutili, Cnladium nyinphtatfaliam , aaaerendo in line 
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nella prodigane della Cura. Iriaa «gli che la n brina falla concrr-la, In- 
vitali nel ventricolo Haiti» dell' uomo, li ridi compolla di una quantità 
di globuli disputi in Ieri' lineari in modo eia formare delle fibre ana- 
loghe alle fibre primitive de 1 muicoli , Intrecciandoli però irregolarmente 
ira loro in lutti i unsi. 

(p) Se in ino qui il vocabolo polarità, non li creda perciò che da 
ine li voglia leguire il luico predella nella ma ipotesi (noia (ri)); che 

cui accenna il Decidere] , desumendone egli l'idea Alili lormgmu {Ann. 
e*, et phf.. U 3;. p. 355-). 

[o) l'ulrebbc Ione duhilani se quelle fila capillari di carbonio ab- 
biano a riguardarli come veri eriitalli ( dubbiti però elle non )i addice 
certamente né all' ami io lo ni> agli altri minerali ricordali ili sopra), «ciò 
lu di quello riflcisn , che il carbonio oon loggiacimc nella preparazione 
dell'acciaio ad una vera fusione ; la oliale, non io ijuanlo a ragione, sì 
avviu curro indiipenialole alla cri sta II illazione de' corpi. La descrizione 




criiialb'ixaiione poleni effettuare per lo immedialo pauaggin de' corpi 
dallo Ulta gamia alla nato lolido i lìrochanl ile Villien , Dici. Se. imi. 
1. ii. [>. 38S; Thena.d TV. de Ch. Par. 1. chip, L J da la «vUn'ui, Pel- 
letan , Ditt. dr eh. ari. C'ìtlattUaUoa ; Indie in lai caio le parli dei 
rorpi godendo (e segnali mrnle k trovimi alla sialo nascente) di quella 
libelli elle li richiede parche pollano obbedire alle leggi della cristal- 
liezanLiaODi Scilla di ciò multi criilalli che li ottengono per lublimaiione 
presenterebbero un fenomeno al lutto ioeiplitjbile. 

(r) Che il sangue li disponga, anche indi pendente merde dalla in- 
fliicnH della pila, in mie lineari, si è già dello ora. Che quello fluido nie- 
deiiino li rapprenda per l'aiionc dell' elettricità de! pu\o oegalivo lo limno 

reitanle agglomerandoli imitine, e db che si debbi alle ricerche de' Pre- 
volt e Duma! (Ed verdi, de l'ini dei agcns phjs.; App. p. 53yl. Dopo di 

je veramente l'efTelto da cuoi uì indiani, al niello rispetto alla predetta for- 
cone font può preiumeni , proceda dall' affinità propria o condizione elei- 
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Ine* iiimate delle pani delie , il che ti del.lw oteagionare l'tleltricila IffSì- 
cala J i.j ioli coagulano! le. 
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i'.iri. ,80*1 lo ifcuo, Phibmpk. .8o £l ;C™K*ri,Sl. nt , fl 
alla Genealogia della Tcna , Jena itluS-.. ... 




Ir dulie fan» m 

ìwc, prìncipii ii riducono alie tura» ed alle leggi generali degli «vii na- 
turali , I. loro e La mia opinione non il ifl'iriltuno, ci» ni nula di eipri. 
marci. Se >l conlrarin perii cui vnluMr» ascriverli ad allia Inni qua- 
I ungile dilIVrenle ed indipendcnle di quelle leggi « entrili de' torpi , incom- 
bert ni cui il lar vedere, come nula Iona |msu cvulìinMns ad agire lucci del 
corpo làmia» U'jllruude egli è facile .pe'.m 



poco. Il leuulg de' turpi urgauici è il deliralo dia, icio] 
qucll' equilibrili dì (mie rrlic auliliiisce e regola il loro o 

graduatìmeolei d ìo alici lernlini, ceuaudo quelle azioni 

curdi Ira Inco t l'urie oppo«e,. co medie della natura mei] 
perii Duo JÌ ciperi tbe a (indi. Egli e per cucilo etie in 
recr.nle merlo od in una porle «parala di frcieo da un n 
l'eleltricilà agendo sui juui neni determina, la 




li legano quelli due fatti | e quindi 

dedali e In giuileiu del mio raziocinio in il «strare una tale rebbio tue. 
Sulla litalili del langue, Vcd. Spurgin, l'i.il, Ma 6 . and Ann. of Cl.il. 
n. y. p. i83. 
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de' nervi dell'oliavo pajo (Ann. delle Sci*™ iB33. t. J. p. iu). Don- 
d'egli conseguila cbe tulio intero il processa della diteslionc si ilcbbe a uni 
Li Ir ìnlìaeriEa i la quale è cagiono , e che la «alante coolenute nella ito. 
muco li rimesti!*) e vengani a contatto delle lue pinti , e che li ival- 
pn i|ue' principi! , che poi agiscono chimicamente. 



.leghi nell'interno loro unitamente ■ filetti oervei , oliraccic- 
: tieni , ami che procedere regolarmente da un* etmmita 
cia-chedun ganglio , tengano nella lom oscila e nel loro in- 
dissime direiioni; ciò che li suppone del pari valevole ad in- 

ìdutlric* ne' gangli, lemndo l' opinione del Rolando , sembra > ine ve- 

!Ì dirò icmhrin a me che questo fatto venga in appoggio delle coie 
; .[Ili li vogliono dimostrarci cioè che l'anione elettrica sii <| liei la che 



lori, li pignori tm. Meli 
e C. Maileuaci, per conlradire tali oiiervarioni. Itipcluto da cui cotale 
eiperimenlo mi cani e luì galli , nulla degli effetti predelti si offerse a loro , 



galvanica e quella perche sono portate le n-niaiioni e gli ordini dell 
Ionia , nella velocità della prima ; la quale misurata M WheaUlone, air 

hv. ic38. il. aaa.)'. P . 

(mi) Credono essi inoltra che la chimica giunger* a forma, 
lingue quasi di pianta operando sul giallo dell' uovo- lo porlo opii 
rhe, ove li pervenga a tanlo , quello li diserri , più che per altro m 
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que BritaorÙnue ( a «I 1. I. 43. p. 347. 5 e negli Annali de Chimie 
( I. p. aofl. ) confermale di G. Morveau ; per le quali , impelando 

(zi) Il Maiteucci hi outmu elle le Kitanie animili resalo» più 
lungamente alla piitreliiiorte te aieno polle a contatto de' metalli; per il 
che mie sì trovano elcllritrjte negativamente ( Ann. eh. el Phyi. t. $1. 
p. 3io,). Crede vasi dargli antichi che un chiodo infialo nelle card di un 
animale mudo ne impediue la putrefazione (Piai. op. I- 1. p. OSn. Fran- 
cof. iSoa; jW. dei Sav. juil. 1678- p. ,5o. ). 

( jy ) Il cadavere di Federica II. Imp. fu rinvenuto nel 1-8I, dot 
dopo 534. inni lenta alcun indi tic. di pulrefaiione. Lo ilesio li nuenii 
nel cadavere di papa Bonilaiio Vili, nel ifioS, cioi dopo 3oo. anni circa 
dalla tua marte, ed in quello di Gregorio VIIj scopertoli a Salerno iconì 
già 40,1. anni dal di della morte .uà. 

{ ■■) Così la penai il Tracy ( Ideo!. Par. 1. voi. 11. p. 7. Indi», 
ital. ) , dicendo che fintanto che inuitte b forra vitale noi viviamo, vale 

Merita di Inerì ouervalo quello luogo.ove li dice che la lima vi- 

pure dì euere letta 11 nota del Compagnoni appoita I quello luogo. 



(ani) Merita di euere Iella a tale propolito una Memoria lui ura- 
i.iuu. e me Irailurmaaioni ( ito d* monJe un**, iS3o.. n 41(. p. «i*. ) 
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CON CHIC SION E 



Che la solidità non costituisca una condizione tale perchè 
il moto delie parti ne sia necessariamente impedito; chè ami 
uri solidi ubbia luogo un reale movimento moferolnre , egli li 
fu il principale assunto ohe io mi proposi in quello libro e 
ne* preredenti miei opuscoli. F, questo è ciè elio, per quanto 
a me sembra, al contrario di ciò cbe'fm qui si è creduto dai 
fisici e che costituiva uno de' canoni deHa scienza , si ha \era- 
mcnte a eonchiudcrc dalle cose fin qui considerate, cioè: che 
quella condizione dc'eorpi, cui si dà il nome di solidità, non 
vale in verun modo ad inrrpparc, per dir Cosi, lo parti dei 
corpi stessi ed a fare ch'esse rimangano in uno stato di quie- 
scenza ,c d' ìneraia finché, alcuna circostanaa non' intervenga, 
valevole* un 'tempo a rallentare la loro unione, o per la fu- 
sione o per la soluzione o per qnalunque altro siasi modo, ed 
a , comunicare ad esso un qualche movimento. Lo che, se 
l' autore delie proprie uose non m'Illude, sembra essere in vero 
chiaramente IdamMtrtto sopra mito dal considerare come le 
parti de' corpi anche i più compatti e coerenti sieno a notevole 
distanza fra loro anzi che a perfetto contano, e dall'essere esse 
tenute a questa distanza da forze che si equilibrano fra loro, 
delle quali le nne, se non tutte , soggiacciono a continue ed in- 
cessanti variazioni; il perchè, un tale equilibrio alterandosi ad 
ogni istante, il molo delle parti conviene che necessariamente 
ne segua. E questo è ciò che in vero l'osservazione conferma 
pienamente, sia che si considerino i fatti di che ne soccorrono 
la fìsica corpuscolare e la chimica, sia die s'innalzi il pensiero 
a' grandi fenomeni naturali; ed egli i queslo pur anche ciò ohe 
interamente concorda con qualunque delle teorie le meglio 
considerate intorno agl'imponderabili. Quanto a queste egli anzi 
può dirsi che se verrà tempo, il che forse non è lungi da 
noi, in che si riconosca non essere gì' imponderabili che sem- 
plici modalità, e quindi i loro effetti e la loro azione con- 
sistere soltanto in una semplice oscillazione di parti, per la 
qua! cosa questa loro azione ridurrebbesi a noli' altro che ad 
unii comunicazione di molo; tulio quanto da me si è detto 



seguendo V amici lentia, ipianttinifliP per alerà via, verri ad 
esseri! fora' anclic più conchiuden temente dimostrato. Concios- 
siachì non essendovi corpo in su di cui per un solo istante 
ressi 1' elettricità d'esercitare la sua influenza, ed essendo lo 
acro assoluto di temperatura tal casa che forse può immagi- 
nerai, ma rilucili™ non mai in natura, la perfetta [juicscenzn 
di parti sarà del pari impossibile a supporsi che a verificarsi. 
E se io dissi essere ciò conforme all'osservazione intorno agl'ini' 
ponderabili non meno che alle teorìe immaginale intorno ad essi , 
le quali pur potrahberc. trovarsi ingannevoli, ciò si disse a buon 
dritto (perocché essi ri vedono, ed in particolare il calore li 
l'elettricità, essere. cagione dir rimatamenti molecolari, che no 
sono gli effetti necessari ; !nò arti alterazione alcuna da essi 
promossa ne' corpi, unii non avvi fenomeno alcuno in natura, 

che non riducasi al tnowi .1. 1 \— < .1 -t-l > i l'r ■ 

£ mentre il moto, almeno il moto spontaneo, si volle se- 
gnatamente Ì11 alcune scuole limitare a' «oli. corpi ca-ganiazati e 
viventi; per le cose premesse 6Ì dovrà, io .credo,, con: più .ve- 
rità stabilire che al moto veramente riducesi, come ogni altro 
fenomeno naturale, la vita degli animali e delle piante, e clic 
il moto in essi più che in tuli' altro si 'fa roani fello per )a 
loro circolazione e pe' tanti rimutamentì che in issi accadono; 
ma non per questo aversi a tenere i corpi del : regno inorga- 
nico in conto di spogli di ogni sorta di movimento. Chè di 
pili, vedendosi gli uni e gli altri andar soggetti alle azioni ed 
alle leggi medesime , egli è fona che in questi ed in quelli 
colali forze riescano all' effetto istesso : cioè al movimento di 
parli 5 sema di che converrebbe immaginare ne' corpi rudi 
1' esistenza di una nuova forza valevole ad opporsi alle azioni 
universali predette ; lo ehé non è a credersi. Le quali con- 
ohiuaioni mie si rendono anche meglio convincenti ponendo 
mente a ciò, che nel punto stesso della morte degli animali e 
delle piante, in cui, secondo la contraria opinione, dovrebbe 
ammettersi una totale cessazione di molo, ciò non accade altri- 
menti , ma bensì hanno origine movimenti di altra specie , 
però del pari spontanei, ed in modo che talvolta gli uni hanno 
incomincia mento mentre gli altri , quelli clic si considerai]., 
propri della vitn, durano ancora. Per la qual cosa deducasi 
come necessaria conseguenza, clic quelle forze che regolano ì 



fenomeni naturali [ulti non potrebbero restare un solo istante 
dal dar ragione ad un reale movimento di parti; talché Torse 
sarebbe inesatto il dire che, cessalo appena quello che si con- 
viene alle leggi dell' organismo, nitro ne sopravvenga addetto 
ai fenomeni della materia che rientra nel dominio del regno 
minerale ; un tale fenomeno volendosi in vece più conforme- 
mente al vero enunciare dicendo, che ciò accade senza inter- 
ruzione veruna , gli uni di tali movimenti cangiandosi gradata- 
mente negli altri. Ed egli è perciò che ora si veggono ne'corpì 
tolti alla vita persistere per alcun tratto di tempo non breve i 
fenomeni che alla vita stessa convengono; ed ora ne'corpì 
tuttora viventi si operano alcuni di quegli effetti che spet- 
tano alla materia che dicesi morta. E ciò basterà a fare viem- 
meglio comprendere come in alcune circostanze possano for- 
marsi spontaneamente de' corpi viventi. 

Quantunque queste mie considerai ioni abbiano a riguar- 
darsi affatto estranee alla geologia) ciò non pertanto attestando 
esse I' esistenza in tutti i corpi della natura di quelle forzo 
che conducono al molo, e che queste hanno lungo del pari 
nella massa consolidata della terra che noi abitiamo; esse pre- 
steranno non meno il modo di rendere ragione di alcuni di 
que' fatti geologici, pc' quali si ehbe ricorso ora all'azione sol- 
vente dell' acqua ed alla sua infiltrazione , ora a' cataclismi o 
ad altre supposizioni spesso poco conformi all' ordinario anda- 
mento de' fenomeni naturali. Per tali principi! , io dico, si 
rende manifesta la causa di que' mutamenti che si veggono es- 
sere avvenni! nelle masse minerali, ora per alterazioni nella 
forma, ora per disgregamento dì parti , ora avendo perciò ori- 
gine nuove produzioni. Tutte le quali cose, a mio credere, si 
operano lentamente mercè di quelle forze che perpetuamente 
hanno effetto nel seno della terra: le correnti elettriche, le va- 
riazioni di temperatura ec., d'onde quella circolazione che in 
essa non resta giammai. Intorno a che darò compimento a que- 
sto mio scrino colle parole di quel sommo fra' chimici , che 
or sono pochi anni nel fiore dell' età lasciava di si immenso 
desiderio. Facendo egli dapprima vedere essere leggo generale 
che tutti i corpi debbono andar soggetti a decomposizioni, senza 
di che non potrebbe esservi riproduzione ; e die questa legge 
è cosi costante ed universale come quella che dà cagione ai 
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movimenti planetari) dice poi: « che la gravitazione. è la rais 
« primaria e la più generale de' cambiamenti che avvengono 
et nel sistemo, terrestre) e che mentre perciò ai serba uno statu- 
ii uniforme nulla y rati massa del nostro pianeta, la influenza. 
« di qmata fona 6 ciò che produce continue alterazioni alla 

« sua superfìcie (i) ,n, ■ 

E volendo queste mie c ondi iu sioni restringere in più brevi 
parole, dirà: r ■ .:■ m >. .li .(..■■ 
HA La condizione de.' corpi solidi non essere tale, uè 
per la rislratteaia della loro compage, nè per l'equilibrio delle 
force che in esci risiedono, Aa impedire la mobilila delle loro 
parli ) e perciò il moto molecolare non essere incoio patibile 
culla loro costituzione. 

a." Le forze medesime imprimere nelle loro parli una 
reale tendenza al moto , che necessariamente ne conseguita, ansi 
che si abbia a credere che In . supposta inerzia o indifferenza 
della materia sì opponga a ciò) il qua! movimento peto si trova 
ristretto in certi limiti, ebe sono determinati dalle forzo stesse. 

3.° L'osservazione confermare ciò' che la teoria predine, 
scorgendosi continue alterazioni o nella forma o nel volume o, 
ciò che più importa, nella natura de' corpi solidi', sìa eh' essi 
rimangano in seno della terra, ovvero, ne sieno fuori) li quali 
effetti però sono assai più evidenti rie' primi , perciocché essi 
soggiacciono all' azione delle correnti elettriche che continua- 
mente hanno luogo nella massa terrestre , e quindi alla circo- 

4-° Queste forze stesso manifestarsi, quantunque sotto 
aspetti diversi, si ne'corpi organici che negl'inorganici) in que- 
sti ed in quelli essendo sempre identiche fra loro, sempre re- 
golate dalle leggi medesime) e senza che occorra far ricorsi) 
ad influenze estranee , essere sempre causa di moto. 

■ 5." ÀI postutto doversi l' inerzia o indifferenza della 
materia escludere dai canoni della scienza; e quindi non es- 
servi corpo in natura in cui sia dato riconoscere un perfetto 
riposo. 

Se queste mie concili usioni , se tutto quanto da me si 
è delio nel corso di qnesl' opera otterrà il Volo de' sapienti e 



(>) The lui Jan ed' a Pili]. |>. a5y. 



sarà viemmeglio dall' osservazione confermalo, ascriverò* sopra 
tulio a mia gloria 1' essere pervenuto , quantunque per allra 
via , a quella verità istessa cui giunsero sommi sapienti , 
die presenti gii Bacone e fors' anche il Newton pel suo 
principici d" instabilità universale ; senza che perciò inorgoglisca 
io in pensando che per le cose da me discorse vengano i det- 
tali loro meglio convalidati. E se pur fuvvi taluno tra' moderni 
metafisici il quale si diede a credere la mobiliti de' corpi essere 
nn prodotto di troppo fervida immaginazione (i), siami per- 
messo il dire eh' egli meritava che ciò fosse da lui avvalorato 
co' fatti e con sodi argomenti , non più appagandosi la scienza 



Era presso al termine la stampa di questo libro allorché 
J' egregio Signor Dottore Venturucci , che in segno della sua 
amicizia verso di me si offerì gentilmente di farsene l'editore, 
volle accennarmi due fatti che da Ini a ragione nvvisavansi 
concordevoli co' miei principi!. L' uno di questi si osserva in 
un saggio di solfuro di calcio , che da tre anni continua a 
dar fuori piccole gocce, le quali a contatto coll'aria si solidi- 
ficano , formando Unti piccioli bernoccoli del colore dello 
zolfo , e che hanno tutta 1' apparenza dello zolfo puro. Dice 
egli essersi presentato l'altro in un pezzo di marmo che, tenuto 
per forse treni' anni su di un camminerò , aveva, sempre con- 
servato il suo colore naturale , quandoché improvvisamente si 
videro comparire alla stia superfìcie moltissime strie di colore 
rosso. Comcché non mi sia riuscito osservare tali oggetti , e 
quindi chiarire a quale specie di solfuro debba riferirsi il pri- 
mo ; se le strie comparse sul secondo possano ascriversi a 
qualche accidente ; per esempio , a qualche sostanza cadulai 
furse inavverten temente ìn su di esso ; mi è sembrato conve- 
nevole il riferire questi due falli ; de' quali sono tenuto alla 
cortesia del lodato Sig. Don. Venturucci. 

E tanto più mi piacque il farlo , poiché ciò mi presta 
1' occasione di ricordarne altri e rilevantissimi , non so come 
da' me dimenticali , quantunque io non mancassi d' avvertirne 

C>) Alti dtll'W. Hai. CI. Minai e , T. .. P. I. p. >',;. 
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mila l' importanza j e di latito maggiore momento rispetto a 
me , siccome quelli che io con molto mio compiacimento 
udiva venire addotti da sapienti di «ommo valore in appoggio 
de' principi! da me annunziati ne' miei precedenti scritti sul 
moto intestino de' solidi , che il Con figliaci li si degnava ri- 
chiamare alla memoria ; il perchè voglio che essi tutti trovino 
qui una pubblica testimonianza della mia viva riconoscenia 
verso di essi. Io vo' dire dì ciò che il eh. Amici esponeva 
alla SaaìoriB di fisica, chimica ec. della 1.' Riuntone Ita), 
intorno « all' essergli spesso avvenuto che volendo nei vetri 
lavorare due facce paralclie , nel fare la seconda Ita trovato 

proposito e di quanto accennava il Carlini delle mutazioni 
che accadono nel vetro ed in particolare ne' livelli a bulla di 
aria e negli obicttivi degli strumenti astronomici ; e di analo- 
ghe alterazioni in questi ultimi osservali gii dal Burattini ri- 
cordate dall' Orioli. ( Atti della 'u' Rinnioim degli Scieni. 
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Principio del Bromi comradello dalla le orili alotni- 
_ «ha ali». Vita recidala dalle azioni e leggi univer . 
mli 170. Opinione del Mvyen 17,. Necessità di consi- 
derare i fenomeni particolarmente 171. Concrezioni 
animali di natura minerai» a;3. Conemioni vegetati 

37!» Prodotti normali degli uni/nati e delle piante 
anutoeh- ai minerali netta composizione e netta forma 
177. l'ottiae c crittatti nette piante e negli ammali 
17H. Fibra animate, tua geneti nqiHi. Form dectì 
ammali itti. I..: ......... .1.- iHi. individualità degli 

esseri organiwu, ,Hj. Accecictmenta per loprappoti . 
-Ione di parti ilj. As-.nmlaz~e.ne isti. Coniegnrnzr .S«. 
Sgenti esterni Ann ititi I, uc e tHey Calore vya t.ict- 
tricìtà 591. Corpi umili agli organici ottenuti pc' meni 
chimici ztfi. Osservazioni dett Edward! lui globidi or- 
ganici ztfS. Generazione spuntane,! iij.f. Hesti oieanicì 
fo'nitt vjS-tyj. Obbiezioni del Xeith 19H. Obbiezum'i 
del Pire? sgg-3ai. Obbiezioni del Marren 3oi. Espe- 
rimento dello Sthutzt ioì. Coni, hi listoni mila genera- 



ir 


ne spontanea 3o4. Fenomeni vitali ne' corpi talli aita 


vita ioì. Fenomeni fisiologici dolermi nati dalle. Usci 




ivertali; astorbimento 3oti. Respirazione, digestione 


3o7. Fenomeni della torpedine 3oH. Calore diurnale ìoq. 


Ci 


ntrazionc muscolare 3 io-3 1 r. Secrezioni negli ani- 




di 3il-3i3. Id. nette piante 3iJ. Principia del Dar- 




li 3i5. Stato di vita e di morte ii6. Putrefazione 




'corpi tolti alia vita 3i-j. Decompotìzionc negli esseri 


viventi 3|H-3n>. Azioni vitali ne corpi estinti .wo. Di- 


<tìn-ioni indiente d,i.l f.nm/irci ìli. 111. dall' Adelon 
Corpi organici e corpi rudi differiscono Bella 



Vanghine torte J36 
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